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' N. XIX. Roveredo i; Luglio 1764. 

ha vita di Pietro Aretino scritta dal co, Gìant’ 

' maria Hìazzucheiii bresciano accademieo della 

• Crusca, 

T I • a » 

.Edizione seconda riveduta ed accresciuta. 

* Brescia* 1763. Presso Pietro Pianta in 8 <>. 

* » . . » ■ I • • . » 

1 ^ . . ' . ><■■>, . A . 

. acendo riflessione alle tante opere scrillè dal 
signor co. Mazzucbelli , e come alcune d'esse, 
Toluniinose mollo, debbono avergli costato fatica, 
assai, e cure e soUecitudini non mediocri, e da- 
nari non pochi per procurarsi -da infinite band» 
informazioni' e notizie abbondevoli onde renderle 
quasi perfette quanto più per lui si poteva, e’mì 
viene ghiribizzo di spogliarmi per un quarto d'ora 
di queirinnocuo carattere di critico da me assun* 
to in questi logli, e buttandomi alla satira, spu- 
tare fuoco -e fiamme come drago, contro quei 
tanti magnali del nostro e d’altri paesi , che iifr> 
vece d'imitare quel conte con impiegare i loro 
qua Urini; in libri , e il loro tempo in^inccssanto 
studio, 8 * inraiergono anzi nell’ iniìngardia e nel 
vizio. Un bel trovalo sarebbe questo per trinciar- 
la da quel barbuto a venerando' vecchio eh’ io so- 
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no! Ini roducendomi bel bello nel mio argomento 
col loderole pretesto di fare un meritatissimo 
elogio a quel conte, ognun vede come naturai- 
mente potrei venir a dire della robaccia tanta a 
cento conti, che sono il rovescio di questo Maz- 
zucbelli; e che invece d’adoperarsi virluosamen- 
te, com’ esso tutt’ ora s’ adopera , non pensano 
mai ad altro che a farsi ben incipriare le parruc» 
che, ad abbigliarsi ogni di dell’ anno come il di 
delle nozze, e masticarsi pranzi e cene sardana- 
palesche, a mischiare le cinquantadue , e a far 
all’ amore con le donne d’ altri. Che vasto campo 
da esercitare la malignità mia sotto colore di fa- 
re il moralista ! E nello stesso tempo che bella 
congiuntura di reiidertiii amico in eterno quel 
signor conte tanto slimalo da chiunque ha inte- 
so il suo nome, e tanto amalo da tulli quelli che 
personalmente lo conoscono. Pure nè ]' una, nè 
l’altra di queste due cose voglio io fare. Non vo> 
glio fargli alcun panegirico ^ avvègnadiochè il 
dottissimo, il chiarissimo, l’ eruditissimo, ed al- 
^tri somigitevoli principali ingredienti de* panegi- 
rici agli uomini letterali^ sono stati in questo 
secolo prostituiti a tanti allocchi, e a tanti pedan- 
ti, eh’ io mi vergognerei di ficcarne uno solo nel- 
r elogio del conte Mazzuchelli, come mi vergo» 
gnerei di ornare il seno d’ una qualche bella da- 
ma con un mazzo disvenule rose, o d’ appassiti 
garofani. Nè io voglio tampoco pormi a tartassa- 
re que’ magnati o que’ conti che non'si vogliono 
mai assomigliare al nostro Mazzuccbelli, perchè, 
oltre al non poter trovare nel mio cuore un grano 
di -malignità, so poi anco per Ianga«tperieaza , 
che se la satira giova qualche volta a tenere sulla 
dritta via i buoni, non fa però altro che rendere 
i tristi vieppiù perversi e bestiali, appunto come 
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•1 pungolo deir aratore, cHe aiuta Ìl bue a tirar 
innanzi il carro e il vomero.ma fa dar indietro 
smaniosamente il toro, quando colui glielo fac- 
cia entrare alcun pochino nella pelle. 

Standomi dunqne fermo sul mio proposito di 
dire semplicemente quello che mi pare de’ libri 
c degli autori; cosa che non può ragionevolmente 
dispiacere ad alcuno, e che deve anzi sommini- 
Blrare divertimento e spasso a tulli, io mi farò ad 
assicurarecon l’ usata mia franchezza, che la F’ita 
J retino scruta dal conte Mazzuchelli è uno 
de meglio pezzi di biografia che s’abbia la lingua 
nostra. Dilettevolissimo a leggersi é quell’ esatto 
« giudizioso ragguaglio ch’egli ne dà de’ va rii 
mezzi adoperati da quello scaltro uomo per sali- 
re IO grido e in fortuna, che lutti gli riuscirono 
a penneUo, malgrado quella tanta ignoranza , e 
quella tanta scelleragine che andò sempre ac- 
coppiata alla sua scaltrilezza. L’ignoranza di 
Pie.lro Àrelinofu tale, che la stampa stessa, mul- 
liplicalnce e conservatrice maraviglioaa degli 
•crilU cattivi egualmente che de’ buoni , ha ap- 
pena avuta forza sufficiente per tramandare sino 
a noi le tante filastrocche da colui acaraboccbia- 
le e pubblicale più volle, nè alcuno si è curato 
nc due secoli all’Aretino susseguenti di racco- 

? v alcuno di questi muf- 

tali filobibli.cbe tanto piu volentieri procacciano 
un antico libro, quanto più è dall’ universale ne- 
gletto e disprezzato* La scelleragine poi dell’Are- 
tino fu si grande per molti capi, che il solo me- 
nlarsi d’ essergli assomiglialo in qualche conto 
basta per coprir un uomo dì somma infamia . 
Muli ad ime no l’Aretino al maggior segno igno- 
rante, e al maggior segno scellerato, seppe pur 
trovar la via di farsi dare de’buoni regali da' più 
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grandi prìYicipi e signori de’ suoi tèmpi. B come 
ciò? Con dire un subbisso di male della genie in 
generale, e massimamente de’ principi e signori 
grandi, e adulartdo poi con una viltà da schiavo 
non solo tulli qùe’ principi e signori de’tempi 
suoi a uno a ano, ma anche quasi tutti i lette- 
rali del suo tempo, ammucchiando sopr’ essi i 
più superlativi -titoli , e barattando con essi ad 
ogni tratto quello! di divino. Questo artifizio, che 
a’ di nostri non caverebbe un grillo del suo bu- 
co, operò mollo eificacenienie a favor dell’Ar^^ 
tino in quel sècolo, in cui le lodi esagerate era- 
no una cosa graditissima perchè pur allora inven- 
tata, e. in cui lo' scarabocchiare delle sfiancate 
prose e delle stucchevoli rime si chiamava pirtày 
per mancanza di quella critica che poco dopo 
lissò il vero significalo delle parole,* e determinò 
con giustezza le idee che alle parole si debbono 
accoppiare; tanto è vero quello che soleva si ire- 
quentemente ripetere la buon’anima del mio 
Diogene Masligoforo , che nulla giova tanto, a 
farci fare una gran figura nel mondo quanto il 
nascere a proposito.; Se Alessandro (soggiungeva 
quel buon papasso antiocheno ) se - Alessandro 
fosse nato a’ di nostri, non avrebbe probabile 
niente conquistale due leghe di paese; e Oliviero 
Gromuéllo si sarebbe rimastOf un piccolo .‘genti- 
luomo campestre in vita sua se veniva fi mondo 
un secolo prima, ò lin secolo dopo , ad onta del- 
la sua tanta astutezza, della sua tanta ipocrisia , 
e del suo tanto coraggio^ Le circostanze^ furono 
.• quelle che condussero il Macedone a trionfare dì 
ignote nazioni mille miglia di là dal Cranico , e 
che trasformarono un piccolo campestre -gentil- 
uomo in protettore d* uno - de* più nobih regni 
dei mondo. Oh Masligoforo I oh mio venerato 
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ma<‘i(ro, te tu poteisi lavare per poco il capo da 
quella tomba m> efai ti aei oggimaì giaciuto un 
ineseo >»ecoIo, a aprire yerso di me qoe’ tuoi bel* 
Heaioìt occhioni turchipi, non mi Hiiscirebbe im« 
poBsihile l'addilnrti un uomo, che per ignoranza 
e per acelleragiae non la cede un jota all’ Art- 
lino, un uomo che come Aretino si crede dota- 
lo d'ogni virtù perchè sa .acaraboccbiare delle 
cattive prose e de’ catlivi versi; un uomo che è 
scaltro, petulante e sfacciato nè più nè meno 
dell’ Aretino; un uomo in somma, come 1* Areti- 
no, maldicente e adulatore insieme, e bravaccio 
e vigliacco e dissoluto e matto, quanto quell’ ini- 
quo eroe del secolo decimosesto 1 Ma cbe credi 
iu, Mastigoforo mio, che quest’ nomo si faccia 
in questo mondo con tutti questi aretineschi or- 
namenti intorno? Forse che i principi e i grandi 
della terra gli mettano di lor mano le collane d* 
oro al collo?. Forse che gli mandino de' buoni 
sacchetti di ducali a casa ? Forse che gli. assegni- 
no delle grasse pensioni? Forse che ognuno gli 
dia del divino, e gli faccia stampare le medaglie, 
e lo celebri sopra tutti gli altri in sonetti e can- 
xnni? No, no, Masligoforo mio. Il ghiottone 
non seppe nascere a proposito^ onde inceve d'in- 
sidiargK le collane, i ducati» le pensioni e le lo- 
di, ognuno lo beffa, lo vilipende, k> detesta e lo 
fugge; cosicché per campare la trista vita non 
li vo' dire che ladri mestieri egli sia costretto ad 
esercitare. Quests questa, Masligoforo, è la gran 
ligura cha fanno nel mondo quegli Aretini cbe 
vennero 'Sventaratainente a 'nascere nel nostro ** 
secolo; secolo poco ammiratore delle loro virtù 
scarabocchiatorie, e poco curante delle furibon- 
de invettive loro, come poco attento alle loro vi” 
lissioie adulazioni. 

I t 
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Eceo teggilori miei) (a dirvela come. per pa- 
rentesi^ ecco l'uso principale che nell’opinione 
mìa bisógna fare de’ biograScl libri, dbe dipingo- 
no i costami al minuto degli uomini ede’tempi, 
come i libri storici li dipingono all’ ingrosso. Bi- 
sogna confrontare i costumi degli uomini e dei 
tempi d'allora con quelli degli uomini e de’tempi ' 
d’ oggi; e se la saviezza ,e la prudenza consisto- 
no nell’operare a norma d’ un retto giudizio for- 
mato dietro 1’ esame, o come voglia m dire dietro 
il confronto delle operazioni altrui, gli è certo 
che un pezzo di buona biografia aiuterà que’no- 
stri esami, e confronti, e contribuirà forse più a 
renderne savii e prudenti nelle operazioni nostre, 
che non cento de* più stimati pezzi di' storia. 

Nessuno però si desse mai ad intendere che 
il divino Aretino, pieno d’ ignoranza, e di scelle- 
raggine^ e scaltro, e petulante, e sfacciato, ^mal- 
dicente, e adulatore, e bravaccio, è vigliacco, >e 
dissoluto, e malto, e fregiato in somma d’ogni 
più abbominevole dole, si sia sguazzata tutta 
quanta la sua vita nella gloria, nell’ abbondanza, 
nella letizia e nella pace. Leggete, illustrissimi 
signori, leggete la Vita sua scritta dal conte 
Mazzuchelli, e vedrete che in fondo alla coppa 1 
delle mondane dolcezze v* è sempre qualche po- 
chetlo d’ assenzio-, ond’ è, che se all’ Aretino dilu- 
viarono addosso le collane, e i ducali, le pensio- 
ni, e le lodi, egli venne anche onoralo più d’una 
volta d’ alcuna buona coltellata, che lo tenne a ^ 
suo bell'agio in letto le settimane ed i mesi. E qui 
osserviamo un vantaggio che ha il nostro secolo 
sul secolo deir Aretino. Gli è vero «he questo 
secolo non abbonda di signori prodighi di col- 
lane, e di ducati, di pensioni 0 di lodi a lutti co- 
loro che sanno scarabocchiare delle callive prose 
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e, de*. versi ciUivi; ma gli è altresì vero, cbe 
questo secolo scarseggia di quegli uomini sliz- 
cosi, cbe menano collellale a furia per ogni fri- 
vola cosa delta o scrìila contro d^esii; cosicché 
gli Aretini moderni se dall* un canto sono con- 
dannali a vivere nella penuria e nel dispregio , 
sono ecisndio moralmente certi cbe la loro pelle 
^ fuori d’ ogni pericolo d’ essere bucala come Io 
fu quella del loro celebre prototipo, merci il po- 
co o nessun caso che la gente fa d’essi, e de’loro ’ 
scarabocchi. 

Oltre ad una molto viva e chiara idea de’ co- 
alumi che correvano nel secolo decimosesto in 
Italia ed anche fuor d’Italia, il curioso leggitore 
ricaverà da questa Fita delt Aretino mille pelle- 
grine notizie intornoa’pmfamosilellerati, guer- 
rieri e principi di que’tempi, essendo poche le 
pagine di questo libro che non contengano un * 
qualche aneddolto assai singolare, o in cui non si 
riferisca qualche detto ^ sentenza d’ alcuno di 
que’ tanti uomini, che fecero e fanno tuttavia 
tanto parlare di sè stessi da lutti quelli che si 
dilcLlano di letteratura toscana, Ialina e greca. 

Rime amorose inedite del signor abate 
- Cio’. Balista Vicinu 

t , 

Parigi Appresso Monlalant 1769 in 13. 

I^^essnno s’aspettasse mai neU'aprire questo li- 
bercolo di trovarvi per entro altro che di quei 
comuni pensieri o insulsi o falsi, che si trovano 
nella maggior parte de’ versi arramacciati da’no- 
stri sciocchi pastori arcadi. Per essere subito con- 
vinto di questa verità baila leggere il primo 
quadernario del suo primo sonetto, in lode d' una 
delle più pregevoli dame che adornino la nostra 
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ilAlia , e a cni sarebbe sialo facitÌMÌmo it dii>e 

• qualche pellegrina coso, o qualche cosa -almeno 

non affatlo volgare. Eccovi il quadernavio. ' • < 

» Se quante stelle il cièlo, e l’ onda arene ’ ’ I 
Tonle lingue avess’io, forse potrei^ 

O viva gemma degli adriaci dei, ' ■ 

Mandar tuoi pregi ove il di nasce e sviene, js 

• Che diascane! Non poteva mo questo poetastro* 

• var fuora-un cominciamento di sonetto -meno 
•ampolloso e meno triviale di questo! Già li. ab- 
biamo sentiti milioni di volte questi pensieri : 
già milioni di rimatori bahno desideralo d’avere,, 
tante lingue e tante penne quante stelle ha il eie- I 
io, quante arene o gocce d’ acqua hanno i- fiomi 
e il mare, quante foglie hanno gli alberi, quanti 
fiori ed erbette hanno i prati, quante- spiohe i 
campi; e simili ciancie. E mi 'ricordo sino ‘d’an 
contadino introdotto in una farsa francese, il qua- 
le dice con un entusiasmo tanto poetico quanto 
quello deH’abate Vicini : Si iamer étoit d'encre, sì 
les arbres fassions des plumes , et leU&rre du 
papier, tout cela ne suffiroit pas pour écrire les j 
àeautezde ma'vie. Non mi piace neppure quei 
chiamare la dama una viva ^emma degli dei i 
adriaci. Questo è anzi un indovinello che una lo- I 
de. Cbe mai sono le gemme degli adriaci dei? Mol- 
ti anni sono trascorsi dacché Aristarco ha lascia- 
to di lodare le belle dame in versi , perchè sono 
moli’ anni che la vecchiaia -lo ha reso poco grato 
alle belle dame. Quando però bolliva snche a lui 
il suo bello e buono estro poetico , e quando es- 
se si degnavano d’ascoltare qualche suo sonetto, 
cospetto di bacco, e’ si sarebbe vergognato di di- 
re ad alcuna d’ esse di quelle xose, che possono 
venir in Lesta ad ogni goffo che abbia pur letto 
un solo tomo della raccolta del Giobbi, o delle fi- 
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me degli Arcadi ! A Ivi non piacete stare tul ge« 
nerale , e dira i tnoi pregi, le lue doti, ó le tue 
virtù senza iti^Vtduare qualcuno di que’ pregi, 
qualcuna di quatte doti , o qnalcuna di 'qneile 
virtù particolare a quella tal dama , di maniera 
che non vi sarebbe alato modo d’ adattare un 'so* 
lo sonetto a • due differenti dame ; cosa che 
non ha saputo qui fare questo poeta primario, il 
di cui sonellè sta tanto sull’ Universale, che, nm* 
iandogli 1’ indirizzo , tanto può fare per una da* 
ma quanto per un’ altra ; anzi tanto per una da- 
ma quanto per una bottegaia. Noti s'è poi aceor* 
to'ii signor abate,'che augurandosi tante lìngue 
quante stelle ha 'il' cielo, e quante arene ba 1’ on* 
da, (credo voglia dire il mare) egli s’ è per conse* 
guenza auguralo d’ avere una boccaccia larga 
quanto l’ immaginazione può formar larga una 
fornace; la quale inimagine invece d’esser póstica, 
è mostruosamente ridicola , e -orribilissimaihérite 
spaventevole^ B mi dica poi un poco il signor aba* 
te che gioverebbe' alla dama 1’ aver i suoi pri^gi 
mandali dove il di nasce , o dove il di sviene , 
cioè dove il di casca in deliquio? Non sa egli che 
il di nasce e sviene lontano molte miglia dal no* 
slro globo , e che colà non vi sono abitatori che 
possano ammirare i pregi della dama , e che per 
conseguenza que’ pregi non si dovrehbono da lui 
mandare colà, se foss' anco in suo potere il man- 
darli e privarne cosi la persona che da que’ pregi 
è adornata ? Ma questi benedetti Arcadi , o per 
dir meglio questi subarcadi (chè tali s’ hanno a 
chiamare gli arcadi delle colonie ) egli è un pez* 
zo che sono avvezzi a sbalestrare delle cosacce 
strane; e purché i versi sien giusti, e le rime 
. esatte, abbia cura il cielo de’ pensieri e de’concet* 
li. Andiamo innanzi coi soaclto.- 
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9 ) Ma se il oobil tuo.yoUo, e le sereae 
Volgessi alme papille a i versi miei, 

Scorto da si gran lume, allor saprei 

Alzar mio canto a gloriosa spene, n > , . 

Eccoli primo pensiero abbandonato, ed ecco 
che senza avere quelle innunierabili lingue e 
quella boccaccia della di sopra , basterebbe al | 
nostro poeta , che la dama desse un’ occhiata ai 
suoi versi , perchè egli sapesse alzare il suo can« 
to a gloriosa speranza . Capperi , direbbe il mio 
don Petronio; questi poeti spiccano talora de’saU 
ti morlaliiPavero.il mio abate Vicini, che sai 
pavere dal più profondo centro del tuo cervello 
de’ pensieracci cosi vasti come questi, e che poi 
ti abbassi a dare alle pupille d’ una dama ì volga- I 
rissimi epiteli d’ aime e di serene I Eh va, e ini- ' 
para a epitetare un po’più peregrinamenle quan» 
do ti vuoi fare a lodar delle dame ! E qual è quel- 
la tua spene che sta suso in alto , e a cui tu vor- 
resti alzare il tuo cantal Sentiamo la prima ter- 
zina del suo sonetto, che forse ce lo dirà. 

» Si che del tuo favor 1 ’ aura soave 
Condur potrebbe ad immortai cammino 
Qualunque afflitta e combattuta nave, ss 

Che ba mo qui che fare questa improvvisa na- 
ve afflitta e combattuta con quelle lingue, con 
quella boccaccia, o conia gloriosa spene della 
di sópra ? Non bisogna egli essere più astrologo 
mille volle dell* astrologo padovanello per iodo- 
vinare quest’ altro indovinello ? Terminiamo il 
soueito. 

9 ) Allora invaso da furor divino 
Insulterei I’ acerbo Falò e grave, 

Preparalo a goder miglior desUoo. 99 
Legatemeli lutti questi arcadi , che davvero so- 
no ludi malli quando danno in cosi grandi saia- 
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nie senza la minitna cagione » 11 sigaor abate 
danqne, se avesse innumerabili lingue invece di 
una sola nella bocca, o se i suoi versi fossero sol* 
tanto letti da una dama atta a condurre una na* 
Ve ad immortal cammino coll’ aura soave del suo 
favore , vorrebbe insultare il grave Fato? £ che 
vorrebbe egli fare a quel grave personaggio per 
insultarlo ? Dargli de’ pugni ? de’ calci ? scriver* 
gli de’ sonetti contro? Oh abate mio, come male 
sapete lodare le nostre belle dame i Eppure voi 
stampando rime amorose yi dichiarate innamo* 
rato. Ma come mai è possibile che un innamoralo 
mi faccia di questi pasticci quando ai tratta d’una 
dama, che colla bellezza e colla virtù sua rapisce il 
cuore d’ogni uomo che se le avvicina? Andate via, 
andate via che voi non foste mai innamorato* En> 
Irate in quella vostra afflitta e combattuta nave, 
spiegando al vento tutte le vele , fuggite lontano 
dalie belle e virtuose dome,* ondò non vi venga 
mai più la tentazione di lodarne <alouna con una 
boccaccia' piena di tante lingue quante ha stelle 
il cielo, e arene I' onda. 

Il resto poi di queste Rime amorose è a nn di* 
presso tutto subarcadicamenle scritto come que* 
sto sonetto . Dappertutto s’ incontrano le dee di 
Pindo, r eliconio dio, gli aonti fiori, e altre simili 
rarissime cose; senza contare il suono ora dolente 
ora giocondo delle sospirose rime; senza coniare 
le ridenti rose de’ dolci labbri, e gli eburnei visi, 
e i crini tra il nero e il biondo ; senza coniare i 
dardi e gli strali usciti della faretra di Cupido , e 
una donna che non ha simile; e un diluvio d’altre 
tali fanciullaggini ripetute milioni e milionissimi 
di volte da milioni e milionissimi de* nostri me- 
schini poetanti : cose da staffilare ^un ragazzo se 
le dicesse in versi passato il dectm’ anno deU’elà 
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sua . Mà «nén la^re 4e’ t9neiU<dii questo* «balcr 
sono 1» suo cauàoni . Se»tite sO'sl poosooo-auri- 
vere de’versi più voti, più duri e più niùìori doaeif- 
^aenti; ‘•m*'!' ; !<•' o-.., ■ 

)) Bella, «e il voseo labro i 

Tacilo e fermo sU ; 

Bella, se il bel cinabro ■ > . : 

Te dischiudendo va; 

Bel labbro tumidello 
Nel mezBO) e qual coovien, 

Gbe sopra ha un antorelto, 

Due sui coniin ne lien. » 

Che è il cinabro che va dischiudendo le donne ? 
Com’è poetico il convien\ Sentite queiti altri. 

» Gii la luce azzurrina {cioè gli occhi}.. . 
T.odai d’ Egeria, ed ora 
La mano alabastrina 
Mi vudi suo lodalor. 

I Se i bei cerulei rai {cioè gii occhi) 

Ti fur di sé cortesi, 

Sai pur, mi dice, il sai, (è la mano che parla) 

Se merlo egual oiior. 

E che direte voi, leggitori , d' una vesta flebile 
che troverete nella strofa seguente ì 
» Guidano i di guerrieri 
La falciatrice morte, ; 

Che pone in vesta flebile 
La figlia e la consorte. » 

Chi ba>mai sentito in lingua nostra dar I’ epi* 
reto di flebile alla veste? Flebile si dice della voce 
del suono, de’ lamenti, e simili cose , e non delle 
vesti, o delle calze , o delle berrette . Ma che sa 
egli di lingua questo buon lombardo, che sempre 
scrive avra , apre, aureo , avree , lavro^ tesavro , 
ed altri simili voci con la v consonante quando si 
devono scrivere con V u vocale se non si vogliono 
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falsificare colla prònnocia e Carte 'teàmbiaM per 
voci del Perù anzi che per toc» toscane . Gli è 
però tempo eh’ io mi vergogni d’ aver 'buttato 
tanto inchiostro dietro ad un fascio di' rimacce 
tutte dozzinali e (ulte cattive dalla prima^ sino 
all* ultima ; e fia bene ora eh’ io cavi rispettosa* 
niente il mio turbante a questo bell’ innamora- 
to , e che inchtnandomegli con un profoudo sa* 
lamelecche, auguri una buona' notte à^luìy e al 
suo collega degnissimo il signor dottore Agari* 
manto Baronio , raccomandando ad entrambi' di 
leggere altenlamenle questo miO'Nnnrerodician* 
novesimo. , > . . i . .-i • 

i •• • • I ; ■ . , 

Q - 1 , •. 

uantunque neU’opittionemia gritàliani ^òg- 
gi aleno tanto al di sotto de* Francesi in fitto di 
lettere, quanto i Marfocebini lo sono agrilàliahi^ 
con lutto ciò voglio compiacere la dama che m’ha 
mandato da Napoli il seguente capilòto, e' dargli 
luogo nella Frusta, recidendogli perdi cinque 
primi terzetti, e i due ultimi per una- ragione che 
non occorre dire. Secolo. . i . . \ ‘ 

9 * * 9 a s s s É 9 « 0' ' * * h 

» Egli mi viene una stizza bestiale- > 

Allor eh’ io leggo qualche autor francese - ' ' 

Che sputa tondo,' e in zucca non ha Sale . ' ' • ' 
Con tutta Europa egli viene alte prese* 

E sempre: disapprova, e òanUa, é biasma ' * - 
Tutto quel che non è del suo paese. ' ' ' ' 
Di lodar Francia sua tanto si spasma, 

Che chi Francia non vede non sa fare 
Neppur di pan bollilo un cataplasma. / -n 
Chiunque vuol co’ piedi camniinare ; ’ ' ’ ' 
Chiunque vuol toccare colle niani ' - ' 

Bisogna vada in Francia ad imparare,'; ' 
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Ma die dirò di qoe* cerve’ balzani 
Fautori, ammiratori e lodatori 
Di questi sputatondi oltramontani ? 

Le dotte dame, i sapienti signori 
Non solo si vergogoan se non hanno 
Francesi i parrucchieri ed i sartori; 

Ma non leggon mai altri in tutto 1’ anno 
Se non romanci) e frottole, e novelle 
Venute d* oltraraonti col malanno ; 

Che hanno legature molte belle, 

E non conteirgon nulla, o la dottrina 
Te la sbucciano solo in pelle in pelle. 

O grama Italia, o Italia meschina, 

Perchè produci ancor poponi e fichi 
Per chi ti disonora e t* assassina ? 

Perchè questi moderni li nutrichi. 

Questi moderai seri infranciosati 
Che somiglian si poco a* loro antichi ?, 
Saper non deano questi scioperati 
Che non soltanto gli scrittor romani 
Tutti di qua dall’ Alpe sono nati; 

Ma che anco i lor imilalor sovrani, 

Dante, Petrarca, V Ariosto, il Tasso , 
Furono tutti quanjti Italiani. .... 

Italiani fur tanti eh’ io lasso 
Indietro per non far la litania, 

Ch’ ogni francioso tengono giù basso : 
Tanti che insegnerebbon poesia • • 

A' Francesi non sol, ma quasi a Omero: 
Scusa, lettor, s’ io dico un’ eresia ! 

E istorici eccellenli, che mestiere. 

Saria d* una leggenda lunga un miglio 
Chi ne volesse il catalogo intiero: • ■!• 

Critici, che di ferro avean I’ artiglio: 
Filosofiche avean la barba bianca; 

E teologi puri come il giglio: 
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E tanti e tanti che con alt'fràoca 
Volar per tutte le sctense e T arti, ' 

Cbe a dirne di cento uno il fiato manca. 

Questi prima, e poi quelli d’ altre parli 
Leggano i figli della nobii terra 
Che tu, padre Apennin,per mezzo parti; 

E allora, te il giudizio mio non erra, 

Cioè se qutichc po' d’ ingegno avranno, 

Alla ragion più non faranno guerra. 

Oe sè medesmi ti convinceranno 
Che per aver diletto o documenti 
Di gire in Francia ancor d’ uopo non hanno. 

In casa abbiam da illuminar le nienti, 

E da dar gusto al cuor quel cbe abbitogna : 

Se in Francia è un libro buon, qui ve n*ha venti. 

Firenze, Roma, Napoli, Bologna, 

Milano, Pita, Padova, Ferrara, . ■ ■ / 

A Grecia antica non farien vergogna.. 

Gente han prodotta quatìmente a gara 
Che penna usalo ha in pace, e in guerra spadf, 
Cbe fu in ogni cota illustre è rare. < V * 

Nè v’ è di questa nostra alma contrada 
Un angolo, un •caalnocio si deserto 
Che di qualche ‘grand’ uom lieto non vada.* 

Un ampio campo io qui mi sono aperto, 

E potrei dire mille buone cose. 

Ed il nostro pestr colf altrui merle; 

E a voi, donne d* Italia permalose , 

Cbe fioracci ed ortiche ile cogliendo 
Nell’ orto d' altri, e in casa avete rose , 

A voi potrei con un tagliar tremendo 
Cader addosso, e mostrarvi che il clima 
In cui nasceste, è un clima reverendo; - 
Ma il ruvido Aristarco ha troppa stima 
De’ bei voslr’ occhi, e col muso m* accenna 
Cbe guai a’ io volgo contro voti a rima 1> 
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Però mi fermo, e tempero là ptfnné; ■ 
E voi, signori, non vogliale eh’ io 
Ch* io vi bastoni un di con un’ antenna. 

lo d’ onorarvi ognor cerco e disio; < ■ 
Ma quando poi alcun di voi ritrovo 
Alia ragion retrogrado, o restio, ' * 
Signori miei, ad ira allor nti muovo; 
Allora meno giù botte da cieco 
Da non guarirsi colla chiara d’ uovo. •. 

Studiate adunque ben latino e greco, 

E poi badate all’ idioma vostro. 

Piè fate a’ galli scioccamenle>r eco; 

E allora un calamaio pien di inchiostro 
In vostra laude io volerò, che spero 
Onor faravvi più che 1’ oro e 1* ostro; 

Ma se con vostro sommo vitupero" 

.Voi tirerete innanzi a far le bestie, m 



L . • . 

t seguente lettera è nna delle molte man- 
datemi tda quel n. M. fi. nominalo nel x. a 
pag. 37 , ed è stala scritta nel mese di marzo 
1761. Oredo che a molli de’ miei léggilprt . noni 
sarà discaro di far un giro per Londra coll’ ìm- 
tnaginizione. E’ diretta , come 1’ altra del Pf.» x.' 
a quel Milanese, e dice cosi. ... 

Amico dolcissimo , che .volete ch’io /vi dica 
di Londra se non è ancora un mese che sono qui 
e se non intendo ancora un’ acca di questa Un-, 
gua quando si parla, scarsamente indovinando 
il senso di qualche sentenza quando leggo , nè' 
mi essendo possibile ancora giudicare. del paese 
che per mezzo de’ sensi ? Già sapete che questa 
è una I vastissima città piena, di popolo , :pie»a- 
d’ arti ; piena ;di scienze , pieoissinia di ricebez* 
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se . Ma guarda eh* k> voglìD entrare còsi 'tosto a 
parlarvi d’ alcune di quelle cosa delta quali 1* uo« 
mo giudica col giudizio! Voglio starmi zitto sa 
quelle sintanlo che non sono assolutamente 
maestro della favella britannica . Datemi tempo 
eh* io me la ficchi tutta nella memoria e allora 
si che ve ne dirò alcune , anzi molte di quelle 
ben intèse e ben discusse , e pesate alla bilan* 
eia deli’ orafo . Se nulladimeno volete eh’ io vi 
cianci* di quell* delle quali 1’ occhio , e 1* ore^ 
chio , e anche il naso può giudicare, di quelle 
vi ciancerò. > 

n Londra dunque , a misurarla colla vista, co* 
me ho fatto dalla vetta di san Paolo , suo princi- 
pai tempio, mi pare quattro, e anche cinque 
volte più grande del vostro Milano • Ella i divi- 
sa in due parli dal Tamigi , e queste due parli 
sono riunite da due gran ponti, uno -chiamato 
il ponte vecchio , 1’ altro il ponte nuovo . La par* 
te che è alla destra del fiume non è che una stri- 
scia di case lunga forse dieci miglia , e fa figura 
di borgo, che da silo a silo , va mutando nome. 
La parte che siede sulla sinistra del fiume è pur 
essa verbalmente , e non di fatto , divisa in due 
parti. Una parte si chiama London, e l’altra 
Weslniinsler.. London è generalmente mal fab- 
bricala per quanto appare di fuora . L’ esteriore 
di Westminsler è molto migliore , in particolare 
quelle fabbriche situate intorno a certe piazze 
chiamate di Grosvrnor , di Cavendish, di Berke- 
ley , di Hannover, di Soho, e di Saint James , che 
sono • piazze grandi; assai . Quella di Grosvenor 
fra le altre i maravigliosa . Ma delle piazze tra 
London e WesLminster Te^n’ ha forse trenta, e 
la più ampia è quella di Ltnooln’s Inn-Fields, 
che fa quasi tre volle quella di san Mareo in V^ 
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neaia • MoUe delle strade di questa cìlU' sodo 
tanto larghe , che sei carrozze tì passerrbbono a 
paro agialamenle. Una di queste strade altra* 
versa sotto varii nomi tutto Weslminsler , e poi 
tutto Londoo. Per questa sola strada si pud dire 
che in certe ore del dì vadano molle nazioni più 
numerose che non è verbigrazia la Lucchese , e 
anche la G^ovese . E’ impossibile dire la gente 
che luogh’ essa si vede *, e ì carri) e le carrozze , 
•'i cavalli , e talora gli armenti di buoi , c i bran* 
chi di pecore che vanno iu su e in giù a’ dtflie* 
Tenti macelli; e più impossibile ancora è il dare 
un’ idea dell’ immenso fracasso che tante perso* 
ne , e tante ruote, e tante bestie fanno. Lungo 
questa strada di qua e di là , come anche di qua 
e di là di moitissimel altre , le botteghe sono a 
migliaia , e tpiene di tante e si diverse sorte di 
robe , che a registrarne solo i nomi saria mestie- 
ro un vocabolario venti volte più grosso di quel* 
lo della Crusca . Oh quanti milioni di cose vi so* 
no in quelle botteghe, che non m’ abbisognano ! 
So bene che nè per cento, nè pur dugenlo mila 
scudi io non vorrei impegnarmi a rifare solsmen* 
te le insegne di quelle innumerabilissime botte- 
ghe , migliaia delle quali insegne sono larghe co- 
me larghe tavole da osti . con di molle strane 
figure ed iscrizioni dipintevi suso d’ambi s lati, 
sicché se ne farebbe nn libro assai bizzarro chi 
le volesse ridurre tutte in un libro. 1 più notabili 
abitanti dì London sono per la maggior parte 
dati al traffico a alla mercatura . Que’ dì Wesl- 
minister sono lordi , cortigiani , e signori . d* ogni 
fatta, perchè in Weslminster il monarca, e tut- 
ta la corte , e i nobili e i gentiluomini grandi e 
piccoli del regno stanno di casa per la più gran 
parte . London ha la sna calledrale, che è quel 
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sao Paolo gU noniinalovi,a Wealminsterbapur 

!• sua, delta la Badia. Di aan Paolo ne fu archi- 
telto un cavaliere Cristoforo Wren. I Maestri di 
arràitettura trovano di molli difelli in questa 
chiesa ; ma io che non la so guardar tanto pel 
sottile in certe cose, dico eh* ella è un edilizio 
grande e stupendo, e che t’ empie tutti due gH 
occhi di magnificenza. É’ sicuro che san Pietro 
di Rema è più grande , e più stupendo che non 
san Paolo di Londra; ma le cose in questo mondo 
non possono esser tulle ragguagliate a una mi- 
sura, e basta che san Paolo ha il suo gran meri- 
to, c che il cavaliere Wren se non era un Michel 
Jagnolo/ o un Bramante, non era neppure un 
oca nell’ arte vitruviana. La Badia di Westmin- 
ater ha pure la sua brava larghezza, e lunghez- 
za e altezza; mala sua architettura è gotica, 
e buiamente maestosa. Chi ne fosse V architettò 
non lo so. Questo è il tempo in cui son riposte 
le ceneri di tanti re, di tanti letterati , di tanti 
perrien, e di tanti artefici singolari o famosi ai 
loro di. La più parte degl’ insigni fwetì inglesi 
hanp quivi o l’ ossa, o la statua, o almeno una 
lapida. Fra essi, come il malto ne’ tarrocebi, 
y è Saint Evremond, francese, di corta suppeh 
lettile tanto in filosofia, quanto in poesia. Un 
suo amico inglese lo fece quivi riporre dopo mor- 
to; ed io so di molli filosofi e poeti francesi mo- 
derni, che starebbono meglio morti quivi, che 
non VIVI in questo mondo. E’ non ferèbbono, a 
dir vero, troppo onore ai tanti onorali cadaveri 
che iHuslrano questa Badìa, ma non farebbooo 
neppure tanto danno al prossimo co’ loro incea- 
santi sciaguratissimi scritti se avessero già il pa- 
taffio addosso. Olire « quelle due cattedrali, al- 
cune vaste fabbriche adornano questa gran cit- 
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(à. La casa .de’ Banchelii , fabbricala. da un Inigo 
Jones, ohe penso sia stalo il migliore degl’ ingle* 
si arcbilelli , non è che un piccolo pezzo d’ una 
reggia:, la quale se fosse un di finita sul disegno 
lascialone da quel valentissimo uomo , sarebbe 
la più bella e la più grande cosa che il. mondo 
avesse in genere d’ architettura . Il palagio reale 
di Saint. James non è altroché un convento anti- 
co, le di cui parli sono brutte, e brullamente ! 
accozzate insieme . Di dentro però vi sono degli 
appartamenti assai ricchi . Guild<hall , o sia il pa* I 
lazzo della ragione, è di struttura gotica, gran- 
de molto; e quello del Lord Major , cioè del prb 
mo magistrato di London , quantunque palazzo 
modernissimo, non òche uno sconcio cumulo 
di sassi . Di gran danari si saranno spesi per fab- 
bricare cosi svenevole edifizio. In-London è ri- 
marchevolissimo il monumento. Cosi chiaOdano 
una grossa ed alta colonna retta per conservare 
perpetuamente la memoria dell’ incendio , che 
ne’ tempi di Carlo II consumò gran parte della 
città. Quelioronu.inenLo.ha un’ iscrizione che at- 
tribuisce quell’incendio all’ empietà de’caltolici 
Romani; ma queir iscrizione è smentita dal gran 
cancelliere Gtarendon, .dal vescovo Burnet, e da 
altri istorici, {6 da molte memorie di que’ tempi 
cosicché il poeta Pope, parlando di quel monn- 
mento non ebbe diificollà di dire n 
Where I.ondon’ s Column poinling at thè Skies 
Like a tali Bullj lifls thè head and lies. , 

Cioè, dove la, colonna di Londra additando le stel- 
le, alza la testa come un Rodomon taccio, e men- 
tisce. n Non vi dirò a uno a uno i palazzi, gli 
jpedali, e i molti altri solenni edifizii sparsi qu^ 
e là per questa immensa metropoli , che saria 
faccendi troppo lunga. Vi voglio però dire dei 
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due già notati ponti sul Tamigi. 11 ponte veet 
chic è quello di LOodon, che ha gli archi gotici, 
cd è largo tanto che di qua e . di là vi sono del- 
le case assai grandi, assai alle, e assai piene di 
.eeole. (i) 11 nuovo è il ponte di Weslminsler , 
forse troppo più ntessicciamenle fabbricato che 
non era bisogno, ma degno per la sua dismisu- 
ra lezza d’ una tanto dismisurala capitale. Di là 
da questi due ponti, e lungo il fiume come di 
qua, v’ è quella prodigiosa striscia di case , di 
cui dissi , lunga dieci buone miglia, che mi fa 
proprio sbalordire quando la considero. Cosi, a 
porre insieme tutte ieabita»oni che sono riunite 
da que’ due ponti, (a) cioè a mettere insieme 
London, Weslminsler, e quel lunghissimo bor- 
go di là dal fiume, si ha una* città infinita. chi 
riflette alle case, e si ha un regno de’ ben popo- 
losi chi ne numera gli abitatori. La vista poi è 
moltissimo rallegrata a chi va per le vie di que- 
sta gran città dai vago e modesto aspetto d'assai 
donne e donzelle, fra le quali vi sono de’ capi di 
opera di bellezza in quantità. Ma siccome in 
questo mondacelo il buono per decreto immuta- 
bile è sempre misto a di molto cattivo , cosi a 
chi va per queste vie viene altresì offesa moltis- 
simo la vista da innumerabili oggetti spiacevoli- 
Sono anzi troppe che poche le case brutte brut- 
tissime che qui si vedono d’ ogni banda, e la 
più parte delle strade sono mal selciate , piene 
di fango nero come inehiostro, e d’ ogni più sto- 
macosa sporcizia, onde riescono alquanto dolo- 



ft) Qa«He caie, alcoDÌ anDÌ dopo icritta quella lettera, fono 
•tate buttate giù, e de’ due archi acuti dimexeo le n’è fatto un 
solo , e toodo. Del riitaurameolo di quel ponte. 

(a) Ud altro ponte in metto a’due prefati ti itaattualmcn 
te fabbricando tu quel fiume. 

Frusta^ /asc. 4a. ^ 
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rose a chi non v’ è beii «vréazo , e. per meglio 
dire a chi noa ha cocchio. Gli è vero che sì può 
andare il di e la notte dappertutto in carrozze 
di vettura, che stanno aspettando su tutti i canti 
chi v’ entri dentro; ma in esse si balla poi tanto , 
e si soffrono si dure scosse, che gli è tuttavia men I 
ntale per chi ha buone gambe trottare a piede. I 
O terque quaterque beati coloro che hanno ghi- 1 
nee abbastanza da farsi fare de’ carrozzini mate- ‘ 
malicamente molli e dondolanti! Eccovi, amico, 
un de’ tanti vani desiderii che Londra fa venire 
alla gente. Ma contentiamoci' un po’ una volta 
di quel poco ohe abbiamo, e tiriamo un po’ in* 
nanzi per Londra a piede, senza languire dietro 
■un carrozzino che non si ha, e che non si avrà 
mai! Quegli sfaccendati che cosi pazzamente in* 
vidiano altrui, invece di lagnarsi tacitamente, e 
rodersi, e chiamar crudele il fato che non li ha 
fatti ricchi a misura del loro amor proprio , che 
noi ringraziano anzi d’averli posti fnor del nu- 
mero di quelle tante migliaia di creature umane 
che s' incontrano ad ogni passo per queste stra- 
de, avviluppate in laeerissimi stracci, e cariche 
d’ ogni sorta di putente sudiciume ? Voi non po- 
treste credere , amico , quanti formicai di pez- 
.zenti v’abbia io questa città. Malgrado i nume- 
rosi ed ampli spedali qui eretti per ricovero loro, 

* malgrado la quotidiana e somma liberalità d’ in- 
finiti uomini e donne, che danno quattrini a 
quasi ogni poverello che incontrano, e malgrado 
molle centinaia di mille lire sterline che tutto ii 
regno paga pel mantenimento loro, 1* opulentis- 
sima Londra contiene tanti poveri, che se ne 
popolerebbe una provincia delle grandi. La cosa 
vi parrà esagerata; ma non 1* è. Pochi di dopo 
il mio arrivo ebbi la buona sorte di far conoscen* 
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sa col signor Enrico Fi^ldiog*, autore di Tom 
Jones di Jonathan Wild, e di moli* altri libri già 
B noi noli per mezzo delle Iraduziosil francesi. 
Questo signore è uno de* più rinomali giudici 
i oferiori delk città; e per conseguenza informa- 
iissimo di tulio quello che avviene in essa. Gli 
domandai se di Unii pezzenli che vanno per 
queste vie ne muor mai alcuno di stento di fa- 
me. nOb più di mille ogn’anoo, mi risposeegji; 
ma la città, come vedete, è si grande, che non 
ce n’ accorgiamo neppure n ( i) Le ricchezze in- 
esprimibili di questa nazione sorto la fonte di que- 
sta inesprimibile povertà, perchè chi non è qui 
aiutalo dalla fortuna, o dall* industria , bisogna 
sia irremissibilmente povero, chè ildanaro essen- 
do a buon mercato, e rendendo per naturai con- 
seguenza .ogni sorta di derrate carissima, guai a 
chi non può trovare di molli danari per procac- 
ciarsi quelle. che sono indispensabili alla vita. Ma 
se t raggi visualimi sono imbrallati dalla lordu- 
ra di queste strade, e dalla sudicezza di questi 
tanti poveri, sventurate a me., che a nativilale 
m’ebbi un paio di timpani agli orecchi troppo 
lesi, e troppo diticalil Ad ogni sconsonanza che 
me li tocchi, e* mi tremolano con isolo violenta 
vibrazione, che sarà pur miracolo se non torno 
in Italia sordo, perchè non vi è angolo in que- 
sta città in cui non mi sia orrendamente scossa 
1 a tromba d’Eustachio da qualche doloroso fra- 
fi tuono. 3e m’ abballo a sentire in case private, ■ 



( I ) Un nobiltaomo ingIcM chiaHiAlo Braoelerk della fanatglìa 
de’ duchi di «aiaiAlbaat ba dello poche (cuiinaoe aoao ad Ari- 
ala reo d 'aver aaputo da un ttmoro virente giudice di pace dii-- 
malo Welib, che in Londra maoioBO di fame e did***6'° i'*'' 
d i di>e Olila periooe Tanao. 
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o in pubblici lealrt uomini e donne inglesi a 
cantare, t’ asprezza naturale delle loro voci, e 
la pocheìfcza delle loro cognizioni musicali mi 
sfondano propio i timpani prefati. 1 loro trilli in 
terza, i loro stentati passaggi, le loro appoggia- 
ture di ferro , e i gorgheggi loro incastratissmvi 
sono cose da cannonale, non che da sassate. I 
loro Beard , i loro Champnesa , le loro miss 
Young eie loro mìstress Gibber yi farebbono 
spiritare se le sentiste cantare su i teatri. E lo 
credereste voi, che fra le tante migliaia di dame 
e di signore giovani e belle, raccolte qui da tut- 
te parti dell* isola l’ inverno, appena ve n’ ha una 
dozzina dotate di belle voci ? Non dico nulla dì 
quelle deVdìlettaoti, che i lupi e i tori vi perde- 
rebbono gli urli e t mugghi. Eppure gl' -Inglesi 
hanno la smania di cantare, e di sentir cantare 
e pagano! maestri cari : anzi in Inghilterra si 
vuole a dispetto marcio della natura , che la mu- 
sica sia una parte, e talvolta la pih coltivata 
della donnesca educazione. E pei^ colmo d'assur- 
dità essi ascoltano poi la musica con tanta indif- 
ferenza, a giudicar d’ essi cogli occhi , che i loro 
visi stanno sodi come maschere di marmo anche 
quando cantano i nostri musici migliori. Nulla- 
dimeno ti ferreo suono delle voci ne Moro canti'è 
una dolcezza ^ineffabile comparato- a tant* altri 
suoni che qui li squarciano a tutt’ ora le fibre 
auriculari. Chi vuol farsi un’ idea viva e vera in 
mente dell’impero di Satanasso, non occorre che 
legga Dante , no: bisogna eh’ e’ venga a Londra 
a sentire l’indemoniatissimo romore de’carri, dei 
cavalli e de’cocchi ; e le grida de’ carrettieri , dei 
cocchieri e de’passeggieri dal primo spuntar del- 
l'alba sino alla più chiusa notte ; eie continue 
orribili bestemmie di questo popolaccio besleni- 
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miaiorc pianto potenti e tanto risonantissime, 
da far iornar indietro impaurite le saette e i ful- 
mini di Giove. E la notte poi oh che diletto sen- 
tire i numerosi walcbmen , cioè le notturno 
guardie della città , che vanno intorno con una 
lanterna in una mano, e con .un baslonaccìo 
nell’ altra, dando un gran picchio in ogni porla, 
e in ogni bottega, e gridando ciascbedun’ora 
con una rauchissima rabbia ! Ob soavissimo sol- 
Ittcheramento al cuore sentire il dindonio di niol- 
lissiine campanelle suonate da certi can malfus- 
ai, che-vanno in volta cercando lettere dalle gen- 
ti per portarle alle poste I Sentire gii strilli di- 
speratissimi d’infiniti spazzacammini , o quelli 
delle mattutine venditrici di latte, o quelli del^e 
vespertine mercantesse d’ ostriche ! Ob che gau- 
dio ti desta ne' più rimoli nascondigli del cranio 
l’armonioso tintinnare di molte ossa di buoi me- 
nate orrendamente, e a due mani , sulle loro 
mannaie, da folle truppe di beccai, che frequen- 
temente corrono qua e l'a come mandre di tigri 
in caldo, facendo festa e barbaro tripudio. Ma 
per oggi mi pare d’avervi detto abbastanza di 
Londra, onde statevi sano, che non voglio di 
più stancare nè voi, nè me. n 

Poesìe toscane e latine di Ar can gioia 
Quarte ronù 

I 

Arezzo 1767. Per Michele Beilotti in 8.* 



ficco qui un altro di que’ poeti, che se non è 
ascritto fra gli arcadi, qierita d’ esserlo per la po- 
chezza del suo ingegno e per la dozzinalitè del 
suo poetare. Congetturo dagli argomenti, che la 
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più parie delle composizioni ^egislrele in que« 
Ito suo tomo fossero prima da lui a mano a ma- 
no fatte per raccolte, e che innamorato d’esse le 
abbia poscia volute qui stampare tutte insieme 
per non lasciare sparso qua e là un cosi stupen- 
do tesoro. Se però la mia congettura non è falsa, 
io gli dico che poteva risparmiarsi e la fatica, e 
fors’anco la spesa, che questa sorta di roba può 
passare in una raccolta , essendo le raccolte co- 
me ognun sa destinate a vivere ventiquattr’ore 
al più.' Ma le poesie da raccolte non vanno poi 
messe insieme in un volume colla stolta speran- 
za d’applauso presente e futuro dalle genti. Que- 
ste poesie in somma (dico le toscane, chè dt co- 
se Ialine non ne voglio parlare in questi miei 
fogli ) sono quasi tutte iodi a persone vive o 
morte; ma lodi cosi triviali, cosi prive d’ ogni 
poetico artifizio, cosi mancanti d’ogni brio, che 
ti muovono proprio nausea. Mi ha però fallo 
sorridere un sonetto posto a carte ventollo, in 
cui lodando una dama genovese.celebre a’ di no- 
stri pel suo molto sapere, il signor Quarteroni 
la paragona a Cristoforo Colombo primo scopri- 
tore dei nuovo inondo, anch’ egli genovese. Sen- 
tite, leggitori, come il paragone cammina bene. 

» Ligure invitto già la via s* aperse 
Laddove giunse appena uman pensiero, 

Gfie da noi lungi nell’ altro emisfero 
Quel nuovo mondo ignoto altrui scoperse. 

Emula del gran duce, il cielo offerse 
Or a mostrar più bel suo magistero 
Questa, che delie donne è raro altero ' 

Mostro, in cui grazie uni tante e diverse.» 
Questo secondo quadetnario non si può ridurre 
a costruzione grammaticale, e appena si può in- 
dovinare quello che il poeta volle dire in esso ; 
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roadot’è V emulazione àeWtt dama lispelliya. 
nienle al gran duce ? Chi è quello che abbia , 
denti sì buoni da tirar a segno la tomaia di que- 
alo paragone ? E nessuno si pensi che ne’ due 
lerzetti ohe sieguono.quel paragone si continui, 
cha anzi l’ autore se lo dimentico affatto, e salta 
in un altro pensiero. Ecco i teraelti. 

n Angeliche maniere, allo inlelletlo, 

Senno, e saver sovra il mortai costume, 

Virtù viril sotto donnesca gonne. 

Questi versi, nonr hanno certo che fare con Cri- 
stoforo Colombo. ^ 

Chi mira ben addentro il chiaro obbietlo. 

Al folgorar di quel celeste lume 

Vede che questa è più che mortai donna.» ^ 

E neppur questi hanno che fare con quel Cri*^ 
stoforo. Oh povere dame de’ tempi nostri, se non ^ 
aveste altri lodatori che questi abati Vicini, e 
questi Arcangioli Quarteroni, e alUi tali inetti 
arcadacci! Quando essi v’hanno chiamale piu 
che donne, o più che mortali donne , 0- dee m 
mortai gonna , o quando v’ hanno allnbuilc vir- 
tù virili, o quando v’ hanno fatte nspleodere co* 
me lucciole, e dati gli epiteli d’almi e sereni ai 
vostr’occhi. si credono d’aver tocco il non plus 
ultra de’ vostri roerilil Quanto meglio fareste, 
dame mie care, ad assistere il vostro fede! servo 
Aristarco a nettare il paese di questi poetastri, 
fulminandoli con qualche vostra collerica oc- 
chiala, come fa egli con la penna, quando s ac- 
cingono a fare quello che sono tanto alti 0 tare 

quanto Io sono i pappagalli. Che obbligo non vi 
avrebbe tutta la vostra lUUa, e la bell arte poe- 
tica in particolare, se voi volaste togliervi que- 
sti magri lodatori d'iolorno, a ooo 
che altri »i lodasic tuorchi i aeri porti! Ma di 
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ciò, dame mie care, sari par d’ uopo che faccia- 
mo un dì iosieme parole stil serio, e che IrOvia-' 
Ilio insieme un qualche facil modo da distinguer 
tosto quali de’ vostri lodatori sieno i poeti, • 
quali sieno i poetastri. Chi sa, che consultando 
questa importante faccenda con molle di voi, io 
non trovi come a dire una pietra di paragone- 
che scopra tosto quale è oro poetico, e quale è 
ferro ? lalanto tiriamo ancora un poco innanzi 
con queste poesie quarteroniane. Sentile, leggi- 
tori, come il signor Quarteroni comincia una sua 
canzonetta io lode d’ un santo. martire con un 
bel pezzo di mitologia pagana. 

9) Biondo Febo, e voi sorelle. 

Che le belle 

Cime aonie in guardia avete. 

Chi di voi mi guida a] monte, 

A quel fonte, 

A saziar 1’ arante sete 

Con que’ puri e chiari umori, 

Che giàffttori 

Scaturir fece col piede 

Quel destrier che avea le piume, 

Or far lume 

Su tra gli astri in ciel si vede ? 9 ) 

Chi diavolo ha insegnato al signor Quarteroni a 
formare un periodo solo di due strofe ? £ che di- 
rò della sua grammatica , che gli fa dire or ftir 
lume quando dovrebbe dire e che or far lume ? 
Lascio andare il suo vedere quel destriero fra gli 
astri incielo. Gran vista debb’egli avere, poiché 
vede co’ suoi occhi quello che nè io, nè don Pe> . 
tronio possiamo vedere neppure col nostro buoa 
telescopio. Tiriamo innaozi. 

99 La bell’ acqua fresca e pura 

Tal calura 
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Ha sortilo dagli dei, 

Che nel petto iqeUe un fuoco < 

Molto o poco 
A tnisnra che ne ber* » 

Ho paura che quell’ ac^urs sia acquavite, poiché 
inette del fuoco in petto. 

» Ferve il cuor, ferve la mente 
Di repente 

Per virtù dì quelle stille ; 

Cosi tosto il seno ardeva 

Se scendeva 

Febo sopra le Sibille, ss 

Anche in questi ultimi tre versi la grammatica 
coppica un pochino, se 1’ autore intese dire che 
ss il seno ardeva alle Sibille quando Febo scen- 
deva sopr’ esse, ss 

ss Di concetti e di pensieri 
Nuovi alteri 

S’ empie allor la fantasia. 

Che dall’ estro trasportala 

yieo alzata 

Air onor di poesia. 

Or chi, ninfe d’ Elicona, 

Mi corona 

Una tazza di quel rio P 
Chi di voi nelsen m'infonde 
Di qaell’onde. 

Sia Melpomene, o sia Clio ? 

Ecco Euterpe dal suo coro 
Col ristoro 

Sospirato a me sen viene; > 

Che nel petto appena sceso 
Tosto acceso 

M’ha un gran fuoco nelle vene, ss 
Si può sentir di peggio a proposito di santo Ip- 
polito, protettore di Btbiena, che ottenne la pai- 
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ma del martirio essendo stalo fallo strascinar a 
morte da* cavalli? Che hanno che fare con san» 
t’ Ippolilo il biondo Apollo , e Febo, e le sorelle, 
e il fonie, e il monte, e il destriero con le piu- 
me al > piede, e le ninfe d’ Elicona , e il bere a- 
equa 0 acquavite in uuh tazza incoronata, e Mel- 
pomene, e Glioi e Euterpe, e tutte queste milo- 
iogiebe sciocchezze da lasciarsi oggimai a* ra- 
gazzi principianti, come ho già detto all’ abate 
Vicini ?. E chi può astenersi del dar la baia a uno 
smemorataccio di poeta, ebe s’ introduce con es- 
se a parlare dal santo martire Ippolito ? Queste 
novelle sarebbono state io qualche picciola par- 
te scusabili, se là canzonetta del signor Quar- 
teroni fosse stata in lode di quell’ Ippolito di 
Teseo re d* Alene, di cui narrano i Greci favole»- 
gialuri che fu appunlostrascinato a morte dai i 
suoi proprii cavalli per opera di Nettuno, mosso 
delle preghiere di quel re , cbe diede retta alle 
false parole deli’ incestuosa Fedra sua seconda | 
moglie; ma trattandosi di sant' Ippolito martire, < 
fu un errore troppo maiuscolo il dar comincia- 
mento alla canzonetta con tutta questa rancida 
mitologia. Poeti miei, abbiale giudizio; altrì- 
inenle Aristarco ve ne darà delle buone ; non ve ì 
ne lascerà passar una inosservata , e vi metterà | 
spietatamente in ridicolo. Se Apollo , o Febo, o 
le Muse v’ imbriacanu sì con le acque d’Elicona, 
cbe non possiate far a meno di non comporre j 
de* versi cattivi, siate contenti di stamparli al j 
più al più in qualche raccolta, e non cercate che | 
vivano gloriosi più di ventiquattr’ ore, ailrimen- 
le starete da friggere quand’ io mi porrò gli oc- 
chiali su) naso per esaminarli. Sopra tutto vi 
sia raceomandato d' andar cauti nel lodare le da- 
me, perchè le lodi quando sono o triviali o male 
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•dallftte, &otio piuUoslo ingiurie che lodi; ed 
io non perniellerò mai che solto preleslo di lo* 
darle voi facciate loro ingiuria. 

Chiacchere domestiche tra don Petronio Zamòer* 
^ lacco e Aristarco Scannabue, 

Diaiogo terzo. 

D. PE. Di gran lettere tu ricevi ogni spaccio. 
Tu sarai pur obbligalo un trailo a mandare Ma- 
couf intorno mostrando per danari lo sciniiullo 
Misololma.^onde poter pagare la posta. 

ABI. Tu sbagli. Mi sololnia à quel cagnaccio là. 
^Guardagli al collare^ 11 maladelto non sa far aU; 
Irò che abbaiare allo scuro, onde mi pare che 
quel nome gli slia a pennello. Ma a proposito di 
questo cane, e delle tante lettere che con asine* 
sca facezia hanno sulla soprascritta il Franco^ 
ma cancellalo; eccoti qui un altro plico di ver* 
siculi latini mandatimi da quello stesso Retindo 
Misololma che m'ha somministralo quel bel no* 
me pel mio cane. Leggili, o accendine la pipa 
se vuoi. A me basta il titolo ; Aristarco Plaga* 
lejo Retindus Misotolma salutem, 

z>. PB. £b, leggiamoli insieme. 

ABI. lo leggere otto pagine di versiculi latini 
preceduti da un boccone di prosa? 

D. PE. E chi sa cbe il gaglioffo non si sia pen* 
tito? Ghisa chi i tuoi fogli susseguenti non 
r abbiano finalmente convinto; e che questi non 
siano versi in tua lode come i prinà erano in 
tuo biasimo ? 

ABI. Eh pensa tu, se questi poetastri hanno 
inai tanto cervello da capire la ragione, e da la- 
sciarsi convincere da quella ! Cbi nasce senza 
logica non avrà mai logica in vita sua. 
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o.PB. Tu di’ bene ; ma gli è poi anche veict che 
lu It tartassi molto spietatamente. Or via, non 
leggiamo i versiculi. Dà qui le nostre pipe, IVIa- 
couf. Accendiamole, e fumiamo. Puff. puff. A 
dirtela però . . . puff, puff ... e* mi pare che 
più tu vai avanti con questi fogli, più ti si ac* I 
cende la bile contro i nostri scrittori.». PPff* 

▲ai. Questo avviene, perchè più vado avanti 
più ne leggo . . . puff, puff . . . 

D. PE. Buona ragione, aSù . . . puff , puff. 
Guardati péro che . . . puff, puff . . . non li 
venga un di addosso . . . puff, puff . . » una 
legione di questi Arcadi . . . puff, puff . . . e i 
che non ti dieno addosso con l’ Antifrusta . .. puff, | 

puff^ \ 

ARI. Tu volevi dire quaich’ altra cosa, don Pe^ ; 
tronio» 

D. PB. Volevo dire . . t. puff, puff, puff, puff. ' ] 

ARI. Sono però ito dello stesso passo già dieci ì 
mesi. £ che m’è accaduto? Poh credi a me, don Pe- 
tronio, che lutti questi poetici bravaccijsono tut- 
ti compagni del cane Misololma. Sono tutti buo* i 
ni ad abbaiare allo scuro, e qualche volta dietro 
la siepe, ma nessuno avrà mai tanta ferocia da 
venire a tiro di bastone. Tutti Aetindi, tutti Mi- 
se lolmi ti dico, puff, puff, puff, puff. 

D. PE. Dunque puff, puff, puff, puff, e Macouf 
mi riempia un’altra pipa. 

IVispondo al mio corrispondente di Parma, che 
ho data un'occhiata a quella traduzione in versi 
sciolti falla dall* abate Angelo Mazza de’ Piaceri 
dell Immaginazione, poema inglese del doUon 
Akenside, e da esso Mazza de licala all' incompa- 
rabile Frugoni Sì l’ho veduta, e ho notato quel 
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breve passo, in cui si allude ad Aristarco; e tut» 
tavia non voglio pormi a tartassare nè quell’ani- 
pollosa e malta dedica torta, nè la traduzione, per* 
che nè traduzioni nè dedicatorie sono cose che 
interessino mollo il mondo letterario. E gracchi* 
no pure questi Frugoniani a lor posta, e dicano 
pure a lor posta son io poeta^ o non son io poc» 
/ape preghino pur Ezt/erytte ad aprir loro il vero. 
Io rido e riderò sempre di queste inezie, e della 
loro amica aurea febea. Quello ch’io posso di* 
re al mio corrispondente su questo proposito i 
che il poema del dottore Àkenside è disprezzato 
anche in Inghilterra, quantunque l’ autore sia uo* 
mo di sette o otto mila zecchini d’entrata; cosa 
che io Italia basterebbe forse, almeno durante la 
vita deir autore, a far credere buono il peggio 
poema che sia, perchè l’Italia abbonda di Frugo* 
ni, di Mazza , di Vicini e d’ altri tali incompara* 
bili, e n'abbonda infinitamente più che non l’ In* 
ghilterra, 

i^ristarco prega il suo amico di Milano a non 
gli mandare gii ulteriori fogli del Cajfè^ perchè 
quel primo è una delle più magre buffonerie che 
ai possano leggere. Se Tautore di tale opera non 
sa terminare aeppur il primo suo foglio senza 
ricopiare la storia del caffè dalle memorie dell’ 
accademia reale delle scienze diParigi, sta fresco 
davvero. Chi vuole intraprendere di questa sorte 
d’opere bisogna che abbiano ampio capitale 
di sapere, d’ingegno e di giudizio; e l’auto* 
re del Caffè non ha alcuna di queste tre cose 
neppure in grado mediocre. 
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!L^a disserUzione niandaUmi da Bologna sulla 
favolosa bandiera orofiamma, è assai curiosa ; 
ma è troppo lunga perchè io le possa dar luo- 
go in uno de’ miei fogli. 

Il capitolo mandatomi pur da Bologna , e che | 
comincia Tacete ^ poetastri maladetti, non à 
neppur cosa che possa aver luogo nella Frusta, 
perchè nomina troppi cavalieri che fanno ver- 
si a dispetto della natura. Co’ cavalieri bisogna 
usare qualche discrezione, se si vuole andar a* | 
vanti con un'opera giovevole al pubblico qual è i 
la Frusta d’ Aristarco. | 

N. XX. Hoveredo i6. Luglio i764« I 

I 

Memorie istoriche di più uomini illustri della 
Toscana raccolte da una società di letterati 
ed arricchite di diligentissimi ritratti iuramOf 

I 

Parts prima. 

I 

Livorno 1767. Per Anton Santini e comp. io 4 a. | 

I 

T 

J<o8ono risoluto in questo pensiero, che la vita 
(1’ un uomo privato, descritta con fedeltà e con 
giudizio, abbia a riuscire più istruttiva assai, e 
per conseguenza più vantaggiosa alla pluralità 
de’ leggitori, che non la più importante storia e 
la più solenne di quelle molte da noi possedute 
delle nazioni antiche o moderne, perchè la storia 
attenta uuicainenle a fissar epoche memorande, 



Digitized by Googic 



39 

0 a raccontare faccende di popoli o intraprese di 
eroi,- e a dipingere peripezie di regni, e sconvol* 
gimenli d'imperi, somministra mollo scarsi esem* 
pi- di quel giornaliero amor di giustizia, di quel» 
‘la domestica prudenza, e di quella casalinga dol» 
cezza d’ animo, di cui la maggior parte degli uo- 
mini ha bisogno per potersela passare in questo 
mondo con meno guai che sia possibile : che per 
Io contrario la biografia, ragguagliandoci a mi- 
nuto di que’ tanti piccoli mezzi, e raggiri, e spe- 
dienti, e consigli da ognuno tuttodì adoperali 
perchè gli frullino bene, o gli scansino male, « 
dandoci de-rilralli naturali e intieri di corlegìa- 
ni accorti, di magistrati incorrotti, di letterali 
infaticabilii di genliiuomioi cortesi, di mercatan- 
ti puntuali, d'artefici industriosi, di viaggiatori 
sagaci o d’ avventurieri scaltri; e in somma de- 
scrivendoci dei padri savi, delle madri econome, 
de’ giovani discoli, delle fanciulle imprudenti, dei 
padroni benigni, e de’ servi furfanti, ne vien bel 
bello additando le secche e gli scogli sparsi qua 
e là per lo pelago della vtla, e ne suggerisce co- 
me s’abbiano a piegare le vele per poter ricevere 
or di fianco ed ora in piena poppa que’ venti, che 
ne possono condurre lungo i lidi della letizia, o 
spingere oe’porti della tranquillità. Quindi è che 
entrando, come sovente m’accade, nella ornai 
troppo ampia biblioteca del mio don Petronio, e 
ponendomi a rovistarne gli scaffali, o a trascorre- 
re cogli occhi lungo i suoi molti cataloghi de’no- 
stri autori, sempre m’è dispiaciuto il vedere, che 
ira le innumerabili opere scritte nella nostra lin- 
gua, molto poche sono le vite de’nostri uomini pri- 
vali, e queste anche molto male concepite e scrit- 
te per la maggior parie; avvegnaché coloro che 
ce le hanno regalale, sbagliando quasi sempre lo 
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scopo vero della biogra£a, si sono per lo più per* 
duli nelle narrazioni loro dietro a qualche azio* 
•ne brillante o singolare de* loro protagonisti, anzi 
che diffondersi nel ragguaglio di que* quotidiani 
accidentuccì e fatterelli, che contribuirono con la 
mullipliciU loro a condurre quc’loro protagoni- 
sti sul dritto sentiero della virtù ) o a traviarli bel 
bello sulla strada storta del vizio ; a renderli ric- 
chi o poveri, savi o pazzi, inalati o sani, felici o 
mìseri, e degni talora dell’abborrimènto, e talora 
deir imitazione di ciascurrleggitore della lor vita* 
Do’ altra pecca io ho notata ne’ biografi si del* 
la nostra che d’altre contrade; ed è che invece 
di accumulare di quelle minute singolarità che | 
distinguono, e individuano un uomo dall’ altro, ! 
segnandone esattamente il particolar carattere, 
le signorie loro vogliono anzi informar il mondo 
di cose, che non possono in conto alcuno giova- 
re ad anima nata. Che importa, verbigrazia, alle 
genti il sapere che il dotto Peirescbio aveva un 
porro sulla man destra, e che Saint Evremond ne 
aveva uno tra ciglio e ciglio? Che Addisson aveva 
per lo più il polso irregolare, che il poeta Malerba 
metteva in ridicolo lairase di nobili gentUuomi- 
ni, perchè eia scuno di questi doe vocaboli inchiu- 
de il significato dell’ altro ? Io lodo Sallustio quan- 
do ne apprende, u che il camminar di Catilioa 
era talora repentinamente affrettatissimo, e poi 
repentinamente lento a vicenda,)) perchè questa 
particolarità m’indica una mente agilata da su- 
bita veemenza di pensieri, e da frequente violen- 
za d’ opposte passioni, lo godo di trovare nella 
vita di Melantone, u che quando egli era invita- 
to a trattare di qualche affare o in casa propria 
o fuori, pretendeva che chi l’ invitava additasse 
non soltanto l’ora, uia anche il minuto del loro 
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incontro, » perchè questa pantualità eli Melan- 
done m'avverte dell’ importanza del tempo, che 
non debb’ essere buttato via in vano aspettare. E 
tutte le cose operate dal famoso pensionarlo de 
Wit a vantaggio e gloria deUa sua patria, non mi 
interessano a un gran peaso leggendole} quanto 
m’interessa quella sua massima, che u l’uomo 
dee curar poco la vita, mollissimo la salute,)) 
perchè con tal massima egli mi riepiloga in men- 
te assai precetti dell’ arte medica, e mi consiglia 
indirettamente a lasciar il pensiero della mia vi- 
ta a colui che me 1’ ha data. Questi piccioli trat- 
ti, questi piccoli suggerimenti, questi brevi pre- 
cetti, queste compendiate regole di vivere, so- 
no quelle che possono alquanto contribuire a 
rendermi savio, e non quelle altrecosuzze già det- 
te, giovevoli solo a multiplicare le mie già trop^ 
pe inutili notisie. ' 

A questi documenti biografici, tratti da un bel 
manoscritto di discorsi sopra varii argomenti, 
dettato in diebns illis dal mio maestro Masti- 
goforo; a questi documenti, dico, non mi pare 
che si sieno troppo conformati gli autori delle 
Vite di più uomini illustri della Toscana regi- 
strati in questi loro due tomi, il primo dei qua- 
li ^ e di questo solo voglio far oggi parola ) con- 
tiene dieci Vite, precedute ciascuna dal suo 
rispettivo ritratto molto elegantemente disegna- 
to e intagliato. Diciamo qualche cosa di ciascuna 
d’ esse, cominciando dalla 

Vita di Dante Alighieri, 

r * 

autore di questa Vita ha fatto benìssimo i 
farla di sei sole pagine, inchinse le note, poiché 
non aveva un’acca da duci di quel poeta, che 
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non si posta leggere in (ironte a quasi tulle le 
edizioni delle opere di Dante. Ho osservalo in uno 
de' n>iei precedenti fogli, phei Toscani in gene- 
rale, e i Fiorentini in particolare sono ammira- 
tori tenacissimi de’loro antichi libri, e che fanno 
da più secoli un romor grande intorno a quasi 
tulli i loro autori. Intorno al loro Dante non solo 
hanno fatto romor grande, ma schiamazzo infer- 
nale. IVligliaia e migliaia d’essi n’hanoo parlalo, e 
sempre con un enlusiasmo, e con un fanatismo, e 
con un trasporlo da ossessi. Han trovalo ne’ suoi 
versi tutte le scienze, tulle le arti, tutte le cose 
celesti, tulle le cose terrene, tutte le aeree, e 
tulle le acquatiche, senza contare le sotterranee 
e le centra li ; ed io voglio conceder loro, che tutte 
le scienze, e tutte le arti e tutte quante lecoseo 
in frutto o in seme si trovino nella Divina Com- 
media di Dante Alighieri; e se alcuna ve ne man- 
casse per disgrazia, basterà che abbiamo la flem- 
roa^di leggere cinquanta commenti, e molle cen- 
tinaia d’ altre scritture falle per illustrare quella 
Divina Commedia, che ve la troveremo sena’ al- 
cun fallo. Ma perchè nessun fiorentino volle mai 
concedere, che a quella Divina Commedia manca 
il potere di farsi leggere rapidamenlo e con dilet- 
to? Sarà vero, eh’ ella dilettava i contemporanei 
del suo autore, poiché, al dire di Francesco Sac- 
chetti, il popolo la cantava allora per le strade, 
come il popolo greco cantava un tempo i poemi 
d' Omero ; ma la natura umana bisogna dire che 
si sia molto stranamente cangiala ; poiché aldi 
d' oggi non solo non si sente più voce che canti 
i versi della Divina Commedia, ma non v’ è uomo 
che la possa più leggere senza una buona dose di 
risolutezza, e di pazienza, tanto è diventala oscu- 
ra, noiosa e seccantissima, lo appello di questa 
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-veritil al ( ribattala della cosnieoza d'ogoi mio leg- 
gilorn. Ognuno d’essi avrà notato, che questi 
disperali lodatori di quella divina Commedia, ri* 
dotti al punto, è forza confessino di non saperaa 
Iroppi squarci a memoriai comechè assicurino 
d'averla letta più e più volle da capo. a fondo; e 
que’ pochi squarci eh’ eglino possono ripetere, 
non sono poi altro che quegli squarci stessi ripe- 
tuti da ogni principiante in poesia che 1’ abbia 
letta una sola volta; vale a dire le parole di co- 
lore oscuro scritte al sommo delia porla dell’ In- 
ferno, e la trista morte del conte Ugolino, e la 
novella di Francesca da jdimini, col paragone di 
colui che si volge all’acqua perigliosa, e guata, e 
quello deir Arzana de’ Viniziani, e quello delle 
pecorelle che escono del chiuso, e pochi altri bre- 
vi passi tratti dall’ inferno ; ma del Purgatorio e 
del Paradiso pochi ne sanno a memoria venti ter- 
zine, perchè in sostanza quella divina Commedia 
instriùsce, ma quella Divina Commedia non di» 
letta» Paesani miei, seguite pur a dire quello che 
non pensate, e date più retta successivamente 
all’ autorità altrui che non a’ vostri sensi stessi., 
che siate tulli benedetti, e più benedetti siate 
ancora, se da questa nuova f'iia di Dante avete 
imparata cosa che non sapeste prima di leggerla. 

F'ita di Cosimo de' Medici cofano minalo 
padre della patria. 

^^uesla vita ne dà qualche idea del confuso e 
b'^baro governo della repubblica fiorentina, io 
cui la forza era la prima legge* u Pensando Co- 
1 ) simo ( cosi dice r autore di questa vita d'un 
padre della patria) pensando Cosimo di lasciare 
n oNoitiivoi.MeMOtUAdi sè, tentò di acquistar Luti- 
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ca alla sua repubblica, e a qaesl’efFelto dichia* 

91 rato ambasciadore, porlossi a Venezia e a F«r« 
99 rara per interessare in questa sua impresa il 
99 papa e i Viniziani ; ma non gli riusci il peti* 
99 siero. 99 Che bell’ amore alla giustizia 1 Voler 
muovere una guerra col solo disegno di lasciar 
di se una memoria onorevole\ La memoria ono< 
revole è quella di quel papa e di que’Viniziani, 
che, riconoscendo ingiusto quel disegno, ricusa- 
rono di dar ascolto a quel padre della patria. Sì 
poteva pur fare dall’ autore di questa vita qual* 
che buona riflessione su ^ell’ ingiusto disegno, 
e biasimarlo almeno con una buona nota, poiché 
ne scialacquò tante di frivolissime a piè d’ ogni | 
pagina ! E una buona nota poteva pur far lad- 
dove dice, che >9 dopo la battaglia d’ Anghiari fu 
99 acquistato da’ Fiorentini lutto il Casentino 
99 posseduto da più di cinquecent’ anni prima 
99 da’ discendenti de’conli Guidi, e fu preso Mon- , 
99 terchi, terra d’ Eufrosina da Montedoglio, stala 
99 già tboglie di Bartolomeo da Pietramala, essen* 
99 do stali questi piccoli signori dalla repubblica 
99 fiorentina dichiarali ribelli, u Queste arbitrarie 
conquiste, che l'autore di questa vita chiama Fe- 
licità di Cosimo, non è da maravigliarsi se anni- 
chilarono al fin del conto quella repubblica, e se 
la giustizia ebbe pur un tratto il luogo che dove- 
va avere. In somma questa Vita di Cosimo non 
si doveva propiamente cosi chiamare, perché di 
Cosimo ne dice solo in termini generali, che ave- 
va danari assai ; che mercanteggiava all'ingrosso ; 
che spendeva largamente per opprimerei piccoli 
stati vicini; che fu mecenale dell’ Argi reputo, di 
Marsilio Ficino e d’ altri letterali; che diede per 
moglie la Ginevra a un suo figlio, e la Lucrezia 
a un altro suo figlio; che maritò una nipote in 
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un de’ Pazzi, e un’ altra nipote in un Rucell.i; 
che fu di statura ordinaria, e di colore uUvigno, 
e «nuli ciance, dalle quali non v’è da lrar« il 
mimmo documento per la buona condotta della 
nostra vita, e il restante è una miscea di fatti 
storici, che non m’importano un ficco secco, per- 
che non mi servono a nulla, essendo di lor natura 
troppo piccoli, e non atti a .fissarsi nella mia 
mente a forza d’ importanza. 



o 



Vita dmerigo Vespucci. 



uesla vaa è un misero estratto d’un misero 
libercolo pubblicato diciannove o vent’anni fa da 
un certo abate Bandini, fiorentino, che volle an- 
eh egli scriver 1. vita d’Amerigo Vespucci senza 
una sufficiente provvisione di materiali. Questo 
estratto non ne sa-d« altro del Vespucci, se non 
eh egli nacque d un notaio fiorentino chiamalo 
Nas lasio, manto d’ una certa Lisabella; che an- 
dò a scuola da ragazzo; che si dilettò di leggere 
Dante e Petrarca; che studiò mercatura e nau- 
tica ; che andò a Siviglia, dove sentendo il remore 
delle scoperte fatte dal Colombo, trovò modo d’es- 
sere mandato anch’egli a fare delle scoperte; che 
diede il suo nome alla quarta parte del mondo, ru- 
bando avventurosamente qu«lo onore al Colom- 
ho; e che morendo finaloientedopo le sue lunghe 
navigazioni, fu sepolto in una dell’isole Terzere. 
Per dire queste poche cose questo compendiatore 
del Bandini avviluppa un mondo di parole, secon- 
do il moderno metodo degli scrittori fiorentini, e 
D empie dieci pagine in quarto, oude i leggitori 
perdano piu tempo che non converrebbe, e non 
SI vergogna di chiamare Vita delVespucei queste 
poche notizie intorno al Ve^ucci, 







Vita d' Angelo Poliziano. 

‘]P oco veramente può dire d’ interessante cbi 
narra la vita d’ un letterato non conosciuto da 
persona, e che nacque anzi qualche secolo indie* 
tro. Però quando mi vengono alle mani di que- 
sta sorte' di scritture, io non soglio buttar via il 
tempo a leggerle, quand’io non abbia innanzi 
tratto grandissima opinione del signor biografo. 
Ben è da maravigliarsi che ognuno di costoro, 
volonteroso di narrare la vita d’un letterato vi}* 
auto qualche secolo indietro , non si faccia sii 
esaminar prima bene i materiali che può avere,! 
avanti d’ accingersi ad ergere, dirò cosi, la sui 
fabbrica. Trovando che que’materiali sono mal i 
tonacci vecchi, e di poco o nessun uso, pare a 
me che non dovrebbe ostinarsi a voler fabbrica- 
re, e meno a lusingarsi di poter ergere un edifi- 
zio atto a tirare tutti gli occhi de’ passeggeri. 
Ma questa furia (lasciando la metafora) questa 
malta furia di scarabocchiare della carta è da Ire 
o quattro secoli così universale nella nostra Ita- 
lia, che i nostri autori non badano più punto agli 
argornenli, e purché scarabocchino, poco impor- 
ta loro se infastidiscono i pochi Aristarchi sparsi 
qua e là per lo stivale. Questi autori non hanno 
per la maggior parte ancora potuto in tanto tein 
po scoprire questa semplice verità, che ss prinij 
di scrivere bisogna esaminare se quel tale argo 
mento su cui si vuole scrivere, sia argomento alle 
a recar utile e diletto agli uomini ingegnosi e sa 
vii. (( Per disattenzione a questa massima, tuttj 
Italia ribocca di libri pieni d’inezie e di sciocchezz* 
ridicole e noiose, fra le quali inezie e sciocchezza 
si .mnoveri quest? vita dr| Poliziano, che non c 
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dice altro di quel dotto uomo, se non ch’egli ern 
da Montepulciano, e della famiglia de’Gini o aie- 
no Ambroginij che ebbe per maestri i tali e pe^ 
amici i quali; che scrisse le tali cose in prosa, e 
le tali in versi; che fa maestro di lettere latine e 
greche nello studio horenlino, dove insegnò poi 
anche filosofia: che fu fatto precettore de’figli di 
Lorenzo de* Medici; che fu aggregato alla citta* 
dinanza dì Firenze : che ai fece prete, onde di* 
venne poi priore: che molti ree principi gli smia* 
sero delle lettere, e che uno di qtieVe non svÈjlf'- 
goffnò di chiamarlo suo amico ; che' ebbe lu^a 
guerra con un altro lei (era lo intorno alla parola 
Culex\ e che mori finalmente nell’età di quaran* 
i’annì. De*suoi affetti e delle sue passioni, (ratto* 
ne il suo amore agli studi, guai che il nostro bio* 
grafo ne facesse motto! Stiracchia bene tutte le 
prefate frivole notizie tanto che te n’empie dodi* 
ci pagine in quarto, comprese le misere inulilìs* 
aime note. 



Vita di Filippo Strozzi. 

% * 

Io credo benissimo che un uomo nato fiorentino 
possa trovare qualche piacere nella lettura di 
questa Vita, perchè in essa vengono mentovati 
assai nomi, che nella sua patria sono tuttavìa no* 
ti , e che un tempo fecero, o d’allegrezza o d’af* 
fanno, palpitare il cuore a molli de’suoi paesani. 
Ma questo pezzo di storia fiorentina, anzi che 
Vita di quello Strozzi, non può dare troppo di* 
letto a chiunque è nato fuori di Toscana, perchè 
nè i fatti personalmente relativi allo Strozzi so- 
no di quelli che interessino il cuore di chiunque 
ha cuore; come i fatti relativi alla patria dello 
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6Uozzi>non sono nè tampoco di quelli clìe intei 
ressino la fantasia di chiunque ha fantasia. Tan« 

10 gli unì come gli altri di que'falti sono poco o 
nulla istruttivi rispetto alla nostra privala con* 
dotta in questo mondo, perchè le private azioni 
dello Strozzi qui narrate non sono del genere ca« ' 
salingo, ma del genere politico; e le sue azioni 
■politiche egualmente che le altre d’ali ri intralcia- 
te qui colle sue, oltre all’essere di lor natura di 
troppo poca importanza per poter fare una forte 
impressione sulranimo nostro, sono poi anche un 
racconto d’effetti, anzi che uno scandaglio di ca- 
gioni.Quindi è questaVita m’haannoiatp assai che 
anzi che divertilo, quantunque abbia il vantag- 
gio sulle altre contenute in questo primo tomo, , 
d’essere quasi affatto priva di note. Note che ser- , 
vono tanto ad interrompere il filo della narrazìo- j 
ne, e che per conseguenza giovano infinitamen- * 
te a finir di seccare ogni povero leggitore. | 

Vita del card. Ammannati. 

ID^on trovo nulla'di rimarchevole in questa Vi- 
ta, se non una molto strana espressione, ed è 
.questa. 9 )IVfori papa Calisto, ma la sua morte non 
pose maggiori limili alla provvidenza. j^ISon oc> 
corre far il commento a queste sciocche parole . 

11 resto delle cose che questo biografo qui dice , 
non serve certo ad arricchire la mente. Chi non 
mi crede la legga. 

Vita di Andrea Cesalpino. 

^^ueslo Racconto meritava il titolo àiVitame^ 
n*o ancora che non alcun altro degli altri nove 
contenuti in questo ton^o, poiché si raggira più 
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di due terzi intorno al sapere medico, c special" 
mente botanico del sapientissimo Cesalpino, nè 
r altro terzo ci dice alcuna cosa che il Cesalpino 
non abbia avuta in comune con milioni d’ altri 
uomini, come sarebbe a dire, ch’egli nacque in 
una città anzi che in una campagna ; eh' egli eb- 
be un ingegno acuto anzi che ottuso : che si die- 
de di buonora agli studi anzi che starsi colle 
mani in mano, e simili freddure. 

F ita di Leonardo da Vinci, 



C^uesta Vita del celebre Leonardo è un me- 
schino compendio di quella scrìtta dal Vasari, nè 
questo biografo miserHlo aggiunge al Vasari del 
suo, altro ebe tanno della nascita di quel valenU 
uomo, ommesso dal Vasari-, della qual miracolo- 
sa aggiunta il pastricciano ne avverte in una 
nota, perchè gli abbiamo obbligo d’un tanto ser- 
vìzio da lui reso alla cronologia pillorica. 

Vita di fra Elia da Cortona primo generale 
dell ord, di s. Francesco, 

T^ralte 'le soverchie frivole ed inulillssime 
note, questa vita è la più istruttiva e la più dì- 
Tellevole a leggersi in tutto questo volume, per- 
chè oltre al ragguaglio dell’ origine di certi co» 
sturili nuovi introdotti nel secolo decimolcrzo, e 
adottali da un’assai considerevole porzione d’uo- 
mini in tulio il mondo cattolico) il carattere di 
fra Elia è qui mediocremente ben disegnalo, co- 
me appunto lo è il suo viso nel ritrailo cjbe pre- 
cede questa sua vita. L’autore lo ha a dir verq 
Frusta Leti, Voi. IH. 3 
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" delineato con tìmida penoa) sforzato da neeessé* 
ria paura: tuttavìa ha 1* arte di far vedere a’ sa- 
gaci spettatori , che se non fosse impedito da 
quella ‘necessaria paura t sarebbe forse pittore 
anch’egN. • ^ 

t 

Vita di Pier Vettori^ 

autore dì qnesta vita , come 1* autore di 
quella de] Gesalpino, ciancia aoch’egU assai della 
femiglia deir ingegno mostrato in fanciullezza, 
dell’amore allo studio, e delle opere altre scritte ed' 
altre commentate da questo famoso grammatica^ 
e filologo, senza mai pensare un momento al sud| 
personal carattere. Ma s’eglì ha negletto il per4 
sonai carattere di questo eroe, ne ha però detto^^ 
' tanto de! proprio con poOhi tratti di penna , che 
‘ basta perchè Io conosciamo un miscuglio di nais- 
’antropo e di misogamo. II misogamo si scorge là 
'dove parlando della fortuna di Pier Vettori, chel 
passò cinquant’anni con sua moglie:) senza que-i 
rela,e senza impedimento ricevere da essa ne’&uoi 
studi, soggiunge che questa cosa jv non sareb- 
be sperabile dalle dame da’ nostri di, :: quasi che 
le dame de’ nostri di fossero di pasta diversa dal- 
le dame 4el cinquecento , e quasi che alcuna 
odierna moglie non potesse viver bene tutto ì| 
tempo di vita sua con un marito, quando uf 
marito foss’anche risoluto di vivere sempre bQir , 
'con essa. D misantropo si scorge poi là, dov’eg' 
ne informa, che invece di passar le veglie d’ un 
carnovale in brigata e in allegria, come fanno gli 
altri , le ha passate sulla lettura delle opere 
questo grand’ uomo. Se la lettura delle opere del 
'Vettori ha insegnalo a questo biografo a non di- 
vertirsi quando è tempo di divertirsi, il signor 
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fcidgrftfo 6a imparata noa poco bella eo^a. Pnf 
^«ricediamogli che sia bene il pasiare ogni sera 
earnovale sulle opere di Pier Veltòri, quando 
«gli sia d un naturale invincibilmente malinco- 
nico o austero Non gli posso però concedei 
ehe sia stala bella cosa l’informarci in istampa 
« senza la minima -necessità del suo temperai 
r”fi” questa informazione in parte ef- 

ello della sua vanità, e in parte del sno cavalle, 
re cinico. 

CoNCHiuDBRÒ le mie osservazioni su questo 
t,r.mo loo.» dell. n,e di più pcmim mjri 'del 

, come- dice il 

primo titolo, con esortare i nostri signori bio»ra- 
h a non ci seccar tanto pel futuro con troppe 
■ nuliJi-n^ol.z,^. Lascino agl’ insulsi genealog^sM 
la cura di rintracciare i parentadi sotto pretesto 
I far onore alla patria con mostrarla p^ena di 
amighe nobili , perchà le ricerdie genealooiche 
quando sono troppo diffuse annoiano moItS e 

’rtr” accrescere la' fama e 

orgoglio ui qualche privala famiglia senza il mei. 

pubblico , di cui ogni 
-in considerare come prccetlOTe 

?u.nl.^le'Mlri ""’P" - 'P' '"II» 

!lie di.ee.r- i-' P”"'’"® famit 

V • « linea retta da Adamo ed Èva' 

-hecch. SI paian credere certi conti e iharcbesi 

interrotta «legiltimis- 
ma discendenza da altri conti e mafcbesi vissu- 
due, 0 tre , o quattro secoli indietro. Scriyeni. 
lo poi . verbigrazia, vile dì lelleràliy di guerri^ 

», d’ artefici . ed anche di santi . non' si l" d"n6 
nost ri biografi a narrare le loro fanciullescbe 
I sposizion, allo studio, alle armi , agli slrnmen- 
nianuali, o ai libri divoli j perchè queste sono 
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cose che si suppongonojonde basta a mala pena 
accennarle. Senza quelle disposizioni si sa che 
quella gente non sarebbe riuscita singolare nelle 
intraprese professioni. Procuri dunque ilbiogra* 
fo, che vuol rendersi degno d’un cosi bel nome , 
di farci intimamente conoscere i suoi eroi , di 
qualunque specie si sieno , come iulimamente 
conosciamo i nostri intimi conoscenti ; e se nes* 
suna cosa gli riesce di scoprire d! un uomo , che 
ci possa servire di modello'e d’esempio nella con* 
dotta della nostra vita, lasci stare di scriverne la 
vita , che cosi non multiplicherà il numero gii 
troppo moltiplicato de’ libri stucchevoli ed 
inulili. I 

Del secondo tomo di queste vite , o memoriel 
istoriche , non so se ne parlerò in alcuni de’miei 
susseguenti fogli , perchè avendogli data un* oc- 
chiata iersera, mi disgustò molto il trovare che 
comincia con la vita, del piovano arlotto. Quel 
piovano, la più parte delle di cui facezie furono 
o insolenze , o freddure insopportabili , o azion- 
celle e dettucci profani, fu già aunoveralo dal si- 
gnor Domenico Maria Manni nelle sue Veglu 
fra gli uomini giocondi della Toscana» Bastava 
cosi, senza venirlo anche ad annoverare fra gli 
uomini illustri della Toscana^ che ha certamen- 
te altri uomini da annoverare fra i suoi iUustr 
senza quel piovano Arlotto. j 

L 'autore della seguente canzone o froltol 
(cblamaleia come volete ) m’assicura che prìm 
di comporla ha letti migliaia di souelli arcadi! 
e subarcadicì» 
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Canzone de moderni poeti» 



Stiamo cheti noi poeti , 

Ghè davver siani tutti pazzi :* 

Iton (acciam tanti scbiammazzi ; 
Stiamo cheti, stiamo cheti . 

Volgo sciocco noi chiamiamo 
Que’ che in pregio alcun non ci hanno 
Ma, compagni, col malanno 
Di qual pregio degni siamo ? 

Gran bugie mai sempre dire , 
Adulare questo e quello , 

Di virtude col mantello 
Ogni vizio ricoprire ; 

Tanto al bene quanto al male 
Esser prodighi di Iodi : 

Questi sono i nostri modi, 

Qui sta il nostro capitale . 

Move un prence a un altro guerra 
Sol per farsi più potente, 

Nè si cura se di gente 
Spopolando va la terra ; 

Manda iu ultima rovina 
Di persone le migliaia, 

E i malanni spande a staia 
Su i paesi che assassina : 

Ecco, salta su il poeta, 
iE fa subito un poema. 

'Non può aver più nobil tema , 

<Nè toccar più alta meta : 

Ad nn cenno l'Eroe chiama 
Sin dormendo la vittoria, 

E il valor, Marte e la gloria 
1j accompagnano , e la fama : 
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I più celebri guerrieri 
Scipio, Annibaie, !VIelell0| 

A quel suo guerrier DóVeHo 
Vanno dietro per staffieri . 

Oh poeta pinchellone , 

Se tu fossi nella zuffa, 

E sentissi come sbuffa 
Il moschetto ed il cannone ! 

Se vedessi in forma Varia 
Dalla rabbia delle palle 
Teste, braccia, gambe e spalle 
Botte* guaste, e sparse all' aria 1 

So che stile muteresti 
E chi della guerra è andante ; 

Pezzo d’arcade ignorante. 

Tuttodì non loderesti . 

Muore un papa : e gli occhi molli 
Per lo pianto ha già la Fede : 

Anglia rìde perchè vede 
Di lui privi i sette colli. 

Sen fa un altro, e l’irta chioma 
Di bei fior si cinge il Tebro , 

£’ di gioia pazzo ed ebro , 

Lo rimira tutta Roma . 

Di Dio greggia , di Dio nave. 

Che ha nocchiero, che ha pastore 
Pien di senno, pien d’amore. 

Lupi e venti più non pavé. 

Che niun pregio un cardinale 
Dalla porpora riceve, 

Ch’ ella a lui suo pregio deve 
Lo sa dire ogni stivale . 

Dir bisogna che nel fato 
Vidi scritto che avrà un giorno 
Del triregno il capo adorno, 

Idest che godrà il pepalo: 



Nè s* accorge il nostro boia 
Che con questo pensier serio 
Egli esprime un desiderio . . 
Che il pontefice si muoia . . 

Nasce a Praga un marchesino 
£ più TÀsia alzar non osa 
Gli occhi, e trista e sospirosa 
Già bestemmia il suo destino ; 

£ si pien di tema ha il petto 
Solimano un di si audace , 

Che a colei che più gli piace 
Più non gitta il fazzoletto . 

Con dugento un capitano 
Cinquant’ uomini sbaraglia : 
Già sul campo di battaglia 
Nascon palme, e non più grano t 
Negli Elisi io Scamandro 
Bieco Achille si rammenta, 

E pensosa intorno, e lenta 
Gira l’ombra di Alessandro. 

La marchesa donna tale 
Beve unirsi in matrimonio 
Con il conte Marcantonio 
L’ imminente carnovale: 

Dall’ Empireo ove dimori 
Scendi scendi^ o santo Imene, 
Ed appresta le catene 
Per legar questi due cori I 
Già l’Italia sta gioiosa 
In pensando che di figli 
Più feconda che i conigli 
Sarà un di la nuova sposa : 
Tutti eroi de’ più squisiti 
Questi figli un dì saranno | 

Che ad Italia romperanno 
1 suoi ceppi irrugraiti : 




Al gridar del fiero Marte 
Stregghieraono il palafreno , 

Nè sapranno che si sieno 
Donne, vino, dadi e carte ; 

E la lor signora madre 
Ha di gioia a lagrimare 
Nel vederli camminare 
Dietro r orme del gran padre. 

Una povera ragazza 
Dall’ amante abbandonata, 
Sconsolata e sconsigliata, 

E per giunta alquanto pazza, 

Di rinchiudersi in un chiostro 
Follemente fa pensiero : 

Uh beata ! oh valor vero 
Senza esempio al tempo nostro I 
Ecco il tuo celeste Sposo 
Che soave a sè t’appella : 

Ecco amor che le quadrello 
Gitta al suolo assai rabbioso ! 

Ecco i zefiri leggieri 
Che le rubano i capelli 
Sempre biondi e ricciutelli , 

Yale a dir distesi e i neri: 

Ecco gli angeli ed i santi 
Che già vengono dal cielo : 
Testimoni del tuo zelo 
Esser vonno tutti quanti, 

O canlor sacro e sublime , 
Non badare a certi buoi; 

Ch’ io rispetto i versi tuoi 
Ed ammiro le lue rime 
Perchè tu senza fastidio 
Sai unir gennaio e loglio 
E sai fare un buon miscuglio 
Della Bibbia con Ovidio. 
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Se un poeta nn aUro vuole 
Onorare co' suoi versi , 

Come dire quante ei versi 
Falsità, sciocchezze e fole ! 

Quel eh’ ei canta vate adorno 
Sta di casa sul baleno, 

Nè tu puoi vederlo appieno 
Per la luce eh* egli ha intorno, 

Febo a lui i fonti schiuse 
Tutti della poesia , ^ . 

Ed in casa e per la via 
Sempre seco son le Muse. 

Se in man recasi la cetra 
D'oro e d’ebano contesta 
Ogni fiume il corso arresta , 

Dietro curregli ogni pietra i 

Tutti i borei , gli aostri, e i noli 
E i libecci ,e gli altri venti 
Al suo dolce canto intenti 
Stanno taciti ed immoti. 

Nella sua bocca lor favi 
(Certo assai larga esser dee) 

Fabbricaro Tapi iblee, 

Ond’ e’ fa versi soavi . 

Seco invidia mai non cozze 
Che farallo inutilmente ; • > 

N’ andrà alfine senza un dente , 

Senza corna, a T unghie mozze; 

Co’ suoi secoli compagni 
Messer Tempo traditore 
Non assaglia un tale autore 
Che farà pochi guadagni ; < > : 

Nè farebbe un gran monarca 
* Troppo male a pensionarlo , 

Poiché questi può cavarlo . 

Dalle mani della Parca, 

5 * 
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Ma dieianio un poco ancora 
Be’ poeti innamorati ; 

Bi lor frasi e modi usati 
Nel parlar della signora . 

Di suo padre non è lei , 

Bei che a sè sola somiglia , 

Bi suo padre non è figlia ; 

£’ del seme degli dei . 

Nè pensiate che sia donna , 

B nemmeno che sia dea : 

E’ la bella Citerea 

Scesa a noi in mortai gonna. 

In quel di che venne al mondo . 
Questa bella creatura • • 

jj’aria fu più chiara e pura, 

E il terrea fu più fecondo : • 

Non lasciò scorrer procelle 
Per quel di Netluno in mare ; 

£ rifulsero più chiare , 

Più brillanti in ciel le stelle. t < 
S’ ella volge ad arte o a caso 
L’una e l’altra viva stella 
Se sospira, se favella. 

Se si soffia appena il naso. 

Oh che cose strane'e nuove I ■ • 
Ogni cuor diviene amante, 

E per un sì bel sembiante 
Bifder vuole in toro Giove . 

Un migliaio d’ amorini 
Sempre intorno le fa festa ; 

N’ ha dugento sulla testa ; 

£ dugento su pe’ crini . 

Cencinquanla per lo meno 
N’ha su bel purpureo labro , 

' Il qual sempre è di cinabro, 

£ un migliaio e più nel seno. 
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Pure il numero maggiore 
Si gue’ bricconcelli alati 
Sta negli occhi , e tende agguati 
Ad ogni alma , ad ogni core ; 

E dareimi a satanasso , 

Che nessun del stuolo infido' 

Ha coraggio di far nido 
In quel cor di duro sasso ! 

la sostanza è tanto piena 
Di quel bel che l’alme invesca, 

Che parrebbe una fantesca 
Presso lei la greca Elena. 

Di cotesti capricciacci 
Di natura ad onta e scorno 
I poeti d’oggigiorno 
Empion loro scartafacci. 

^E benché ragione avvampi 
D ira a loro tan lafere , 
l'B raccolta e il canzoniere 
E’ pur forza che si stampi. 

E il cervello in tai follie 
Tuttodì vogliam stillarci 
Pretendendo immortalarci^ 

Con si magre fantasie? 

Deh stiam cheli, deh sUrftai cheti, 
«on facciam tanti schiamaz^, 

Chè davver siam tulli pazzi , 

Viva il vero, noi poeti « 



Digitized by Google 



6o 



> 













V osservatore veneto. Tornì sei del conta * 
Gasparo Gozzi. 

Venezia appresso Paolo Golombani in 4>o 



Xlo detto in alcuno de’ miei antecedenti ni|* 
meri , che fra gli scrittori moderni mi piace il co. 
Gasparo Gozzi. Ora che ho Iettò questa sua ope- 
ra, da esso pubblicata pochi anni sono .aioglio a 
foglio) e periodicamente come io faccio la Fru- 
sta, voglio dire che non solamente il co. Gasparo 
Gozzi mi piace come scrittore , ma voglio anche 
dire che io Io stimo sopra ogni altro scrittoreita- 
liano moderno . Nè alcuno mi nomini il Cocchi ; 
il Genovesi , il Boscovich, il Beccarla, il Nanno- 
ni , e altri autori nostri moderni che abbiano 
trattati argomenti atti a rendere scientifico que- 
sto e quell’auro leggitore volonteroso di rendersi 
tale, perchè io intendo dire che il conte Gasparo 
Gozzi è V unico tra que’moderni , i di cui libri 
tendono ad istruire tanto lo studioso quanto l’i- 
gnorante ne’loro comuni e quotidiani doveri. £ 
quando un libro ha questo bene per iscopo, io lo 
tengo per molto più importante che non un li- 
bro di medicina e di chirurgia, o di metafisica o 
d' astronomia o d’elettricità, o d’altp tali cose , 
perchè gli è vero che si fa un ben grande a pro- 
curare per mezzo d’*un buon libro di multipiica- 
re il numero de’ buoni medici, dei buoni «hirur- 
ghi, de’ buoni metafisici , de’ buoni astronomi , 
de’ buoni filosofi naturali , eccetera , ma si fa un 
bene ancora più grande quando per mezzo d’un 
buon libro si procura dì riempire il mondo dì gra- 
ziosi galantuomini, e di donne amabilmente dab- 
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bene . Cosi Bacone , e Bayle , e Newton , e Lo- 
cke, e Harvey, e altri famosi* Inglesi hanno mul> 
liplicati in Inghilterra gli uomini grandemente 
scientifici; ma l’ Inghilterra ha molta maggiore 
obbligazione a quello, o a quelli , che furono 
gli autori del libro intitolato lo Spettatore , che 
non ne ha a tutti que’ calantissimi uomini ; per- 
ché il libro dello Spettatore ha migliorato l’ uni* 
versai costume degli abitatori di quella bella iso- 
la sì maschi che femmine, si giovani che vecchi,' 
si nobili'che plebei , si religiosi che secolari ; co- 
sà, come ognun vede , assai più meritevole della 
pubblica gratitudine che non il regalo, quantun- 
que nobilissimo e pregevolissimo, d* alcuni ster- 
minati pezzi di scienza. £ questo libro , dell’ Òs- 
servatore, scritto appunto a imitazione dì quello 
Spettatore , potrebbe parimente migliorar di 
mollo 1’ universale della nostra Italia, se que- 
sto universale volesse assomigliarsi all’ univer- 
sale degl’ Inglesi , e leggere e rileggere 1’ Os- 
servatore come quella oltramarina gente leg- 
ge e rilegge lo Spettatore. Non è però eh’ io mi 
lusinghi di veder mai i miei cari compalriotti a 
fare una cosi buona cosa , perchè i miei cari 
compalriotti non sono universalmente amanti 
dì leggere un libro buono ed atto a migliorarli. 
Leggeranno bene le commedie del Goldoni , e 
i romanzi del Chiari, che lasciano le persone igno- 
ranti come le trovano, ed anche non poco peg- 
giorate nel giudizio e nel costume se occorre ; ma 
l’Osservatore che farebbe in essi un effetto dif- 
ferente, non v’ è dubbio che sia mai il loro libro 
favorito. Ma permettano tuttavia i nostr’ uomini 
e le donne nostre eh* io dica loro come l’ Osser- 
vatore oltre all* essere un libro conducente ad 
acuire il cervello , c a rettificare 'il cuore , e «b- 
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die un libro giocondo mollo a leggersi, lanlo per 
lo siile morbido e soave, quanto per essere tutlO' 
sparso di favolette galanti , jd' allegorie vaghissi- 
me, di gentili salirette, di caratteri mascolini e 
femminini vivissimi , e naturali, e pieno poi di 
bei molli di bizzarri caprici, d’ tenti salt , e di 
facezie spiritosissime . Chi ha 'notizia di questo 
Osservatore saprà che non v’ è modo di farne un'* 
analisi, perchè non tratta d’ una materia sola, o 
di poche. Egli è composto di tanti ragionamene 
falli da lino, che va intorno osservando il mondo 
e discorrendo di questa e di quella e di quell* al» 
tra, cosa, secondo che gli dà 1’ umore . Questi ra- 
gionamenti sono frammischiati j come accennai y 
di lettere , di dlssertazioncelle , di caratteri ^ di 
fole, d* allegorie , di sogni e d* altre cose inge- 
gnose, e piacevoli, e tutte tendenti a migliorare 
la spezie nostra, sempre mettendo in ridicolo i 
difetti,- sempre deprimendo il vizio , e sempre 
eccitandomi alla virtù senza declamazioni pedau-' 
tcsche, senza rigidezza , senza superbia , e senza 
santocchieria. Per farlo conoscere da quante per- 
sone potrò , e per invogliarle a leggerlo , io fac-' 
ciò conto d’ andare tratto tratto trascrivendo da 
esso qualche discorseltoj o altra novella ne’ miei 
futuri fogli , oltre al trascrivere qui sotto un ra- 
gionamento come per primo saggio. Eccolo ; ed 
è quello posto al numero undecimo del seconda 
tomo, scritto agli li di marzo 17Ò1. Sarà meglio 
eh* io faccia cosi, anzi che cercare di far un* ana- 
lisi che non ai può veramente fare. 

9? Scendendo ieri dal ponte di Rialto m’ abbat- 
tei a vedere un cieco guidato a mano da una fem- < 
mina alquanto di lui piiù giovane, la quale volea 
guidarlo da quella parle,dove i giardini sono più 
baf^ùe spessi^ ed egli volea a forza andare per la 
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vis di mezzo . Addaceva ella per ragione che ia> 
qae' gradini uguali, il piede misuratosi al primo 
trovava la stessa prc^orzione negli altri tutti , 
laddove ne’ maggiorile che hanno questi inler< 
vallo piano di mezzo , ella era obbligata di tem« 
pb in tempo ad avvisamelo , ed egli vi scappuc* 
dava. Non vi fu mai verso rhe quel bestione vo* 
lesse intenderla; e mentre ch’ella con la* sua po« 
cu forza donnesca lo tirava da un Iato, egli con 
le sue nerborute braccia la fece andare dove vol- 
le, tanto che la cosa riusci come avea detto la 
femmina , che egli incappò ad un posso , e cadde 
come un civetta slrammazzala ^ tirando seco la 
poverina che non vi uvea colpa^ e 1* uno e 1’ altra 
né rimasero malconci e si levarono infine*dicen« 
do : Tu fosti tu, anzi tu, e s’ accagionavano l’un 
r> altro delia cadala . Io feci appresso un buon 
pezzo di via, entrato in una fantasia poetica , e 
dissi fra me: Vedi ostinazione! se quel cieco be-: 
stiale avesse prestato orecchio elle parole della 
donna, che pure avea gli occhi, non si sarebbero 
rolli in faccia nè f uno, nè I’ altra. Ma che.? Tuo* 
mo bestia , per essere più vecchio d’ anni, avrà 
creduto d’ intenderla meglio di lei. Che però va» 
do io farneticando intorno a’falli altrui? non ha 
forse ogni uomo che vive in sè medesimo l’uomo 
cieco , e la donna che vede ? non avvisa forse la 
buoua donna 1’ ostinato cieco mille voUe, ch’egli 
faccia o non faccia una cosa , ed egli non le ub-- 
bidisce mai, onde tocca alla poverina di cadere* 
in compagnia di quella bestia con tanta furia ,< 
che talvolta ‘ si rompono il collo 1’ uno e !■’ al- 
tra? Egli è pur vero che* oi par d’ essere, lut- 
ti d’ un pezzo e intieri, e siamo divisi in due 
porzioni, r una delle quali • cuore, e-l* altra» 
è>m«ole« U> primo voglioso e infocato m Oo®*,’ 
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Suo volere , senza occhi, vigoroso , « pieno di 
«lizza ; r allra d’ acuta vista , giudiziosa , mae^. 
sira del vero; ma per lo piìj vinla dalla beslia-, 
lilà del compagno. Vegga chi legge dc^e nu- 
condusse a passo a passo il pensiero! tgU e. 
pure una cosa, diceva io, che si sieoo aperle lauta, 
scuole nel mondo per ammaeslrare la menle, e 
che con infinite diligenze , esercizio , praliche, e. | 
mille sudori si sieno ordinale lanle cos^ comin- 
ciando dall’ alfabeto per insegnarle ogm scienza 
e che r altro s’ allievi da sè a se qual ne viene . 
senz' altro cura , tanto che gli par bello e buono, 
sol quello che vuole .E tuttavia pare a me , che 
si dovrebbe prima insegnare a lui che all altra » 
dappoiché si può dire eh’ egli sia il figliu^o pri« 
niogenilo, e venuto in vita avanti di lei. Non ha-, 
ancora la menle accozzati due pensieri insieme, 
eh’ esso mostra le voglie sue , e il suo vigoroso 
foore ; e dove sono gli apparecchiati maestri per 
indirizzarlo ? Intanto così zotico va acquistando 
di giorno in giorno maggior forza , e più sorti di 
volontà, e già avrà comincialo a fare a suo modo,, 
che la sorella appena avrà dato segno di vita. Ec- 
coli a campo i maestri. Chi le fa entrare per gli 
orecchi del capo il latino, chi il greco: uno la lem» 
pesta colla geometria; un altro con la logica, chi 
la flagella con l' aritmetica, sicché a poco a poco 
giungerà a conoscere quelle poche scarse verità 
che sono al mondo. Ma mentre eh’ ella si staio 
qualche sottile contemplazione, il cuore avvilup- 
pato in (jerle sue perscrul azioni grossolane, suo- 
na come a direuncainpanelluzzo e la chiama a se. 
Ella che è la padrona, e sa, prima se ne sdegna 
e non vuole udire, ma egli ritocca, e tanto suona 
che la stordisce : per islracca la comincia a pie- 
garsi a lui, e finalmente gli ubbidisce , e si va 
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oltre la cosa, ch'ella s* immerge tutta in lui , 
ricordandosi più dello studiato , la ne va seco ; 
sicché di guida che dovea essere, si lascia guida* 
re per mille labirinti e ravvolgimenti da fiaccarsi 
il collo. Avviene anche talora un altro caso, che 
s* ella negli studi suoi diverrà troppo altamente 
contemplativa , e quasi uscita di sè , tanto che 
non oda mai il chiamare del fratello, questi rima» 
ne uno sciocco) un dappoco, e come un pezso di 
carne infradiciata;' ed ella è una cosa senza calo- 
re, e fuori deir umana conversazione . Bisogne- 
rebbe fare un bell’ accordo di due scuole almeno 
insieme, sicché cuore e mente facessero come la 
bocca e le dita col flauto. Io vorrei che il cuore 
soffiasse a tempo, e la mente reggesse il fiato con 
ia sua bella cognizioneje creasse una dolce armo* 
nia nel vivere umano. Perchè tutte due garbata- 
mente si concordassero )io vorrei, che siccome si 
procura col mezzo delle scienze d’ insegnare la 
Verità a lei , s’ aprissero alcune scuole assai per 
tempo da ammaestrar lui in un certo amore delle 
^se in natura semplici e buone, misurate , ordi- 
rete, e tali , che serbassero in sé una certa gar- 
batezza di gusto, la quale avesse somiglianza e 
parentela con quella verità che vengono dalle 
acienze alla mente insegnate, e si potessero le- 
gare facilmente insieme, e far palla come T ar- 
gento vivo. Se l’armonia che esce dalla mente e 
àal cuore ben concordati a suonare ordinatamen- 
te , fosse cosa che potesse pervenire agli orecchi, 
a empierebbe il mondo di dolcezza , nè ci sareb- 
be musica più soave di questa* (c 
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Trattato Chirurgico di Angelo Nannonì sopra 
la semplicità del medicare i mali d*attenenza 
della chirurgia. , 

Firenze 1751, ÌD 4 *** . [ 

T 

jL utlo quello che questoTraltato contiene noa 
è un prodotto di teorie sconnesse e fantastiche • 
6 ono verità che si veggono , che si toccano coi% 
mano, perchè fiancheggiale a proposito da molli, 
fatti. , 

Lo scopo principale del sìg. Nannoni in questo 
Trattalo è di provare a’chirurgbi, che pochissimi 
e semplici medicamenti occorrono per ottener 
presto la guarigione di que’mali che sono ogget* 
lo della Chirurgia. Egli prova che la Natura non. 
ya molestala ed aggravata con troppe cose, per- 
chè sa molto bene da sè stessa secondo il biso- 
gno far risolvere , e far suppurare^ e mondare le! 
ulcere, e empiere i suoi voti, e cicatrizzare senza 
r aiuto di tanti unguenti, e spìriti ^ e balsami, e. 
altre tali cose, che più servono a ritardare o a 
peggiorare,, che non a guerire i mali. 

Fomento d’ acqua tepida o di latte , o un em- 
piastro di pane e latte.e fila asciutte, Tunguento. 
niondilìcalivo ,e qualche volta il precipitato, o la 
pietra infernale, e le fasciature , comprendono 
quasi tutti i rimedii del signor Nannoni. Fa uso , 
volentieri d una mano valente, ma non è troppo 
apiioo degli stromenti da taglio, nè li adopera se 
non quando scorge impossibilissimo il poter im- 
pedire senz’essi certi avanzamenti , e superare 
invincibili sinuosità , o raccolte di marce , di li- 
quidi, o d’altre tali cose. 

In proposito di tagli ne fa vedere che ogni ta* 
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pone cbe 1* òlio, b sia il grasso amano del- corpo 
‘vivenle, sia soggetto n disunirsi dagli altri liqui* 
di che lo teneano mescolato, e ad alterarsi quando 
r aria Io possa toccare : quindi le parti che con* 
tengono più olio delle altre, venendo scoperte col 
taglio, gli riescono più soggette a fermentazione; 
e quindi la membrana cellulare, sparsa sopra ogni 
fibra, fra ogni muscolo, e sotto ciascuno integu- 
mento, è da lui quasi sempre fatio soggetto, e 
base di tale fermentazione, producitrice di du- 
rezze, d'infiammazioni, di suppurazioni, di can*- 
grene, e di morte, 

' Da questo trattato risulta poi mollo chiara- 
mente che non soltanto il signor Nannoni in- 
tende la chirurgia come dovrebb’essere intesa da 
tutt’ i chirurghi, ma che l’ ha anco maneggiala 
per tuli’ i versi e guardala da tutt’i lati, onde- | 
non è divenlato padrone della natura, perchè la 
natura non si lascia possedere nè da chirurgo, nèi 
da medico, nè da filosofo alcuno, ma è diventalo 
cautissimo conoscitore degli andamenti di quel-< 
la, e dottissimo nelle cause e negli eifetli, e in 
tutte quelle possibilità che 1* arte spogliata dai>- 
pregiudizii e dall' impostura poteva dalla natura 
ricavare per benefizio del genere umano ; sicché 
fra i libri chirurgici scritti dai nostri Italiani in 
italiano io non mi ricordo d'alcuno, da cui uno 
studioso di quell’arte possa trarre migliori lumi 
ohe dà questo. Voglio anzi dire che questo è li- 
bro atto anche a dilettare chi non s' è data alla 
chirurgia, perchè scritto con un certo stile ca- 
salingo sparso di certe frasuccie compagnevoli, 
che ti par proprio di sentir l’autore dirli il fatto, 
suo senza una cerimonia al mondo, e senza pun-< 
to curarsi d’ altro che di contribuire alla guari- 
gione di que’poverelli che hanno sventuralamen^. 



♦ 
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ie d’uopo di questa (erribil arte. Un’ altra cosa 
aocora m'ha dilettalo ne! leggere questo libro- 
ed è quel suo cominciare la narrazione d’un ca, 

80 principale, e talora prima d’aver terminato di 
dirlot entrarne a narrarne un altro per appoggiar- 
lo con un esempio collaterale, e quindi riferir- 
ne un terzo per sostegno dei secondo, e un quar- 
to per dar vigore al terzo, e cosi oltre ; cosa che 
m’ha fatto ricordare di quella scatola regalala 
non so da qual personaggio d’ una commedia a 
Truffaldino, che apertala vi trovò dentro un’altra 
Beatola, e quindi un’altra dentro quella seconda, e 
nna quarta dentro la terza, eccetera, cosicché 
Truffaldino si trovò avere molte scatole, quando 
si credeva dapprima d’ averne avuta una sola in . 
>'^galo. Forse il paragone parrà un poco basso, 
pure lasciamolo correre, giacché non m’è venuto 
ora in capo altro modo da far capire a’ leggitori . 
d metodo generalmente tenuto dal signor Nan- 
uoni per rendere evidenti le principali cose che 
egli dice, 

•Oltre alla soverchia familiarità delio stile; al- 
cuno troverà che dire al suo aver posto nella pre- 
fazione il suo sistema deU’aria esterna, ohe anda- 
''a forse prima provato con que’ suoi numerosi 
fatti. Ed io stesso avrei desiderato ch’egli l'avesse 
Berbalo per la fine del suo libro anzi che porlo 
cella prefazione senza l’appoggio preventivo del- 
le prove, perchè cosi non avrebbe sorpreso il leg- 
gitore, ma l’avrebbe convinto a poco a poco e pri- 
ma che potesse avvedersene. Quando si vien 
fuora con novità grandi e suscettibili d’ppposizio- 
ui-e di contrasto, fia sempre meglio palesarla a 
g^ado a grado, e farle, dirò cosi, spuntar fuora a 
oncia a oncia, anzi che buttarle a un tratto negli 
• occhi delta gente, che bisogua generalmente sug- 
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porre sempre ignorante, e sempre soperslixToa^ 
•mente attaccata a'vecchi pregiud>zli,e agli erro* 
,ri universali. ^ 

Dietro questo Trattalo' Chirurgico vengono 
■cint/uanta Osservazioni tutte bellissime, ben raf* 
gionatc, e che si polrebbono senza improprieti 
chiamare anche dissertazioni. A’ chirurghi do^« 
zinali, e non alti ad intraprendere cure ed ope- 
razioni di grande importanza, questo Tra/Zato riti* 
scirà giovevolissimo. Quelle cinquania Osserva^ 
zioni però sono cosa da chirurghi d'alta sfera per- 
chè versano sopra casi complicati e singolari. I 
massimi obirurghi dunque avranno da esse dei 
suggerimenti molto ragionevoli, e delle direzich 
ni mollo giuste quando loro accada di trattare 
•qualche male, complicato e singolare. 

Che il nuovo sistema del signor Nannoni si 
possa fare strada nel mondo chirurgico, è cosa 
mollo da desiderarsi, poiché egli ha provato irre* 
fragabilmente ' che bisogna far. uso di poehe è 
semplici cose in chirurgia se non si vnole peg- 
giorare i mali ; ma siccome per ben intendere 
ogni male e lo stato suo, e le sue cause, e le stfe 
'inclinaziont e la sua sede, e altre tali cose, fa 
dttopo d’assai più che non delle semplici cogni- 
zioni di que’rimedii proposti dal signor Zannonr, 
perciò sieno avvertiti ì giovani studiosi di chi- 
rurgia, a non darsi ad intendere di poter rinscire 
chirurghi bravi, seguendo solo gli schietti inse- 
gnamenti di questo valentuomo, perchè per riu- 
scire valentuomini fa duopo studiar molto come 
studiò egli, e non pensare a trascurare la strada 
antica e lunga. Se delle materie mediche non oc- 
correrà tanto servirsi secondo questo nuovo si- 
stema, sarà però sempre necessario il conoscere 
il loro vero valore, anche per non ne far uso. Bi- 
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àogna 'clunque slucliarle come parte della storia 
naturale, e per sapere j se oon altro, le ragioni 
oelli loro inefficacia,e per poter far fronte occor- 
rendo alla credula chirurgia, che pur troppo A in 
Italia universalmente polifarmaca, e sporca e 
pnzzolente, e su per ha, perchè ignorante del sem- 
plice e del vero. • • > 



I chirurghi vecchi si arrabbieranno forse, e 
procurerranno di screditare questo libro, rilevan- 
do da esso, che i loro cerotti , i loro empiastri , i 
loro ungaenli,e i i loro spiriti, da essi creduti co- 
se divine, sono per lo più cose non solo inutili , 
perniciose e che non ad essi e a que’loro im- 
hrogU , ma alla natura si devono le risoluzioni , 
« suppurazioni, il digerire, I’ incarnare, e il cica*» 
«Rizzare ; e gli speziali anch’essi faranno lega coi 
chirurghi vecchi.Ma io voglio Sperare che con un 
podi tempo la forza della verità butterà in terrn 
I pregìudizii, e che la chirurgia' si ridurrà pur un 
•"•Ito alla sua debita semplicità. E chi sa che to- 
^0 non appaia nel mondo anche un qualche 
«annoni medico, che cornei! Nannoni chirurgo 
oon riduca anche la medicina ad essere molto 



meno composta di quello che la veggiamo al 
Presente? Chi sa che moltissimi mali medici non 
abbiano piu bisogno d’essere abbandonali nelle 
mani della natura, anzi che stuzzicati da pillole, 
a purganti, da polveri, da estratti, da quintes- 
s^oze, e da spiriti ? Io per me sono di pensierOj 
ohe se i medici studiassero più di quel che sta- 
gno, troverebbono essere poche e semplici la 
cose che guidano alha salute; e che molte volte si 
commette omicidio accondiscendendo troppo al- 
'nclinazione del volgo sempre facile ad essert 
sopnffatlo dairimposlura di lunghe c composlét 
ncelle, . . » - 
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Signor A ristarco. 

% 

Molle clelle vostre criliche sono ^troppo lun- 
ghe, perciò non le leggo. Leggo pero quelle 
vissìme lettere con cui solete qualche volta finii 
di riempiere Tullima pagina. 

Vostra serva Cecchina Frrvolina. 

M’ è stato detto , Aristarco mio, che un poeta 
primario li voglia dar addosso con una Contro^ 
Justra, con un Frustatore Frustato , o altra tale 
orrenda cosa. Povero Aristarco , io tremo per te! 

Vostro ec. 



Aristarco nostro. E un gran pezzo che non 
falle più ridere la brigata con la gamba dilegno. 
Perchè non ne parlate voi più ? L’avete forse 
rotta ? 

Vostra parzialissima Berta del gran piè . 

i 

Avviso al Pubblico» 

La bella .notìzia che diedi intorno alla guari* 
gione dell’ idrofobia coll’ aceto è diventala va- 
na. 11 medico , che sul caldissimo ragguaglio al- 
trui me l’aveva data, ha voluto andar ad esami- , 
nare il fatto in persona, ed ha trovato che il 
preteso idrofobo non era idrofobo , e che una 
fanatica benevolenza al genere umano, accom- 
pagnata da poco raziocinio, aveva indotto alcuno 
a dargli per sicura una cosa non solamente pro- 
blematica, ma falsa. 
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N.o XXI. Rovereto i agosto 1764* 

L' uomo. Lettere fiiosofiche in versi martellianl 
delP abate Pietro Chiari sult idea di quelle 
di Pope, intitolate'. The proper study of mon^ 
hind is man. 

Seconda edizione accresciuta d’ altre rime 
diverse dell'autore medesimo. 

Venezia *768.' Per Giuseppe Bettinelli in 8.® 

'I^ra i principali motivi che m’ indussero ad 
abbrancare la penna, e vergare questi miei fogli 
con implacabile severità , uno fu certamente Io 
sdegno che mi bolli tante volle nel cuore , veg- 
gendo tutta la nostra penisola infetta ogni di 
più da libri ora sguaiati , ed ora ribaldi. Corpo 
demonio ! non v’ era più modo d’ entrare in 
una bottega , in un’ ostesia ; anzi pure ( ai dir 
degli esperti) in un postribolo , che subito o sur 
un tavolino, o sur una seggiola, o sur un arma- 
dio, o sur una panca , o sur un letto, e sino sur 
una cassetta di pitale , li feriva 1’ occhio ora una 
qualche raccolta di rime d’ un qualche arcade , 
ora un qualche poemaccio in versi sciolti d’ un 
qualche siibarcade , ora una qualche proserella 
i&ettalamente sparsa di riboboli fiorentirti da un 
lombardo , ora un qualche eterno commento ad 
una iscrizione o ad un pataffio antico , ora un 
qualche volume di goffissime lelteracce; ora un 
qualche traltaluzzo bastardamente filosofico ; e 
quello che è pur peggio di tolto questo, ora on 
qualche tomo delle corotnèdie del dottor Goldo- 
ui, ed ora un qualche romanzo 0 altra caccabat- 
Frustra Leti, Voi, ili. 4 
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dala oleir abate Chiari. Ma ( diss' io cosi fra me 
piò volte stizzosamente ) ma questa nostra no* 
bilissima patria h ella forse una pubblica cloaca, 
che ogni razza d’ uominaccì a* abbia il diritto di 
d«'porre in essa gli escrementi del suo cervello? 
Possibile che non s* abbia a trovar modo, se non 
di renderla netta da tanta sporcizia di letterata* 
ra , almeno di guarire della diarrea una buona 
parte di questi tanti sbracati mascalzoni ? Possi* 
bile che non abbia mai a venire un Ercole a 
scopare questa stalla d* Augeo ? O corpo def de- 
monio i che vergogna è questa ? che vituperio e 
che sventura della nostra bella Italia ? 

Queste ed altre simili cose io le borbottai tri 
me e me centinaia e centinaia di volte; ma bor- 
botta quanto vuoi, nessuno compariva , e nessu- 
no s’ accingeva a cosi utile, a così necessaria , a 
così gloriosa , a cosi santa opera, e i nostri cat* 
tìvi scrittori moltiplicavano tuttavia quotidiana- 
mente. Risolvetti dunque un tratto di far io o 
bene o male quello che nessuno voleva lare ; ed 
abbrancata, come dissi, la penna, cominciai a scri- 
vere questa mia critica periodica. Ma perchè era 
certo che l’ ignoranza aveva per 6no soffocata 
ne’ miei dolci compatrlotti la curiosità, senza di 
cui non è possibile che si dia sapere , e che per 
conseguenza nessuno avrebbe badato alle mìe 
lucubrazioni s'io dava loro un qualche titolo co- 
munale , mi pensai di darne loro uno che avesse 
alquanto del bisbetico , e di supporre al finto 
autore di esse/un carattere che pizzicasse anche 
un tantino del bestiale. Scelsi dunque loro il ro- 
moroso titolo di Frusta Letteraria , e 1’ autor« 
lo chiamai Aristarco Scannabae. Questo inno-i 
cente statagemma mi siusct a pennello , e fece 
badare infio^U g^te a* miei fogli: cosicché dopo 
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la {iubblìcazione de* primi , questa Frusta che 
pure è metaforica , cominciò ad «ssere cooside» 
rata dalla sciocca luiba de'nostri autori come una 
frusta vera e reale, e proprio di quelle con cui i 
postiglioni e i vetturali sollecitano i ronzini lo- 
ro, quando li scorgono rallentare il passo ; e in 
somma culla Frusta 'Letteraria e con quel no- 
macelo di Scannabue , e con quel turbante alla 
turchesca , e con quella sciabolata sul labbro di 
sotto , e con quella gamba di legno , e cota quei 
cani , e gatti, e scimiotti , e pappagalli , e altre 
baie stravaganti e bizzarre, m’andò por fatto di 
far rivolgere a me gli occhi della gente, e l’atten- 
zione loro; nè era giunto ai settimo foglio, che 
mi trovai diventato assoluto signore, dirò cosi , 
di molte e molte paia d’ orecchi ,-che si dirizza-' 
rono ad ascoltare quello eh’ io voleva che ascol- 
tassero. 

Quale voglia essere il frutto che le genti rica- 
veranno da questo loro ascoltarmi , il tempo ue 

10 farà manifesto. Quello intanto cb’ io so , egli 
è che molti e molli vanno già dicendo, come un 
gran bene ha fatto questo Aristarco a mostrare 
que* suoi mustacchi cosi rubbuffali. Anzi l’abate 
Guarinoni, 1’ abate Vallarsi, il nobile Cerretesi , 

11 signor Giannantonio Sergio, Sabinto Fenicio , 
U signor Domenico Maria Manni, don Giovanni 
Cadonici, il padre Bissi) il dottor Giuseppe fiian- 
chini, il signor Zaccaria Betti , don Felice Ama- 
deo Franchi, Antisiccio Prisco, Giambatisla 
Bonomo, 1’ autore del Collegio belle Marionette, 
e Adelasto Anascalio , insieme con diciollo mile 
settecento e sessanta sei pastori arcadi si sono 
la settimana passata ristretti a consiglio, e dopo 
un lunghissimo e caldissimo disputare intorno 
alla Frusta, ni’ hanno finalmente tulli d accordo 
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scrina, una mollo rispettosa lettera, ctie si stana* 
pera presto in ano de'susseguenti fogli, e m’han* 
no in essa data solenne parola di non seccar più 
quindinnanzi i popoli con alcun libro , penten* 
dosi tutti Teracemente d’avere scritti quelli che 
hanno scritti, e domandandone con la debita 
umiltà perdono ad Aristarco ed al pubblico. Non 
ho io dunque qualche ragione , a vista di questa 
lettera, di sperar bene della mia intrapresa f Ma 
ohimàj'che da un altro canto s'è ridotta insieme 
una masnada di uomini caparbi , dopo d’ avere 
molto alUeramente rifiutato il cortese invito 
fatto ad essi da quegli altri a porre i loro rispet- 
tabilissimi nomi alia suddetta lettera. Questi uo« 
mìni caparbi , invece di conformarsi alla santa 
risoluzione fatta, da’ suddetti cristianacci di non 
iscrivere mai piuHbriiin eterno, si sono anzi or- 
dinati a modo d'un esercito diviso in cinque fa- 
langi. A quell’ esercito eglino hanno concorde- 
mente scelto un generale, con patto che li con- 
duca immediate a guerreggiare contro Aristarco, 
e contro don Petronio. 11 nome di quel generale 
è Sofifilo Nonacrio, poeticamente soprannomato 
il tamburo. Sofifilo Nonacrio , ritenendo per sè 
il comando della prima falange , ha creati quat- 
tro altri generali, che sono l’abate Vicini, 1’ aba- 
te Frugoni , il dottor Goldoni, e l’ abate Chiari ,• 
anch’ essi soprannomali secondo l’uso della poe- 
tica soldatesca Avino, Avolio, Ottone , e Berlin-, 
ghieri. Non vi stancate , leggitori , di leggere 
tutta questa novella. Sofifilo Nonacrio alla testa 
di un esercito tanto formidabile , mena un vam- 
po de’ più disperati , e minaccia me , e tutta la 
repubblica letteraria con certe sue dieci giorna- 
te di Villa, che la più stolta cosa non si sarà 
niai veduta. U Vicini mi fa quasi tremare bram 
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emendo con la man delira nn ‘tomo «proposilato ' 
di sonelti e di canzoni, che la peggior poesia 
non si sarà sicuramente Iella dacché il 'biondo. 
Apollo e le pierie dive cavalcano e vicenda Tala* 
lo destriero sulla pendice Àscrea , o lungo il 
margo d’ Elicona. Il Frugoni vuole fulminarmi 
con insulsi poemieUt in versi sciolti , e con tisi* 
che canzonette parte in versi tronehi , e parte 
in versi sdruccioli, tutte cantate sotto un’arbo- 
re frondosa , con una soave cetra al collo , in lo- 
de di certi nomini cari ai numi, e di certe donne 
che il Reno inchina, e Trebbia e Taro adora, as- 
sicurando gli scrittori della sua numerosa falan- 
ge, che quando Euterpe , e dio, e Melpomene- 
s’ accozzano colla volubil dea , si sente propio' 
l’aurea favella che in eie! parlan gli dei.Maidue 
generali subalterni, che mi- riescono più formi- 
dabili , perchè più testerecci nemici delia ragio- 
ne , sono assolutamente Ottone, e Berlinghieri ,• 
cioè il dottor Goldoni , e 1' abate Gbitrì. Oh Dio 
quanti volumi di commedie , di tragedie , di 
drammi, di lettere, di romanzi, é dt filosoBa 
questi due feroci campioni s’apparecchiano a< 
scagliare contro di me, contro il povero don Pe-1 
tronio, e contro i miei cani , i miei gatti , i mici< 
seimiolli, e i mìei pappagalli p Queste meschinei 
bestiuole non so come faranno a ripararsi da tan- 
ta tempesta, riflettendo massime che due de’miei’ 
più grossi cagnacci , Misotolma e Agarimanto,* 
sono due bestioni buoni a nulla, fuorché ad ab- 
baiare allo scuro , come parmi d* aver già detto 
altrove. Checobé però costoro si dispongano di 
tere, io mi lido a quegli altri che si sono sollo- 
scrilli a quella lettera , e principalmente a’qiiei - 
diciolto mila settecento sessanta sei pastori ar- 
cadi , che spero verranno in mio soccorso tosto' 
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che io sigoificheròioro 1’ estremo pericolo in 
cui mi lru?o. Per ore, senza sbigottirmi fuor di 
proposito, piglierò in mano l’ uomo del Ghiariy 
e ne dirò il mio parere ad alta voce, in questi 
termini. 

Il nostro stimatissimo signor abate Chiari av* 
verte chi legge, che queste sue lettere filosofiche 
non si prendano per una ‘Semplice traduzione 
di quelle di IVL Pope sullo atesso argomento, pe« 
rocche a lui non piacque di fare una traduzione.» 
Questo vuol dire , signor abate mio , che voi in* 
tendete la lingua inglese ,e che sareste capace 
di tradurre da quella in italiano. Bravo abate 
Chiari ; me ne rallegro con voi. Ma se io vi assi- 
curassi che voi dite qui una grossa bugia, che mi 
rispondereste ? Mi rispondereste che bisogna 
provarvi il contrario , cioè provarvi col vostro 
libro in mano , che voi non intendete un’ acca 
d’ inglese, e che per conseguenza siete un impo- 
store. Ma credete voi , signor abate Chiari , che 
mi voglia mollo a provarvi che qui siete un im* 
postore , e che avete della una bugia tanto fai* 
la? Mi vuol pochissimo. Leggiamo solamente il 
frontispizio di questo vostro libro stampato due 
volle , mercè la tanta ignoranza che fregia tanti 
nostri paesani. In entrambe le edizioni voi avete 
posto in frontispizio cosi: n l uomo- Lettere 
filosofiche suU idea di quelle di M, Pope , m* 
5 s titolate : The proper study of Mankind ie 
» Mani ss le quali parole inglesi significano il 
proprio studio degli uomini è t uomo- Ma dove 
avete voi trovato, signor abate Chiari, che Pope 
abbia scritte delle lettere filosofiche intitolate 
• con quel titolo ? Gli è vero , che Pope ha scritte 
quattro lettere filosofiche in versi sultuomo; ma 
egli non le ha intltulale con un verso. Le ha in. 
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ttlolaU con nn titolo , che dice ' Àn Essay on' 
man , cbe vuol dire Saggio sulC nomo. Vi pare 
ora , signor abate Chiari, cbe io v’ abbia provato 
che la' vostra impostura va di pari con T igoo* 
ranaa vostra della lingua inglese ? Lasciatemi 
aucbe aggiungere , che quelle parole inglesi da 
voi pazzamente ficcate nel vostro frontispiaio, 
invece d* essere come voi dite, un titolo d’ un li- 
bro dì Pope , sono un verso d* una di quelle stes- 
se lettere di Pope, cbe voi falsamente dite d’ aver 
imitate, cioè sono il secondo verso della sua se^ 
tonda lettera sull nomo. Quel verso ve lo tor- 
nerò a spiegare più sotto quando verrò a darvi 
la seconda prova^ che voi non avete imitato Po- 
pe, ma guastatolo affatto in queste vostre quat- 
tro lettere filosofiche. 

Or vedete , signor dottore di lingua inglese, 
dove mena la falsità,’ e vedete come è vero il 
proverbio, 99 più facile è scoprire il bugiardo cbe 
non Io zoppo. 99 Ma come non vi siete voi verge- 
guato di un’ impostura cosi agevole a scoprirsi ? 
Bisogna essere un uomo di faccia molto bronzi- 
na per aver l’impudenza di avanzarsi a tanto, e 
bisogna esser mollo fallito a modestia per dare 
ad intendere delle bugie cosi spiattellate a quei 
nostri compatriotti, che non intendono la lingua 
inglese! 

Manco male però, signor abate Chiari , che 
voi riuscite poi molto meno impudente , anzi 
pure modestissimo in molti di qne’versi martel- 
liani da voi stampali in questo volume vostro- 
Voglio solo copiare alcune poche espressioni 
della vostra dedicatoria, che nessuno mi neghe- 
rà non sieno modestissime, considerando massi- 
me che voi siete un filosofo intendentissimo di 
lingua inglese. Eh perchè o;i servirò io òell* iro- 
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nia , figura presa quasi sempre in iscatiibto da £ 
leggitori igDuranli? Signor abaie Chiari ,la pri- 
ma* nielà della vostra dedicatoria ribocca di frasi 
soverchio pelulaolicd oltraggiose a tutti coloro, 
che non sono per loro buona sorte filosofi coru<* 
voi. Eccone qui alquante di quelle vostre frasi, 
petulanti ed oltraggiose. 

3)Lungelange, profani, che al cieloor drizzo i lumi, 

R meglio d'un filosofo nessun favella ai numi.... 
Giacche di dir sei vago (parla col volgo , cioè 
co’suoi critici e disapprovatori) 

Giacche di dir sei vago , vedrai per T avven ire 
Ch’io suderò scrivendo per dar a te da dire .... 
Dirai tu che Li piace: farò che voglio- anch’ io : 

Per quanto altri le dica, volgersi ognor pur suole. 
La culamila al polo, e 1' elilropio al sole ..... 
Filosofo mi vanto, e la mia stella è questa. 

Senza risponder nulla a chicchessia rispondo, 

E delle mie risposte voglio giudice il mondo . . . .- 
.... Per confonder gli uomini 
.... prendo a trattar dell’ uomo. 

Lungo dunque, o profani .... 

L’ altissimo argomento troppo è maggior di voi. 
Mal noti a voi medesimi . . . 

Uomini vi vantate, ma sol n’ avete il nome 

Restale in sulle soglie: a voi non s’apre il tempio 
Sacro alle filosofiche scienze più felici: 

A que’ soltanto io l’apro, che son del vero aulici. 

E Juifeioè il tempio) di voi riempite , come son 
pieno io stesso ..... 

Scrivendo dal filosofo divido il letterato .... 

Se di sublimi scienze scriver ardisco .... 

Sebben filosofando 1’ uomo dall’ uom divido. 

. • . . barbara invidia: china la lesta e taci 

A che serve più dt ricopiare di queste sciocche 
•mperlinenze? Ma vi pare, signor abate, che un 
« 
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uomo come voi abbia a parlare con quest’ enfasi 
di sè stesso ? Voi filosofo da parlar ai numi nie* 
glio d’ ogni altro ? voi scrivere per dar da dire ? 
voi fare quel che vorrete ? voi una calamita ? 
voi un elilropio ? voi filosofo , sicuro d’ esser na« 
to sotto la stella della filosofia ? voi rispondere a 
chicchessia con non rispondere nulla?voi chiamar 
giudice il mondo delle risposte vostre , cioè dei 
vostri nulla? voi prendere a trattar dell’uomo 
per confonderci tutti p voi unico portinaio del 
tempio delle scienze ? voi dividere i ^osofi dai 
letterati, e 1' uomo dall' uomo? voi destare in- 

ridia ? Eh signor abate Chiari, voi siete 

Che ? Zitto che ce lo dite voi stesso senza farvi 
pregare nella seconda parte di questa medesima 
dedicatoria, cominciata con una superbia da fal- 
cone, e finita con un’ umiltà da gufo. Voi ne di- 
te in questa parte seconda, che notate i vostri 
errori; che non avete le vivide pupille dell’ aqui- 
la per poter guardare il sole ; ( aveste però le 
pupille dell’ elitropio ) che siete un mendica 
passeggierò nel cammin delle lettere , che il vo- 
stro ingegno è ecclissato , che siete un uomo ab- 
bietto , e che ridete di voi stesso; che siete un 
tenue vapore , che siete un niente, che il vostro 
libretto è tutto miserie; che è una viltà; che sie- 
te un meschino contro cui i grandi non hanno 
a infierire : che siete una paglia ; e che finalmen- 
te siete un giglio , e non una quercia , un topo, 
e non un leone. 

Ma signor abaie , e filosofo , e calamita , e en- 
tropio, e custode del tempio delle scienze, e pa- 
glia, e giglio ) c topo , e chi mai in uAa cosa cosi 
facile a farsi quanto lo è una dedicatoria, chi mai 
v’ ha insegnalo a fare di cotesti pasticci? B’ ella 
siala r influenza di quella filosofica stella solla 
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cui siete nato , o T influenza (iella luna , o 1’ in* 
fluenza della bottiglia ? Ditemelo voi , che siete 
un di que* filosofi che sanno tutto, e che siete in* 
sieme per vostra sentenza un di quegli uomini 
abbietti che non sanno nulla. 

Se la dedicatória, che era la parte del libro più 
facile a farsi, contiene un numero cosi grande di 
spropositi, anzi se è uno sproposito solo dal pri. 
mo alPaltimo verso, pensate, leggitori, che debb« 
essere il libro stesso ! IVfisericordia che filosofia ! 
Ho già fatto toccar con mano, che il signor abate 
Chiari non intende un solo vocabolo d’ inglese a 
dispetto di quel verso ( da esso sbagliato per un 
titolo ) posto nel frontispizio, e a dispetto della 
sua prefazione , in cui vuole ingannevolmente 
darci ad intendere che sa quella lingua tanto da 
tradurre Pope, o da imitarlo quando gli piaccia. 
Eppure queste sue quattro lettere filosofiche in- 
titolale l’ uomo, non esisterebbero se Pope non 
avesse scritto il suo Saggio sulT uomo , da esso 
Pope diviso pure in quattro lettere, o epistole. 
Ma come può essere questo , dirà qui qualche 
leggitore, e come senza Pope costui non avria 
scritto le sue quattro lettere ? Questa pare una 
contraddizione. Aristarco nostro ... 

A beir agio , signori miei . Ascoltatemi, eh’ io 
ve la dirò tutta e non gioverà all’ abate Chiari 
l’averci nascosto, o per dir meglio , il non aver 
confessato come e a chi abbia furalo questo suo 
disegno, ch’egli non ha certamente furato a Pope 
poiché non intende un’ acca d’ inglese, come gli 
bo già provato. Sappiate dunque che 1’ ab. Chiari 
a’ è recala sótto agli occhi qualcuna di quelle tra- 
duzioni in verso sciolto che abbiamo nella lingua 
nostra di quelle quattro epistole di Pope , e con 
quel suo bislacco cervello è andato martellianando 
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.Sfa che gli ?eoner falle queste sue lettere; la cosa 
non può essere stala altramente, e la mia congel* 
tura non può essere falsa. Ecco quattro prove di 
•quanto asserisco : 

Propa^prima tratta dalla prima lettera filosofica 
del Chiari. 

Pope comincia la sua prima epistola diretta a 
milord Saint John Dolingbroke con questi otto 
versi , 

91 Avvake.mjSainlJohn! Leave all meaner tbinga 
To low ambition, and Ibe pride of Kings 
Let US ( silice Life can little more supply 
-Tban just to look abouL us and to die ) 
Expatiate free o’ er all Ibis Scene of Man; 

A migbly IVfase? but not witboul a pian; 

A Wild, wbere weeds and flowers promiscuous 
.sho ot ; 

Or Garden lempting witb forbidden fruit.99 
Che in prosa io traduco così con un poco di 
berla. 99 Svegliali, mio Saint John : abbandona 
al volgo ambizioso, ed agli orgogliosi monarchi 
la contemplazione d’ oggetti vili. E poiché la vi- 
ta nostra non ci lascia quasi far altro che dare 
un' occhiala intorno, e morire, contempliamo un 
poco liberamente tutta questa scena dell* uoniu. 
Oh che vasto labirinto! Eppure egli ha del rego- 
lare . Oh che incolta campagna , in cui nascono 
.pruraiscuamenle bori e gramigne ! Oh che giar- 
dino che ne tenta eoo frulli vietali 1 99 

Questi otto versi di Pope, che sono di dieci sole 
sìllabe ciascuno , il Chiari sulla traduzione da me 
congetturala, li amplifica pazzamente, e ne for- 
ma vciitotlo versi , alcuno di quattordici sillabe ; 
ed alcuno di quindici nel seguente modo, 
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Scuoltli, amico, scuotiti dal sonno tuo profondo? 
Ascolta me che voglio farti felice al mondo. ' ' 
Quel non son io che preso da gelido spavento 
Vegli la notte a’ scrigni pieni di fino argento. 

Non sono io quel che veggia fortuna a me divola, 
Sempre tenermi in cima della volubil ruota. 

Non mancando di nulla, nulla di più m’aggrada: ^ 
Tengo tra il poco e il molto la più sicura strada. 
Noto per mia sventura più che non bramo, adesso 
Tra Tombre del mio niente studio celar me stesso 
Non temo, non adulo, non sperO) non domando, ' 
Perché da me felice mi fo filosofando. 

Ecco la filosofica bilancia onnipotente 
Su cui grande io vo farli le riducendo al niente. 
Lascia,deh lascia amico quel tutto ond'to ti spoglio. 
Deir alme insaziabili al vergognoso orgoglio. 

II suo cbìaror la fiaccola poco lontano estende; 
Ogn’ istante consumasi, e per morir rispiende. 

Una provincia, un regno, il mondo circoscrive 
Anche dell’ uom la vita, ma per morir ei vive. 

Ecco il punto di vista ,da cui nulla rimane 
Se il gran teatro guardi delle vicende umane; 
Labirinto fatale , ogni cui via fallace 
Anche ingannando i sensi alla ragion pur piace : 
Spaziosa campagna al piè di balze alpine 
Dove tra bionde messi spuntano ancor le spine. 
Giardino in cui Ira fiori iusidian la salute 
Sonniferi papaveri, e gelide cicute.u 
Bisognerebb’ essere uno scioperato affatto per 
buttar via il tempo a criticare questi stolti ed 
insignificanti martelliani del Chiari, che vuole 
co’suoi documenti fare raniìco suo felice al mon* 
do perchè non ha scrigni pieni d’ argento , e per* 
che fortuna noi tiene in cima della sua ruota. 
Lasciamo ch’egli non manchi di nulla ; lasciamo 
ch’egli studi di celar sè stesso fra 1' ombre deL> 
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suo Diente ; che si faccìt felice da aè filosofando ; 
che faccia grande quello stesso amico sopra una 
bilancia, riduceodolo al niente; che prima lo spo* 
gli di lutto e poi lo esorti a lasciare il tutto. La- 
sciamolo cianciare di fiaccole, di ptovincie, di re- 
gni che circoscrivono la vita dell’ nomo. Questo 
, è un mucchio iirforme di bislacche idee senza so- 
stanza; questo è un caos di corbellerie, questa è 
pazzia di quella che chiede funi grosse come go- 
mene perchè il popolo s’assicuri d’andar in volta. 
Ogni attento leggitore s’ avvedrà però leggendo 
la mia traduzione degli otto versi di Pope, che il 
Chiari ha pescalo in qualche traduzione italiana 
à^\ Saggio sult Uomo q\xiìc\xx\ 2 i di quelle tante 
corbellerie che sono in questo suo caos, poiché 
vi si trova il teatro (come nell’ originale inglese 
si trova la scena) e poi la campagna, e il labirin- 
to, e quaJch’altra piccola traccia dell’originale da 
esso Chiari sì guasta e corrotta tosto che Y ebbe 
nel cervello, perchè quel suo cervello corrompe 
e guasta ogni cosa per buona che sia , come un 
barattolo di assafetida guasta e corrompe ogni 

delicata essenza che vi si mette dentro . 

• 

Prova seconda tratta dalla seconda lettera 
filosofica del Chiari. 

Pope comincia la sua seconda epistola con que- 
sti quattro versi. 

)^Know then Ihjself: Presame not 6od to scan: 
The proper studj of Mankind is Man. 

Plac’ d'on Ibis Istmus of a middle state , 

A Being darkly wise, and rudely great. n 
Io traduco questi quattro versi cosi : n Conosci 
dunque le stesso, nè presumere di misurare Id- 
dio, chè il proprio studio degli uomini é l’uomo. 
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fj’ uomo, eollacfllo sa quosl’istmo d'ano slab) 
medio, è uo ente buiamente saggio , e informe* 
mente graade.nLeggiamo gli spropositi delChia- 
ri, e troveremo che uso ha fatto di quell’ istmo ^ 
principiando la sua seconda lettera cosL ^ 

sìDaiia gran scena immensa detruniverso intero, 
Ora raccogli, amico, dentro di le il pensiero , > 

Tra mUle scienze e mille che qui neppur ti nomo 
Per l’uom che studiar brama il miglior studio è 
l'uomo. 

Quando a me penso , io fingomi nell* esser mio 
presente 

Un istmo che divide dall’ infinito il niente. 

Un misto io son , che unisce le opposte parti 
estreme ; 

Cieco insieme e veggente : piccolo e grande in- 
sieme. 9) 

Ma come diavolo questo bislacco filosofo vuol 
egli insegnarmi ad essere felice , come m'ha pro- 
messo nella prima sua lettera, se qui mallamen- 
le si confessa un ente pazzamente conlraddilo- 
lioFUna cosaccìa indefinita e indefinibile che non 
si sa che diavolo sia ? Oh filosofo che quando 
pensi a le stesso li fingi un istmo! un’altra vol- 
ta ti fingerai una penisola • 

Prova terza tratta dalla terza lettera filosofica 
del Chiari. 

Pope parlando nella sua terza epistola della 
materia che non perisce mai, ma va cangiandosi 
d’ una in un’ altra forma, dice: 

9^ Like Bubbles on thè Sea of Mailer born 
Thcy rise, Ihey break, and lo Ihat Sea return. 
Questi due versi significano che « Le forme del- 
le cose sono come bolle che gorgogliano sull'o- 
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ceano della materia , si rompono, e tornano in 
qn^irOceano. )) Il Chiari amplifica questa coim 
parasioneeila di Pope, e la guasta con questi 
dieci malti versacci nella sua terza lettera, 
ss Nulla perisce al mondo; ma sol cangia di sorte , 
La morte colla vita, la vita colla morte. 

Se l’aequa la più limpida sia scossa avanti indietro, 
S' alza una gonfia bolla che rassomiglia ai vetro. 
L’ aria che lei gonfiava la rompe e la disperde; 
Ma la più tenue gocciola l’acqua perciò non perde. 
Anche le cose umane caugian figura e tempre. 
Ma lornan d'onde venoero, e il mondo è quel 
mai sempre ; 

£mpie natura il tutto: tutto per lei si serba, 

E stretta union mantiene fin tra le stelle e l'erba.si 
Che pasticci ! Che pazze antitesi di morte e vi* 
la, di vita e morte, di stelle e d’erba! Oh pieclara 
filosofia I. 

Prova quarta tratta dalla quarta lettera filoso^ 
■fica del Chiari. * 

i 

Pope comincia la quarta epistola eoa questi 
versi sublinissimt. 

» Oh Happiness’ ! otir being’s end and aim! 

Good, PÌeasure,Ease, Contont ! whate’ er thy 
name : 

Tbat something stili which prompts Ih’ eternai 
sigh , 

Por which we bear to live, ande dare to die : 
Which stili so near us, yet béyond us lies. 
O'eflook’d, seeu doublé by Iha fool and wise, > 
Plani of celestial seed ! tf ^opt below, 

Say,in whal mortai soit tboudeign’st to grow?» 
Questi versi significano :» Oh felicità, tu che 
>«t la brama e lo scopo dell’ esser nostro , tu he- 
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ne, o piacere , o comodo , o contentezza che la 
ti chiami! Tu, incomprensibile non so che , che 
ne fai sospirar sempre dietro a le; che ne fai sof« 
frire con pazienza la vita , e affrontare con bai» 
danza la morte: che sempre ci sembri cosivicina 
e ne sei tuttavia sempre cosi lontana; che delu* 
di e gabbi la vista si del pazzo che del savio? Oh 
tu pianta prodotta da celeste seme , se tu esisti 
in questo basso mondo, deh in qual suolo ti stai’ 
tu crescendo ! )) 

Sentiamo come il nostro abate Chiarì impasta 
i pensieri dì Pope, cominciando anch’ egli la sua 
quarta lettera : • • ‘ 

91 Felicità terrena, per cui meschino io vivo, 

Di te di te per ultimo ad un amico io scrivo. * 
Piacer, bene, riposo, sole de’ giorni miei, 

Qual che ti chiami ognuno, l’oggetto mio tu sei. 
Tu ci fai della vita soffrir la dubbia sorte : 

Tu ci fai coraggiosi a disprezzar la morte . 

Ospite in casa nostra, e insieme pellegrina: 
Sempre da noi lontana, e sempre a noi vicina. 
L’uom.che di le voglioso seco medesmo alterca 
Ove sei non li trova, dove non sei ti cerca. 

Te vagheggia del pari, e li vorrebbe amante 
Il filosofo e il pazzo , il saggio e Pignorante. 
Felicissima pianta d’un seme sovrumano, 

O quaggiù non alligni, o vi ci spunti invano ! 
Perchè cercando il bene io non incontri il peggio. 
Dimmi in qual suolo almeno di te cercare io * 

deggio ? n . 

Ma baiamola con queste malte lettere, eh’ io 
sono proprio stanco d’ averle dinanzi agli occhi. 
Ho provato assai chiaramente, che l’abate Chiari 
è un impostore quando si vanta d’intender l iii» 
glese, e di tradurre Pope , o d'imilarlo come piu 
gii aggrada: ed ho provalo ch’egli ha sgraffignala 
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r idea di queste quattro lettere ( delle quali »*i 
paria nella sua dedicatoria con tanto stolta su» 
perbia ) da una qualche traduzione , probabil- 
mente cattiva anch’essa, perchè la poesia di Pope 
è diiEcile , e forse impossibile a tradursi in italia- 
no. Avendo provale queste due cose ne viene per 
conseguenza, che se nelle quattro lettere filosofi- 
che deir abate Chiari vi fosse anche , come non 
v’ è certo, qualche cosa di buono, egli non po- 
trebbe arrogarsela come cosa propria, e per con- 
seguenza di conseguenza che egli merita sempre 
più la baia per quella tanta albagia manifestala 
in quella sua dedicatoria, per quel suo tanto fa- 
stoso ripetere ch’egli è il filosofo, che è nato sotto 
la stella de’ filosofi , ch’egli si rende felice filoso- 
fando, e eh’ è lutto quanto pregno di filosofia , 
quando il fatto sta eh’ egli non è neppure 1’ in- 
ventore delle cose che nou sa dire. Diamogli dun- 
que il premio di questa sua tanta filosofia con 
una di quelle risale che si danno a Bettina mal- 
ta, quando avviluppala ne’ suoi poveri cenci va 
dicendo per le botteghe di Venezia, ohe ba tante 
barche cariche di monete d’ oro, e tanti palazzi * 
pieni di monete d’argento; e questo facciamolo 
senza scordarci del signor abate Vicini, che in 
retribuzione di non so che pazzi encomii fattigli 
la questo signor abate Chiari , lo chiama onore 
lelfetà nostra, lume della nostra Italia, e poeta 
maggiore di Virgilio. 

11 resto delle poesie aggiunte dal Chiaria que- 
ste sue quattro lettere filosofiche sono parli di 
juella lesta che ha prodotte quelle qualtrglelle- 
e. Pensale, leggitori, che roba debbon essere 
ineh’ esse! Ma serbiamole per un’altra volta. 
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8^00 obbligalo a qnel g«nliHssimo poeta mi* 
hnese , che mi lascia abbellire qneslo numero 
con le seguenti capricciose stanze. M’ è noto 
eh’ egli ha buona provvisione d* altre poesie si 
facete che serie non per. anco pubblicate . I fo. 
gli d' Aristarco saranno sempre al suo coman* 
do , quand’ egli voglia servirsi d* essi per an< 
darne regalando qualcuna alla gente di buon 
gusto* 

n Ganti chi vuol piacevoli e faceti] 

Capricci a cosi nobii compagnia : 

lo no, che i miei pensieri un tempo lieti 

Tutti cangiati or son da que’ di pria; 

Co’ suoi fantasmi torbidi inquieti 
JVT è entrala in corpo la malinconia ; 

Altri tempi , albe cure : or più non godo 
D’ arguzie e molti, e vo’ parlar sul sodo. 

Ho trovata una certa invenzione 
Di far de’versi presto presto presto : 

Sentite nome vanno a processione 
Que’ ch’ho fatt’io, e que’ eh’ ho presi impresto; 
Purché i piedi sien giusti, e sieno buone 
Le rime , il cielo avrà cura del resto : 

Vo* fare qual chi meltesi in istrada , 

E va senza saper dov’ e’ si vada. 

Così giammai dalla prefissa mela 
Non andranno lontani i versi miei : 

M’oda Bacco: sol può farmi poeta 
Bacco , invenlor del nettar degli dei : 

Ma si vuol berne ogni volta discreta* 

Mente non più di cinque fiaschi o sci ; 

AHor di quel possente estro ripieno 
Le ottave io fo di dieci versi almeno. 

Vo’ raccontarvi certa nuova istoria 
Che è nota dal Levante all’ Oriente : 
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!'/ «volo mio la sapea a memoria 
K con piacer la ripetea sovente: 
lo vo* con essa acquistar fama e gloria, 
Sentitela , cbe è bella veramente; 

O se non 1* è vo’ dirla tanto e tanto 
Tutta per filo; or do principio al canto. 

Nel tempo in cui le bestie ragionavano 
Sfoz' affettare il favellar toscano, 

E i franchi paladini gnerreggiavano 
Sotto il governo del re Carlo Mano, 

Volto a Porsenna , e a que’ eh’ intorno stavano^ 
Nel fuoco ardendo la robusta mano, 

Proruppe Muzio in quella gran sentenza: 

Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 

Armida intanto in alto sonno immerso 
Rinaldo mira ; e da amor vinta e doma 
Una catena di fiori a traverso 
Gli cinge, gliene adorna e seno e chioma: 
Bianco è talun, taluno azzurro, e perso, 

Qual da Narciso, e qual da Adon si noma, 
Gbiacchere , che i poeti soglion dire 
Quando hanno qualche ottava da finire. 

Deh lascia il mar, dicea il Ciclope, o cara, 
Vien meco , o Galatea , per questo calle! 

Ma tu mi sei per fin d’ un guardo avara, 

£ dispettosa mi volti le spalle; 

Se non m’ ami a temermi ingrata impara, 

Q il tuo bell’ Aci a un tratto pagheraile, 

E sarà messo il suo fatale eccidio 
Tra le altre metamorfosi d’ Ovidio. 

Chi pon freno agii amanti o dà lov legge? ■ 
Scrisse il Petrarca , con stil petrarchesco: 

Ma da noi questo verso o non si legge, 

0 sembra che parlato abbia in tedesco, 

Che un soggetto d’ amor mai non s’ elegge 
Per le bertucce di messer Francesco, 
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Nc qui Ira noi , come in Arcadia, suole 
Ilallcr la lingua dove il dente vuole. 

Io dunque non potrò liberamente 
Far la'rara di lei virtù palese, 

Di lei che lesse i miei versi sovente 
E bealo quel po’ , cb’ ella ne intese? 

Di lei , che molti anco ne teppe a mente 
Ma tanti ne storpiò quanti ne apprese? 

Di lei , che mostra anco in età matura 
Acerbo senno, e cortesia non ( uru? 

La sforzala beltà, che in lei si vede, 

Ai fiori aridi e secchi il pregio toglie, 

E dove il guardo gira, o posa il piede, 

Par fin che del suo verde Ogn’ erba spoglie; 

Jj allo suo merlo ogni mia laude eccede; 

E se un sorrisO} o un dolce canto scioglie 
S’ oscura il ciel , si turba il mar tranqullo, 

E le fann’ eco e la cicala e il grillo . 

Stiamo a veder la gloria di Martano 
Più del Boccaccio in armi singolare, 

Che in ogni incontro era si dolce e umano 
Che foggia sempre per non ammazzare; 

Quando non s* ammalava egli era sanoj 
E al fin mori per non poter campare; 

Sulla sua tomba poi s' è fallo incidere; 

Altri che morte noi poteva ucccidere. 

Come chi rende pane per focaccia, 

Coni’ uom, che a nuocer luogo e tempo aspetta, 1 
Come lion, che il cSccialor minaccia. 

Come chi ride^ e medita vendetta, 
Comeamante,Gbeaun tempo arde ed agghiaccia, • 
Come chi non può correre, ed ha fretta; 

Voi ben vedete sono paragoni 

Che a un bisogno sarebber begli e buoni. 

Or lasciam che. nell’ isola si dolga ? 

Olimpia , eh’ io non vaglio a confortarla, 
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E 1’ Ariosto U1 briga si tolga, 

E trovi il mezzo ancor di liberarla, 

Ben più giusto mi par, che il canto io tolga 
A quel pomo di cui (auto si parla. 

Che desiò tante risse in tanti regni, 
is. lu anco in cielo alta cagion di sdegni. • 
Diche nel gran giudizio e paragone 
Vttenne 1 aureo ppmo Cilerea; 

Chi è costei , disse a Pallade Giunone 
Ch esser si crede la più bella dea? 

Ah se non era Paride un minchione, 
Piuttosto una di noi sceglier dovea: 

E in noi beltà più rara ed eccellente; 

E I altra allor rispose ; certamente. 

II mio cervello à un cavaliere errante 
eie di nuove avventure i sempre vago, 

E. m, trasporla .1 re dell’ ombre .venie 
Io sul la riva dello stigio lago. 

Eccolo sopra un nero allo elefante 
Nato dalle rovine di Carlago, 

E sul manto reale ba ricamalo 
Un sospir d’ un amante addoloralo. 

Ecco Dante mi mena in quella parte 
Ove sono le bolge, eh’ ei descrisse, 

E veggio chiaramente a parte a parte 
Come son le sue sorti a ciascun fisse; 

Ma quel buonuoino il ver scoperse in parte, 

E in parte l’ adombrò mentr’ egli visse: 

Era 1 altrebolge.o sia caso o artifizio, 

. indizio. 

«eli una son que’ tanti babbuassi 
Che vestiti di toga dottorale 
Van Ironfii e pettoruti a lenti passi, 

£ sputan tondo, e in zucca non hansale; 
^olor , cui notte innanzi sera fassi, 

£ scrivon peggio assai^ se parlati male. 



1 



'94 

Bozzi , odiosi , al vii guadagno ialenli : 

Dio ve ne scampi o poveri clienti! 

Nell’ altra poi que’ medici si stanno 
Che pronta ad ogni male a discrezione 
Han la ricetta, e Io perchè non sanno: 

Se credi a loro han ferma opinione 
Di dar la vita a chi morte non danno , 

E acquislan fama , e gran riputazione 

Se ne ammazzati di molti in capo a un mess4 

E sul malanno altrui si fan le spese. 

Qui dipinger le pene io vi potrei 
Di queirafflitta schiera dolorosa , 

Che di lamenti e replicali omei 
Empie 1’ inferna chiostra tenebrosa : 

Ma per tornar a bomba io dir vorrei 
Intorno al riso qualche bella cosa: 

Meglio sarà, che funestar la gente , 

Or ch’è tempo di star allegramente. 

Margulte ha fatto male a rider tanto j 
Non intese da Seneca morale- 
Che r estrèmo del riso occupa il pianto: 
Margotte a rider tanto ha fallo male; 

Con le tragedie sue Seneca ha il vanto 
Di far pianger la gente al carnovale : 

Gran cervel, che quel Seneca avea in testai 
La ventesima stanza appunto è questa. 

E se v*è qui talun, che non lo crede 
Può l’ ottave a sua posta numerare : 

Chi è , che or dia credenza a quel che vede 
Senza volerlo con le man toccare ? 

Dov’ è dov’è la dolce antica fede ? 

Dove le genti per bontà sì rare ? 

S’ ora dicessi che un asino vola 
Direbbon : le ne menti per la gola. 

Ma queste cose tulli non le sanno 
Nè vider l’ ippogriio o ’l pegaseo. 
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Vadaao a scuola, e allora impareranno . 
Come i sassi correan dietro ad Orfeo : 

Che Argo avea cento braccia allor sapranno 
Sapran, eh* aveva cent’ occhi Briareo : 

Che no giovin fu Narciso, ed ora è un fiore. 
Or negate i miracoli d’ amore. • 

Allor che Bradamante e il buon RuggierOi 
Punti il sen d’amoroso ed egual dardo, 
Polsero a liete noxze il lor pensiero, 

Si fe* da vari autor senza ritardo 
Di sonetti e canzoni un tomo intiero, 

E il Cieco d’ Adria a lor volgendo il guardo 
Recitò air improvviso un’orazione 
Da far invidia a Tullio, e a Cicerone. 

Cosi ancor s’ usa, e s’ usa a lutto pasto 
Di beccarsi il cervel per questa o quella 
Che brutta al chiostro va senza contrasto, 

E pur si chiama valorosa e bella, 

Col dir, che amor depon 1’ osato fasto, 

Che spezza il foco, e ammorza le quadrella, 
Che i venti se ne portan 1’ auree chiome, 

E si scherza sull* arme, e sopra il nome. 

Ah no più non si leghi un sacro ingegno, 
B r alma poesia; che ad altro è nata! 

Si canti il parto del cavai di legno 
Per cui Troia fu tutta illuminata ; 

Si canti Enea, cb^ visto il bruito impegno 
Andò a trovar Dijdone innamorata, 

E il re Dardino uccise con fierezza 
Sul piu bel fiore ^ella sua vecchiezza. 

In te rinovellar, Roma dolente, 

Volle Neron dell’ arsa Troia il danno / 

Sopra una torre ei canta allegramente 
Mentre le fiamme in cenere ti fanno! 

Tra il fuoco e il fumo odo gridar la gente 
0 boia, o turco, o diavolo, o tiranno J 
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Pasquin corre e Marforio a quel fracasso, 

E tulli due rimangono di sasso. 

Quel Nerone era proprio un uom besliale, 

10 nio se foss’ io pure imperadore 
Sarei dolce di sangue e liberale, 

Disditelo umano, e sempre d’ un umore , 

Farei fare un magnifico spedale, ^ 

Per tenervi a grand' agio, e a grand onore 
Gli alcbimisli, i pittori, ed i poeti, 

E color che contemplano i pianeti. 

Torniamo or dove limpida qual vetro ^ 

L’ acqua d’ un fiumicel trascorre, e quella ’ 

Che già passò più non ritorna indietro ; 

Cosi per variar natura è bella ; 

E mentre un’onda all’ altr’ onda lien dietro 
Par proprio, che ella dica in sua favella. 

Iluon giorno, buona notte , io vado al mare; 

Ed io signori miei la lascio andare. 

Su quel fiume v* è un ponte maestoso 

11 qual fa tetto a’ pesci quando piove: 

Di qua v’ à un bosco per gran piante ombroso 
Di là un palazzo non più visto altrove : 

V* è una fiorita vale un prato erboso, 

Un colle, un monte-, e poi si giunge dove 
E’ un caslel fabbricalo per incanto. 

Come già vi narrai nell’ altro canto. 

Ed ecco la mia storia è terminala, 

Che un orbo la diria per un quattrino. 

Se la vi pare un po’ disordinata 
La colpa non à mia, ma di Turpino: | 

Come per giunta sopra la derrata I 

Vo’ dirvi ancora un poco di latino: 

Quod scripsi scripsi, vobis me commendo: 
Intendami chi può, eh’ io non m’ intendo. 
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^ilaacio del commercio delia stato di Milano. 

‘ (Senza nome di stampatore) In 4o. 

Io comincio ad avere un qualche barlume di spe- 
ranza, che la nostra universal moda di fere dei 
sonetti e delle canzoni, delle stanze amorose e 
<feUe egloghe, de’ versi sciolti e de’ versi sdruc- 
cioli, voglia durar più poco, vedendo che i no- 
stri autori si vanno a gara rivolgendo ad argo- 
menti di qualche sostanza. E sia detto a gloria 
del vero, sono due o tre anni che l’Italia nostra 
non è più tanto infettata da quella sorte di libri 
intitolati AiME B POESIE, quanto lo fu in ciascuno 
de’ cinquantanni precedenti; laonde quando il 
signor abate Vicini, già nominato in questo fo- 
glio, s’avrà col mezzO de’ clisteri tipografici eva- 
cuata ben bene 1 epa di quelle pòche arcadiche su- 
perfluità, che gli rimangono tuttavia nel corpac- 
cio, mi lusingo che tutti potremo far festa e ba- 
lordia, e congratularci a vicenda della totale 
cessazione di quella poetica pestilenza, che per 
più d’un mezzo secolo ha fello nella contrada 
nostra una strage tanto crudelissima della logi- 
ca, del buon gusto, e del senso comune. 

Non vorrei però , carissimi signori miei, cha 
uscendo come a dire d’una profonda boglia, pre . 
cipifassimo in un’altra più profonda, cioè non 
vorrei che alle nostre tante migliaia di poeton- 
zoK arcadici venissero dietro altre migliaia di 
politicastri infranciosati. Nè questa cosa io la di- 
co qui in aria, e senza il mio bel perchè ; ma la 
dico in conseguenza dell’ aver osservato che in 
questi passati mesi si sono tutt’aun tratto stam- 
pate in varie città d’Italia molte dissertazioni, 
Frusta, fase. 6 
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molti irattatelli, molli libriccini in somma, qua* 
le in ottavo e quale in quarto, e quasi tutti mol* 
to bislacchi e molto stravaganti, o sull’ assoluta 
necessità d’ incoraggiare fra di noi ogni sorta 
d’ arti, o sulla navigazione, o sul commercio, o 
sulle monete, o sull’ agricoltura, o per dirla a 
un fiato sopra cent’ altri simili argomenti. Nè mi 
sono accorto, leggendo molti di que’ libriccini, 
che coloro da’ quali sono stati scritti, sieno filo*- 
sofi sublimi, sublimissimi, come debbon essere 
que’ che pretendono arrabbattarsi con quelle 
tanto difficili materie, ma mi sono anzi senibra- 
ti ragazzacci pieni di brio e di petulanza, che 
dopo d’ aver letti di volo trenta ó quaranta auto* 
ri francesi parte buoni, e parte cattivi, si sono 
ficcata questa matta opinione nel capo d’essere 
tanto filosofi quanto Locke, Arbuthnot, D’ Alem* 
beri, ed alti per conseguenza a maneggiare le 
scienze più astruse, come si maneggia una sca- 
tola da tabacco. Per oppormi dunque di buon- 
ora a questo nuovo gravissimo male che sta mi- 
nacciando r Italia, ho giudicato ben fatto di co- 
minciar oggi a dare un buon paio delle mie me- 
taforiche frustate ad uno di questi politicuzzi, 
cioè di dire qualche cosa di questo suo libricci- 
no intitolato bilancio del commercio dello Stato 
di Milano. 

Se l’amore della verità, e non qualche parti- 
colare invidia o antipatia, avesse posta la pen- 
na in mano a questo anonimo sacciutcUo, non 
ho difficoltà a credere, che il suo libriccino fosse 
potuto riuscire di qualdie utile a qualche abitan- 
te della liOmbardìa. Ma perchè egli si lasciò evi- 
dentemente indurre a scrivere da tult’ altro mo- 
tivo, non è da stupirsi se ogni sua pagina con- 
tiene molti spropositi massicci, che non occorre 
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iqiri riferirè ed uno ad uno, perchè la materia di 
cui si tratta in questo suo Bilancio non può iiir 
teressare l’universale de’ miei leggitori. Basterà 
ch’io faccia notare a questo> folle fabbricatore di 
bilanci, che il suo calcolo non può essere giusto 
in natura rerum, poiché conchiude che lo stato di 
Milano ha avuto un commercio passivo di dieci 
milioni circa di lire milanesi 1 ’ anno per lo 
spazio di questi ultimi vent’ anni; 91 il che è quan- 
to dire, che in detto spazio di vent’ anni 59 lo sta- 
to di Milano ha avuta un’ uscita maggiore della 
sua entrata di dugento milioni circa di lire mi- 
lanesi. M Ma cospetto del demonio, signor poli- 
tico mio caro^ e dove volete voi che quello stato 
s'abbia presa una cosi esorbitante somma di da- 
naro per mandarla fuori di sé.? Gjme potete voi 
essere cosi di buona pasta da persuaderai, che 
quello stato avesse quella orribil somma venti 
anni fa, e che se l'abbia buttata via a dieci mi- 
lioni ogni anno? Eh voi altri politici di barba 
molle vi formate delle aoccbe nella fantasia, e 
coniate in pochi minuti de' milioni e de’ milioni 
di lire e di zecchini, e per niezzo poi d’ un cal- 
colo affatto bestiale buttate tutti que’ vostri imr 
maginarii mucchi di danaro fuori d’ un paese, con 
quella slessa facilità con cui una fantesca sviz- 
zera butta le scopature e le immondezze fport 
d’una finestra. 

Ecco il risultato , signor politico anonimo , di ' 
questo vostro famoso bilancio. Pensate, leggito- 
ri lombardi, che giusto dettaglio egli debbe fare 
m esso delle varie somme che formano questo 
stupendissimo totale ! Egli fa presto, con la sua 
crassa ignoranza di molte cose anche &cili a sa- 
persi, fa presto a ridurre il ponto a suo modo. 
Tutto quello che entra nello stato Ìo fa per lo 
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più crescere si nella quantità, che nel prezzo, e 
tutto quello che esce dello stato lo scema e im- 
picciolisce a tutto suo potere ; e con questa arit- 
metica, che è forse più maliziosa che goffa, to- 
glie al suo paese una somma di danaro che mai 
non ebbe, nè mai poteva avere a un gran pezzo, 
e che impoverirebbe l’Italia tutta, non che lo 
stato dì Milano in assai meno spazio di vent’ an- 
ni, se da tutta Italia si mandassero ne’ paesi 
esteri dieci milioni di lire milanesi in Ogni anno, 
pom’ egli balordamente pretende si sia madidatq 
da quel solo stato. 

Affé che dacché leggo libri italiani per uso 
della mia Frusta ne ho letti di grossi degli spro- 
siti, ma uno più grosso di questo nè l’ ho letto, 
nè credo che > leggerò mai più ; onde consiglio 
r autore, e ^o che lo consiglio bene (s’ egli è 
giovane, come ho ragione di sospettare) a stu- 
diar tuttavia' Vainqueur^ o qualche 
altra bella danza francese, e a rinunciar per sem> 
pre alla politica, e alla filosofia, perchè chi fiar- 
ma di questi bilanci , e stampa di questi spropo- 
siti, mostra d' aver avuto dalla natura un buon 
paio di calcagna da balleriqo, e non una testa da 
politico e da filosofo. 

Ilo detto nel num. che per dare un’idea 
chiara, e distinta di quel bel libro dell’ ossebva* 
ifoRB VENETO, scritto dal conte Gasparo Gozzi, 
non sapeva miglior modo che trasportare ne’miei 
fogli qualcuno de’ suoi discorsi, o dialogo, o no- 
vella, o favoletta o allegoria, o ritratto, o altra 
cosa contenuta in esso. Ecco sotto la data degli 
Il aprile 1761 un suo ragionamento ingegno- 
sissimo. 

/ 
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») il più bei pazzo, ch'io conoscessi a mici di 
è un certo Naldo, che fìi già calzolaio di profes- 
sione, e al presente è uscito del cervello , per 
aver tralasciato di cucir suole e tomaie, ed es- 
sersi dato allo studio. Non credo in vita mia di 
aver udite le più solenni bestialità di quelle che 
égli dice. Domandai a’ suoi di casa quai libri egli 
fosse accostumato a leggere, e m’ arrecarono in- 
nanzi uno squarcio tutto logoro e* lacerato, di 
forse dieci o dodici carte al più, che conteneva 
un pezzo verso la fioth del dialogo decimo della 
irepubblica di Platone. Vedi s’egli avea dato in 
cosa da impazzare ! Tutf i suoi ragionamenti 
non sono altro che migliaia di tramutauoni del- 
la sua vita. Egli è uno de’ maggiori diletti del 
mondo udirlo a dire, eh' egli avea già ùn segre- 
to di non so quai Versi, e che quando U dicea, 
r ànima sua usciva fuori del corpo, e andava ag- 
girandosi invisibile dovunque egli volea. Qie uh 
tempo fu principe nel Mogol, e che avendo con- 
ferito ad un cortigiano molto suo amico il se- 
greto suo, e pregatolo che gli custodisse il cor- 
po Vuoto , mentre eh’ egli andava svolazzando 
qua e colà in ispirilo, il cortigiahb gliel’avea ac- 
coccata. Perchè un di standosi alla custodia del- 
le sue membra vacue, gli venne in animo di re- 
citare i versi^ incontanente usci fuori del corph 
anch’egli, ed entrò nel principe: e posto ihano 
ad un certo coltellaccio, eh’ egli avea; tagliò di 
subito il capo al proprio corpo, che avea lasciato 
in terra : onde il principe ritornato, non sapendo 
più dov'entrare per, allora, s’allogò in un pappa- 
gallo d’una signora ch’era morto in quel giorno-. 
Vi so io dire, dàe in casa della signora, dove fu il 
pappagallo, egli spiò di belle cose, e ne dice di 
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<}uelle, ch’io hon potrei putbiicare. Ma jferchè 
èssendo anche pappagallo, lion aveà perdiita la 
niallzià dell’ uomo, egli fecea anche ùn peggiore 
ufficio, cioè quello di ilo tare i fatti di lei, e per 
dispetto di vederla ad ingannare óra questo, ora 
quello, avvisava gl’ innamorati delle sue macca- 
telle , tanto che quella casa n’ andava tutta a 
remore., Se non che avvedutasi la padrona un* 
giorno della sua mala lingua, la gli si avventò 
alla gabbia' con tanta furia, deliberata di rom- 
pergh il collo, che s’ egli non avesse in fretta 
detti i suoi versi sarebbe rfìnasto morto. Uscito 
di pappagallo, volò in isj^irito fuori d’ una fine- 
stra, e non trovando meglio, s’allogò nelle mem- 
bra d'una castalda, che aveva fatto impazzire il 
marito, il quale fu per impiccarsi quando la vide 
risuscitata. É cosi di tempo in tempo vivificò di- 
versi corpi, e ora afferma, che non sa come gli 
sieuo usciti di mente i versi, e piange amara- 
mante d' aver infine a morire. 

?? Non è però questa la sola pazzia, ch’egli, 
dice, ma uri’ altra non minore. Io credo certa- 
mente^ eh’ egli abbia cosi dato nelle girelle, fan- 
tasticando sopra quello squarcio di Platone, dove 
il filosofo racconta quella favola egiziana delle 
tramutazioni degli spiriti dall’ un coi^ all’ altro. 
Pitagora, e altri valentuomini antichi, i quali 
non aveano la guida del lume maggiore, inna-< 
morati delle attrattive della virtù, e volendo con- 
fermarla tra gli uomini , 1’ aiutavano con tale, 
invenzione : e significando, che un uomo nella 
sua seconda vita verrebbe premiato del suo bene 
Oprare, o del male gastigato, affermavano, che 
r anima deli’ uomo dabbene sarebbe passata a 
Vivere nel corpo d’un re, d’un principe, o d’al- 
• tro personaggio qualificato o fortunatOt e quella* 
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del malvagio sarebbe stata conclannata a far tela 
in un ragnatello, ad andar saltelloni per un orlo 
in un rospo* o in altro peggiore e più schifo ani- 
malaccio. Ma per tornare al calzolaio , e alla sua 
pazzia, egli cominciò a dire , eh’ egli era stato in 
un luogo, dove si tramutano le vile, e che si ri- 
cordava benissimo ogni cosa ; di che pregandolo 
io , che mi narrasse tutto quello che se ne ricor- 
dava, cominciò a parlare in questa forma. 

« Tu dei sapere , che due mili’ anni fe, io 
un certo Ero Armeno, e che morii in una batta" 
glia ; onde discesi in un bellissimo prato, dov* i® 
ritrovai molti, eh’ io aveva già conosciuti al mon- 
do uomini e donne, i quali mi si fecero incontra ; 
ma volendogli io abbracciare mi parea di toccar 
nebbia e fumo. Mentre che mi correvano tutti 
intorno a chiedermi novelle di costassù, come a 
colui, che v’ era andato di fresco , io udii suona- 
re una tromba , e appresso una voce gridare i O 
tutti Voi , che siete qua e colà per lo prato di- 
spersi , raccoglietevi dove udite il suono, imper- 
ciocché fra poco dovrete scegliere novello corpo , 
e andar a p<qjolar, il mondo. Ti dirò il vero* , che 
non mi dispiacque pimto lo intendere questa 
novità ; perchè, quantunque il luogo fosse bello 
a vedersi,, mi parea, che vi regnasse una cèrta 
malinconia e taciturnità universale, che non mi 
dava nell’ umore. E tanto più l’ ebbi caro , per- 
ch’ io aveva, udito, <4e ognuno si potea eleggere 
il corpo a modo suo , ed entrare dov’ egli avesse 
voluto. 

« Di là a non mollo tempo io vidi apparire 
una donna con un ordigno che aggirava certe , 
ìohnitei migliaia di fusa, e un’altra che aveva 
nelle mani un. bossolo ; è tu ttedue mostravano 
nelle grinze de^a faccia d’avere più. oen tinaia, » ^ 



Digitized by Google 




1 



io4 

anzi migliaia d’ anni La seconda pose le niaiii iiei 
bossolo , ne trasse fuori certe cartucce , dov’ era- 
no, come di poi vidi, segnati certi numeri , e le 
lanciò in aria, che pareano un nuvolo, donde poi 
cadendo disperse, a chi ne toccò addosso una , à 
chi un’ altra, tanto che ogni spirilo ebbe la sua , 
e conobbe al numero che gli era tocco s’ egli do- 
veva essere il primo, il secondo, o il terzo ad eleg- 
gere il novello corpo. Appresso io vidi apparire 
sopra il terreno e non so come delineata ogni qua- 
lità di vita, tanto che ognuno potea vedere ed esa- 
minare prima quella eh’ egli avesse voluta eleg- 
gere, per non dir poi, io non ebbi campo a pen- 
sarvi. Il primo numero era tocco ad un poeta, U 
quale ricordandosi tutti gli stenti della passata 
vita, e sapendo i lunghi e molesti pensieri , che 
egli avea avuti ; stabili di fuggire la carestia : e 
'fissato r occhio sopra il disegno d’una cicala, dis- 
se ad alla voce, da qui in poi m’eleggo d’, esser 
cicala per vivere della rugiada del cielo. Cosi det- 
to divenne piccino piccino, gli s’ appiccarono ad- 
dosso r ale, e se n’ andò a’ fotti suoi, e la donna 
dalle fuse incominciò a filare la vita d’ una cicala. 
U secondo fu uno staffiere i .il quale avea servito 
nel mondo àd una dvettina lungo tempo, e ricor- 
dandosi le conimessioni, ch’egli avea avute, le po- 
lizze, le ambasciate, e il ocmtìnuo correre su e giù 
per sarti, calcolai, per àcque; ^r medici, per ce- 
rusici, tanto eh’ egli non potea avere il fiato , do- 
mandò d’ essere Scambiato in un’ olmo ; e cosi fu, 
e s’ aggirò un altro fuso per l’olmo. Venne poscia 
una donna , eh’ io avea già conosciuta al mondo 
per la più bella e aggraziata, eh’ io avessi veduta 
mai ; la quale non avrebbe certamente potuto 
i^cambiare il corpo suo in migliore. Costei posto 
r occhio in su i disegni delle vite , domandò che 



...k 




io5 

ìa suà Iràniutazione fosse in una donna brulla, e, 
Venendone conipassione alla femmina del fuso, le 
chiese il perchè ; ed essa rispose : nella mia prima 
vita, io non ho mai potuto aver un bene. Quella 
mia bellezza invitava a sè un nuvolo d’ uomini di 
ogni qualità, tanto eh’ io era assediata continua- 
hicnlc alle calcagna. Non vi potrei dire quanta fu 
la mia sofferenza nel comportar goffi, che voleano 
appresso di me fare sfoggio d' ingegno ; uomini 
tristi , che non potendo «colorire il loro disegno , 
m’ attaccavano qua e colà con la maldicenze : io 
non ebbi in vita mia ad udire altro che sospiri è 
^sperazioni, a veder lagrime ; fui attorniata da 
'quistioni, e quel che mi parea peggio d’ ogni al- 
tra cosa, da sonetti. Sicché ad ogni modo è preso 
il mio partito , e dappoiché debbo ritornare al 
‘mondo, intendo di ritornarvi bmlta, e di non ave- 
Ve quelle seccaggini intorno . La fti esaudita. Io 
non ti narrerò tutte le trasformazioni, eh’ io vidi: 
d’ un avvocato, che volle diventar un pesce , per 
non aver voce , non che barole ; d’ un creditore , 
che per la mala vita fatta nel riscuotere volle en- 
trare in un corpo aggravato da debili , dicendo , 
che avea giurato, s’ egli aveva più ad entrare nel 
mondo, di voler piuttosto aver a dare altrui, che 
a riscuotere. Finalmente venula la volta mia, te- 
nendo a niente le fatiche da me sofferte nella guer- 
ra, volli entrare nel colpo d' Un porcellino, per vi- 
vere un anno sen/a far nulla, e morir fra poco , 
Iirendendomi per diletto il cambiar Spesso la vita, 
n Non avrebbe il calzolaio pazzo finito mai , e 
W avrebbe narrato tutte le sue trasformazioni 
siao al presente, se le sue ciancie non mi fossero 
Venute a noia, c non T avessi piantato. 
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La PaAiefa marilàta. Commedi a di Carlo Goldoni. 

Venezia 1771- Presso il Pasquàli. 

' E la quarta del Ionio primO\ 

X.j’ Italia d’oggi abbonda pur IrOppo di crea tu* 
re sciocche e balorde, dié vogliono parlare e giu-* 
dicare appunto di quello che manco intendono: 
e questa soverchia abbondanza di tal gente, non 
si può negare che non faccia qualche disonore 
all’Italia d’Oggi. V’è una cosa però da cui que- 
sto suo disonore viene un pochino contrabbilan- 
ciato. Voglio dire che se i nostri sciocchi e baior-* 
di paesani sono sempre corrivi a parlare e a giu- 
dicare di quello che manco intendono, sono da 
Un altro canto molto volonterosi c pronti ad 
ascoltar qualsisia galantuomo che voglia degnar- 
si di disingannarli e d’ illuminarli. 

Questa universale docilità, questo non esser 
testerecci, questa prestezza de’ paesani nostri 
nel dare ascolto alla voce della ragione, è una co- 
sa non soltanto lodevole, ma è una virtù che non 
si trova forse comunemente in alcun’ altra delle 
nazioni odierne. E per vedere, ch’io non rn’ap** 
pongo male nel dare questo bel carattere alla no* 
stra nazione basta riflettere un momento al buon 
incontro che hanno avuto per tutta Italia quei 
miei tre fogli, ne’ quali s’è fatta un po' d’ anato-*- 
mia alle tre prime commedie del Goldoni. Chi 
avrebbe creduto che que’ tre fogli potessero es-* 
ser letti con flemma e con rassegnazione da cen- 
tinaia e migliaia di persone tanto dispcrataracn-* 
» 
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te inTftghile di questo Goldoni ? Chi m’ avesse 
delio che mi saria, slato lecito di chiamar poe- 
tastro costui senza paura d’ esser contraddetto 
dà altri che da un qualche Adelasto Ànascalio 
(cioè dal prete Rebellìni) da un qualche Sofihlo 
rtonacrìo, dall’ autore del Cajjfè, o da altri simili 
invincibili ignoranti ? Il Goldoni è stalo per mol- 
t’ anni da iniinili paesani nostri credulo un comi- 
co, non solo da star a paraggio cogli Aristo&ni, 
co’Menandri, co Plauti, e co’ Terenzi dell’ anti- 
chità, ma da dare anche il gambetto a Moliere, • 
e a quanti scrittori di commedie s’abbia mai prò-- 
dottila Francia. Sono secoli e secoli, che nessu-> 
no scrittore s’ e goduto si papalmente l’ aura po- 
polare quanto il Goldoni. Ma ecco che salta su il 
vecchio Aristarco, e che comincia a menare con 
robusto braccio una sua frusta addosso al Goldo- 
ni, e addosso a’ suoi ammiratori. Intendetemi sem- 
pre sanamente, signori miei. Voglio dire, che 
Aristarco si reca in mano il primo tomo delle 
commedie del Goldoni, e le legge e le trova piene 
di spropositi e di sciocchezze, onde rivolgendosi 
con onesta baldanza a tutta quella gran turba 
che sta con troppo pazza enfasi esaltando a cielo 
un cosi cattivo autore, grida loro ad alta voce: Ta- 
cete sciocchi: ammutolite balordi; non fate più fra- 
casso, e lasciate parlare a chi sa parlare. Eccomi qui 
a convincervi tutti, che voi cinguettate come pap- 
pagalli sili fritto di queste commedie, come fate an- 
che su molte altre cose. La bella franchezza di que- 
sto mustacchiuto e venerando zoppo fa in un at- 
timo riporre le pive nel sacco a tutta quella gran 
turba. Tutti tacciono, tutti ammutoliscono, e 
tutti si pongono ad ascoltarlo con tanto d’ orec- 
chi. Aristarco dà principio al suo primo discorso, 
ed esamina il Teatro Comico. Questo suo primo 
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discorso gli concilia vie maggiore attenzione . 
Apre la bocca di nuovo dopo una breve paiisa ; 
e il suo secondo discorso sulla Bottega del Caffè 
rende gli ascoltatori lìlubanli e dubbiosi di sè 
stessi riguardo all’ immaginato merito del Gol-' 
doni. Ripiglia Aristarco la parola per la terza, 
volta: e il suo discorso sulla Pamela fanciulla' 
li persuade quasi tutti, che il Goldoni è un pap- 
pagallo com'essi, che cinguetta di quello che non 
sa, e che vuol dar loro ad intendere d’ esser una 
aquila, quantunque lion sia altro in sostanza 
che un pappagallo com’ essi. Finito questo terzo 
discorso quasi lutti principiano a stupirsi come 
un Goldoni abbia potuto furar loro per sì lungo 
tempo tanta approvazione , tanto batter di mani, 
tanta maraviglia. 1 poverini tornano a leggere e 
rileggere quelle tre prime commedie del Goldo- 
ni;, le confrontano colle candide animavversioui 
d’ Aristarco; e poco meno che tutti d’accordo 
sentenziano a favore del sincero vecchio; e si 
rallegrano d’essere così d’improvviso, e così age- 
volmente cavali da quella profonda fogna d’igno- 
ranza e d’errore, in cui si erano lasciati cascare 
come tanti sniemoratL 

Seguite, seguile, paesani miei, a leggere e a ri- 
leggere le commedie del Goldoni ; ma confronta- 
tele con quelle critiche che andrò tratto tratto 
pubblicando sopr’ esse, caso eh’ io mi risolva di 
continuare quest’ opera dopo il venti quattresi- 
mo numero. Cosi facendo, e cercando ingenua- 
mente meco la verità, io vi condurrò sicuramen- 
te dov’ ella sta di casa, e vi ridurrò tutti a par- 
lare .e a giudicare di cose teatrali con tanta ra- 
gionevolezza, che l’ Italia non avrà in breve piu 
da invidiare alla Francia i suoi numerosi e sicu- 
ri critici in fatto di cose teatrali. Così sia; e vc- 
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gniamo diriató alia pameiì MÀaiTàTÀ, che il mid 
prologo d’ oggi è icrminalo. 

Quesa Pamela è uiM : continuazione di guel- 
1 aJ^a Pamela soprannomalayà/ici«//a che ver- 
so il fine della commedia fii già inaspettatamente 
trastormata di contadina in dama, X^rchè senza 
una tale trasformàzione il Goldoni non avrebbe 
avuto il coraggio di dare una fenciuUa di vii san- 
gue per moglie ad un cavaliere, quantunque l'ac- 
cidente avesse riunite in tal fanciulla tanta beP 
lezza e tante virtù quante se ne possono imma-^ 
ginare. (( Il decoro delle famiglio, dice il nostro 
galantuomo, non si deve sagrificare al meritò 
ella virtù, j? Ecco una delle tante buone massi- 
me che s’imparano lèggendo le opere di questi no- 
stri illustri moderni! La virtù è una chimera,e la 
gente di gran prosapia deVe badare assai più al 
sangue che non a queUa, perchè la virtù è cosà 
coniunale, e se ne trovano delle carrettate in tut- 
ti 1 cantoni; che all’ incontro il sangue nobile è 
una cosa rarissima, e da preferirsi a tutte quante 
le Virtù del mondo. Via, signori Inglesi, venite a 
imparare la logica, la filosofia^ e la morale dal no- 
stro teatrale concittadino. 

, La nostra Pamela è dunqite una dama e una 
dama, sewndo il Goldoni, degnissima della sua 
nuova sorte per le tante belle qualità che l’ ador- 
nano. Questa suà nuova sorte consiste nell’esse- 
re subitaneamente diventata contessa dal dì del- 
la^ sua nascita, e nell’ aver trovato Un marito 
sciocco e bestiale, che minaccia d’ ammazzarla 
sui primi mal fondati sospetti che ha della sua 
impudicizia ; ma egli è di nobil sangue, onde 
quantunque sia una mezza bestia in tutto il re- 
sto, pure l’averlo per marito forma una nuova 
sorte assai invidiabile, e pienanientc propOrzio- 
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n-ala alla virtù cT una dama. Lasciamo tuttavia 
stare questo punto, ed esaminiamo le belle qua-, 
lità di questa giran dama '«goldoniana, che la tro- 
veremo una semplice pettegola in questa secon- 
da commedia, coinè la trovammo nella prima. 

Nell’ultimo atto di quella prima commedia 
l’udienza lù informata, che il nobil padre di Pa- 
mela, antico ribelle al suo re, era sul punto di 
ottenere il perdono dell’ antica sua ribellione 
dalla macslÀ sua per mezzo di milord Artur.» 
Questo milord Artur è dipinto dal Goldoni, non 
mica un uomo savio e giusto, e incapace di com- 
mettere la menoma cosa irregedare, ma è dipin- 
to uno sputasentenze, che non sa dir mai alcuna 
cosa amorosamente gentile ad una dama, il che 
dal Goldoni si scambia al suo solito per una vir- 
tù rara. Questo milord sputasentenze non pensa 
neppur per ombra ad amar Pamela. Cerca sol- 
tanto di ottenerle il perdono del padre. Questo 
perdono, sull’ aprirsi della prima scena di que- 
sta seconda Pamela, non è ancora ottenuto, e 
milord in, questa prima scena sta confortando la 
poverina ad aver pazienza che il perdono si ot- 
terrà. Si noti che il luogo dove si fa questo pri- 
mo dialogò tra Artur e Pamela, lè una camera 
d’udienza con due porte aperte, dove ognuno 
può entrare, e specialmente la servitù di .casa, 
che non ha ordine didla padrona di starsene fuo- 
ra, e di non entrare senz’ essere chiamati. Men- 
tre Artur c Pamela stanno in cosi aperto luogo 
ragionando di questo perdono, il cavaliere Er- 
nold entra d’ improvviso e quasi su i calcagni di 
un cameriere, che è venuto ad annunziare la sua 
visita alla padrona. Sentiamo il dialoghello che 
questo gentil cavaliere Ernold fa con la gentilis- 
sima dama Pamela. 
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Milédì, id sono iinpanentissimò di.pòter^ 
-vi dare il buon giorno. Dubito che lo stordito 
del cameriere si sia scordato di dirvi ' essere un 
quarto d'ora ch’io passeggio nell’ anticàmera. 

Pam. Se aveste avuto la bontà di soffrire anche, 
-un poco , avreste inteso dal cameriere medesimo , 
<jie per questa mattina vi supplicava dispensar'» 
mi dal ricevere le vostre grazie. 

Ern. Ho fatto bene dunque a prevenire la ri- 
sposta . Se i’ aspettava era privato del piacere 
di riverirvi Io die ho viaggiato, so che le si* 
gnore donne sono avare un po’ troppo delle loro 
grazie ; e chi vuole una finezza conviene qual- 
che volta rubarla. 

PiM. Io non so accordare finezze nè per abitO) 
nè per sorpresa. Un cavalier che mi visita, favo- 
‘ lisce me coll’ incomodarsi ; ma il volere per forza 
ch’io lo riceva converte il favore in dispetto. Non 
so in qual senso s’ abbia ad interpretare la vostra 
insistenza. So bene che è im po’ troppo avanzata, 
e con quella stessa franchezza con cui veniste 
senza l’ assenso mio, posso anch’ io coll’ esempio 
vostro prendermi la libertà di partirei 

E cosi Pamela, mossa dall’ insistenza avanzata 
di colui, se ne va via istizzita, e senza neppur 
fere una parola di scusa a Milord Artur, che ella 
pianta li col gonzo viaggiatore Ernold. Ma per- 
chè la virtuosa Pamela va ella cosi bestialmente 
in collera con questo sciocco impertinente ? Una 
vera dama, ima dama tutta bontà e tutta gentilez- 
za avrebbe sorriso dell’ asinità d’ Ernold, l’avreb- 
be dolcemente motteggiato, e non si sarebbe mai 
indotta a rispondergli con questa rabbia, perchè 
quell Ernold alfin del conto non le faceva alcun 
dispetto con TintenzionCi quantunque gliene fa- 
cesse alcun poco col venir dentro prima di saper 
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fee ella glielo peniietleva, o no. Ma Pahicla chè 

non usa creanza per abito, com’ella stessa dice, 
e che non ha virtù alcuna, ecceltò quella della 
castità, si lascia trasportare da una collera ridico- 
la e fuor di stagione ; e vomitando gravità al suo 
solito,, maltratta quel meschino bestione suo pa- 
rente Ernold, e fa sino uno sgàrbo a] suo amico 
e protettore Artur. Ora domando io: è questo uri 
operare da dama gentile o da pettegola schizzi- 
nosa? E sono questi i modelli di perfezione da- 
mesca, che s‘ hanno ad esporre al pubblico sulle 
scene ? 

Ma perchè questo insulso petlegolismo di que- 
sta dama goldoniana, scambiato costantemente 
per virtù da questo poetastro, appaia vie più 
chiaro, osservate, leggitori, com’ella dà del signo- 
re al marito, e dolciatahiente lo chiama ad ogni 
passo, mio caro sposo, o mio carissimo consorte, 
e come dice per lo più mio genitore, e mia geni- 
trice a suo padre e a sua madre, i quali modi di 
dire renderebbero molta ridicola ogni persona che 
se ne servisse, nè sono mai adoperali dalle no- 
stre dame, chè si farebbero beffeggiare per pette- 
gole dalla brigate, se chiamassero genitore il pa- 
dre o genitrice la madre ; e più pettegole ancora 
riuscirebbero, Se vomitassero gravità ad ogni pa- 
rola, come & Pamela, che Sempre ha qualche cosà 
di grave in bocca da vomitare o intorno al pro- 
prio onore, o intorno al proprio decoro, o intorno 
^a propria virtù. E chi potrebbe soffrire una da- 
ma italiana, che avesse ogni momento in bocca 
il cielo, come Tha Pamela? Pamela prega conti- 
nuamente i deli che secondino i suoi desideri! ; 
ed ora assicura che il cielo, o i cieli vedono la sua 
innocenza ; ed ora si risolve di meritare il bene 
!‘ihe ha conseguito dal cielo ^ed ora assicura che 
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ia wtù non è abbandonata dal cielo ; ed ora s’ in- 
coraggisce a soffrire le disposÌ2Ìoni del cielo, senza 
contare le sue esclamazioni oh cieli ! per amor 
del cielo ! E qualche volta fa anche uso de^ numi, 
ed esclama oh numi ! e chiama nume eterno ; e 
grida oh numi, che, per mia colpa mi punite a 
tal segno ! Io credo quasi che Goldoni ponga in 
bocca della sua pettegola tutti questi vocaboli e 
tutte queste frasi pochissinio damesche, sul sup- 
posto che essendo un’ eretica inglese, «abbia da 
parlare come le eroine persiane o greche che 
adoravano Marte, e Giove, e gli altri numi. 

Corroboriamo vieppiù il nostro giudizio , che 
la dama del Goldoni non s’ assoniigUa punto alle 
dame, trascrivendo un altro poco del suo pette- 
golismo. Seco un suo soliloquio, in cui appare 
pettegola e pinzochera in perfetto grado. 55 Tutti 
mi amano, dio’ ella, ed il mio caro sposo m’ odia ! 
Numi I per qual mia colpa mi punite a tal segno l 
Ho io forse con troppa vanità ricevuta la grazia 
che mi ha offerto k Provvidenza ? Non mi pare. 
Sono io stata ingrata ai benefisài del cielo ? Ho io 
mal corrisposto alla mia fortuna ? Eh, che vadoio 
rintracciando i molivi delle mie sventure ! Questi 
sono palesi soltanto a chi regola il destin de’mor» 
tali. A noi non lice penetrare i superni arcani 
Si, son sicurissima che il nume eterno affliggen- 
domi in colai modo, .0 mi punisce per le mie col- 
pe, o mi ofre una fortunata occasione di meri- 
tare una ricompensa maggiore, n Chi ha mai 
sentito un più balordo miscuglio di mitologia 
pagana e di sentimenti cristiani? qui v’ è una 
pluralità di numi unita ad una grazia offerta 
(voleva forse dire ricevuta) dalia provvidenà» : 
qui i benefizi! del cielo si accoppiano col destin 
de’ mortali ; e qui ,vi sono i superni arcàiii dei 
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num« derno , *che afflìgge |^r le loro colpe 'le - 
donne senza' colpa ; e in somtna qui il nume eter- 
no,'' dopo d’ aver offerta una grazia, offre anche 
una 'fortunata occasione di lUerilare una rìcom-> > 
pensa maggiore. 

Che bel predicatore aaresli riuscito, Goldoni 
mio ! Gli è propio peccato che a quel nuoro filo*- 
sofo di Milano * autore di quel foglio periodico 
intitolato IL CàFFZ’, e tuo spietato ammiratore e 
panegirista , nòn tocchi per moglie una dama 
compagna ideila tua Pamela ! Che bei dialoghi 
non si senlirebbono tra quel signor conte con-- 
sorte, e sposo, e la sua degnissima sposa e con- 
sorte ! Che belle rimessioni non si farebbono su 
millanta cose filosofiche da due cosi affettate e 
balorde creature congiunte in matrimonio ! Che 
bella cosa, Verbigrazia, sentire questa nuova con- 
tessa del Caffè, alzando le braccia al cielo in pre- 
senza del suo caro sposo e carissimo consorte 
conte del Caffè esclamare- ad alta voce t Deh 
quell’ anima bella non mi creda indegna della sua 
tenerezza! Non feccia un cosi gran torto alla 
purità di quella fede che gli ho giurata, e che gli 
serberò sin eh’ io wa ! Se sono indegna dell’ a- 
mor suo, me lo ritolga al suo grado ! Mi privi an- 
cor della vita, ma non del dolce nome eh sposa ? 
Questo carattere che è indelebile nel mio cuore» 
non ho demerito che farlo possa arrossire d’ aver- 
.melo un di concesso. I numi m’ assicurano delia 
loro assistenza. I tribunali mi accertano della loro 
giustizia. Deh mi consoli il mio caro sposo col 
primo amore, col liberale perdono, colla sua ge- 
nerosa pietà ! (( 

- E tu che risponderesti, filosofo mio, alla tua 
diletta Pamela, se le sentissi fare delle esclama- 
sùoni sul gusto di queste fette dalla Pamela del 
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Goldoni? Ohe tùpotideresU tu, die ti ite ni, ve- 
di il Caffè pag. aS) un flaccone sotto il naso ! tu 
che conosci le resine di poco valore ? tu che in- 
tendi la medicina più brillante o nleno brillante ? 
tu che intendi il linguaggio degli odori che par- 
lano air animo ? tu che temi 1' incontinenza del 
naso ? Tu. io lo so, tu faresti (vedi il Gafiè pagi 
3o) rinunzia avanti notaro al Vocabolario della 
Crusca e àllà pretesa purezza della toscana favel- 
la, perchè hai una testa come Petrarca, Dante, 
Boccaccio e Gasa \ perchè sei allo ad arricchire e 
a migliorare quella favella ; e perchè hai inten-* 
aione e modo d’ italianizzare parole francesi, te-* 
desche, inglesi, turche, greche, arabe, e sclavone 
per rendere le tue idee meglio. Renderle .per di 
sopra, o per di sotto ? Eh signor Pamela maschio, 
vi vuol altro che Un nano come sei tu per aggiun- 
gere all’ altezza di scrittore .periodico I Vi vuol 
altro che i tuoi bilanci, e i tuoi zorastri, e i tuoi 
caffè, e il tuo cianciar di pittm a, di musica, e di 
poesia, e di commerdo, e d’ arti e di manifaiturei 
rubacchiando lutti gli autori francesi ohe tu leg- 
gi ; vi vuol altro che abbandonarti al sentimento, 
chiamar pedanti, e ignoranti arditi que’che li pos- 
sono ancora condurre a scuola cent’ anni ! Ven- 
dica r onore de’tuoi probocomici a tua posta, caro 
il mio bellimbusto, ma lasciati o colle buone o 
colle cattive porre sulla diritta strada, e china 
rispettosamente quella tua testa piena di farfalle 
dinanzi a chi ti vince troppo in virtù ed in sape- 
re, nè credere che il tuo francesamente chiamare 
obbliganti le lettere de* tuoi paurosi corrispon- 
denti voglia mai valerli un’ acca. Se non ti basta 
ammirare le commedie del Goldoni, ammira an- 
che i romanzi del Chiari, e la bella Maghelona 
«tessa, se tu vuoi, ma lascia far il critico e il Ilio- 
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sofo a gM lo 6a lare, allrimente io ti renderò tan- 
to ridicolo,' che li farò da buon senno maledire< 
chi t’ ha insegnato a conoscere le lettere dell’ al- 
fabel o, che molto'meglio per te sarebbe sé non lé 
avessi mai conosciute. 

Ma se la Pamela del Goldoni è una pettegola 
e una pinzwihera, e se è lontana mille miglia dal 
parlare e dall’ operare come dama, il miìpr suo 
marito è un anim aiaccio da capo a piedi. Bonfil è 
uno che parla e che opera da tutt’ altro che da 
cavaliere. Costui ha sposata Pamèla invaghito 
dalla di lei virtù più che dalla di lei bellezza ; mà 
sentendo che ella ha parlato a tu per tù con Ar- 
iur in una camera d’ udienza ché ha due porte 
aperte, subito si abbandona a tanta bestiale ge^ 
losia che si propone di farla morire, (quantunque 
r accusatore di Pamela sia Ernold, da lui cono^ 
sciuto pel più pazao e impertinente indivìduo 
eh’ egli conosca. Nè bastandogli di far fede alla 
ridicola congettura di quel pazzo impertinentéj 
si lascia pure come uh grandissimo minchione 
infinocchiare' dalla sorella, .da esso conosciuta 
per una cosacela non meno pazza e impertinen- 
te di quello che sia Emold. Sentiamo un piccolo 
dialogo molto nobile e cavalleresco tra quella sua 
sorella, e lui. 

MtL.'Mi parete turbato. 

Bo.v. Ho ragione di esserlo. 

’mil. Vi compatisco. Pamela dacché ha cambiatò 
di condizbne pare che voglia cambiar costume. ' 

BON. Qual motivo avete voi d' insultarla ? 

Mit. Il cavaliere (cioè Èrnold) m’ informò d‘ o^ 
gni cosa. 

BON. U cavaliere è un pazzo. • 

• MU. Mio nipote merita più rispetto. 

‘ ■Bo^^ Mia moglie merita più convenienza. 
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Mit Se non la terrete in dovere, è donna an- 
pn ella come le altre. / . 

BO(f. Non è riprensibile la sua condotta. 

Mit. Le donne sagge non danno da sospettare. ' 

BOM. Qual sospetto si pud di lei concepire ? 

Mit. Ha troppa omfidenza con milord Arlur. 

bon. Milord ILrtur è mio amico. • 

MiL. Eh in questa aorte di cose gli amici pos- 
pono molto piu de’ nemici • t 

Bov. Conosco il di Iqi carattere. 

Mii» Non vi potreste ingannare ? * 

. BOK. Voi mi volete far perdere la mia pace. 

Mit. Son gelosa dell’ onor vostro. • . 

BON. Avete voi qualche forte ragione per farmi 
dubitare dell’ onor mio ^ 

Mii. Viricordate voi con quanto studio, con» 
^nU forza vi persiwdesse Milord Artur a non 
isposare Pamela ? i . 

BON. Si me ne ricordo. Che cosa argomentate 
voi dalle discussioni del caro amico ? Non eràn 
fondate sulla ragione ? ‘ 

Mit. Caro fratello, le ragioni d'Artur poteano' 
esser buone per un altro piaese. In Londra un 
cavaliere non perde niente se sposa una povera 
fanciulla onorata. Riflettendo alle sue premure 
d’ allora , e alle confidenze presenti, potrebbe 
credersi eh’ egli vi persuadesse a lasciarla pel 
desiderio di farne egli l’ acquisto. 

Che vi pare, cavalieri e dame d’ Italia, di que- 
st altra dama del Gk>ldoni ? Non è questo un bel 
dialogo tra questa miledi Daìire e suo fratello ? 
Non sono le parole e i sentimenti di costoro ve- 
ramenti dampschi e cavallereschi ? Eh che Miledi 
Dame non parla e non pensa come alcuna delle 
nostre dame ! Ella pensa e parla come una vec- 
chia padroiM di postribolo invelenita con qual- 
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che mala fanciulla del ricinitò, dà^cui sia stalo 
rapilo un avTentore alle sue nipotine. Se i mi» 
lordi di Londra non perdono niente sposando 
£inciulle di vile condizione, quare si è ella tanto 
scaldata a dissuaderne il fratello, sempre predi- 
candogli che il suo matrimonio con una iril fan- 
ciulla era una cosa obbrobriosa ? £ perchè mi- 
lord Àrtur e Pamela sono stati una sola volta a 
tu per tu in una camera aperta, è egli del carat- 
tere d’ una dama il dar subito per sicuro un ini- 
quo amore fra di essi, e il calunniare infamemen- 
te una sua cognata, che ora è dama per nascita 
quanto lei stessa ? Ed avendo milord Bonhl un 
pieno conoscimento del carattere pazzo é imper- 
tinente di Ernold suo nipote, come può soÀ-ire 
con moderazione che questa sua bestiai sorella 
gli venga a predicare che quel suo nipote merita 
da lui rispetto, massime quando si tratta d’ una 
scellerata accusa data senza buon fondamento ad 
una dama che è sua moglie ? Eppure questo è il 
terreno sodo sul quale il Goldoni erge tutta queir 
la gran fabbrica di crudelissima gelosia, in cui il 
povero Bonfil : alloggia < sino all’ultima scena. Oh 
i bei cavalieri, e leb'eUedame che il Goldoni sa 
dipingere ! Non voglio perdere adesso il tempo a 
mostrare che gli altri caratteri di questa comme- 
dia sono tutti frior di natura, e bislacchi, e stra- 
vaganti tutti, bastandomi d’aver provato con 
evidenza, che nè Pamela, nè miledi Daure, pen- 
sano e parlano come dame, e che Bonfil e Err 
nold sono due animali, che non sanno nè quel 
che si ficcìano, nè quel che si dicano. Non vo- 
glio estendermi nè tampoco a provare che ij 
Goldoni conosce tanto i costumi degl’inglesi 
quanto quelli degli abitanti della luna. Chi fa' 
bere agli Inglesi il rack neècnjfè\ cbi dice che 
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1 nobili Inglesi non perdono nulla sposando del- 
le femmine di vii condizione, chi manda i mi- 
lordi alla regia corte per raccontare al re che un 
cavaliere ed una dama sono stali trovati a tu per 
tu in una camera d’ udienza oon due porte aper- 
te a uso di chiunque vuole entrare j chi fa dire ad 
una dama, inglese, che il caso di Pamela é un 
caso di divorzio secondo le leggi d’ Inghilterra j 
chi fa mandare da un ministro di stato una ter- 
za persona alla casa d’ un pari del regno perchè 
esamini se la moglie di quel pari è rea d’ adulte- 
rio ; chi fa conferire da quel ministro a quella 
terza persona la &colla di fare un processo ver- 
bale ; chi fa tutte queste belle cose, che tulle so- 
no state fatte dal Goldoni in queste sue brutte 
commediacce Pamele, è un pappagallo ohe ciancia 
a caso , e spropositatamente, e non un uomo 
informato degli usi , de’ costumi , e delle leggi 
inglesi. Invece però di buttar via parole a con- 
futare tutti questi solenni spropositi, e tutte 
queste ciance da pappagallo (che basta additar© 
perchè appaiano tali a chiunque non ha la men- 
te affatto ottusa, come 1’ ha 1’ autore del Caffè e. 
il suo padrino Adelasto Anascalio) diciamo qual- 
che cosa de’ prolegomeni premessi da questo stra- 
no dottore a questa sua Pamela Maritata. 

Questi prolegomeni sono formati da ima De- 
dicatoria del Goldoni a monsù Voltaire, e da una 
sua Lettera al lettore. La dedicatoria è in parte 
bugiarda, secondo il lodevole costume delle de- 
dicatorie assicurandosi in essa il dedicato, che 
le sue lodi non vagliono a fer insuperbire il de- 
dicante e che il dedicato ha in sè epilogati Cice- 
rone, Virgilio, Ovidio, Orazio, e Giulio Cesare , 
onde che potrebbe star a fronte a cento uomini 
dotti. Tuttavia questa dedicatoria , considerata 
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come una sempifice scrittura , è certamente la 
meno cattiya delle tante che il Goldoni ha scrit- 
te. Il genio di Voltaire gli ha riscaldata un 'poco 
la mente, onde una volta in vita sua gli è pur 
venuto fatto di dire qualche cosa con rapidità, 
con forza, e quasi con eleganza. L' argomento 
era bèllo, onde viva il Goldoni, che trattandolo,' 
non ha dette tante sciocchezze quante parole, 
secondo 1’ antico uso. Avrebbe invero fatto me- 
glio ad abbellire alquanto quel perìodo, in cui 
^ce, che ha finora fatte preghiere al cielo per 
sollevarsi dal fango ; e quell’ altro, dove accenna 
che scrive per s pane. Vi sarebbe stato modo di 
esprimere quelle due idee con meno grossolana 
viltà : con tuttociò ; come ho detto, la dedicato- 
ria sul totale non i^una cattiva scrittura, massi- 
mamente comparata a tutte le altre sue dedica- 
Usrìe, che tutte paiono uscite della mente d’un 
abbiettissimo schiavo anzi che da quella d* un 
glorioso riformatore del teatro e de’ costumi d’ I- 
talia. 

La Lettera al lettore, che è la seconda parte 
de’ prolegomeni, ne informa delle lodi date in* 
prosa e in versi da monsù di Voltaire alle com- 
medie del Goldoni , e dell’altissima opinione in- 
cui un cavaliere italiano ha queste stesse com- 
medie. 

A queste lettera, signori miei, io ho qualche 
cosa più da apporre che non alla dedicatoria ; on- 
de per non perder tempo comincio a dire che i 
pochi versi di Voltaire in lode del Goldoni sono 
tanto meschini, che mi pare assolutamente im- 
possibile sieno stati fatti da quel valentuomo, 
piccoli. 

99 En tout pais on se piqué 
De molcster les talens. 
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Cbe v»ga espresiione ! Molestes les talens» 

De Goldoni let crilìquet • * . 

Combaltent les partisans. 

» 

I critici del Goldoni, per parlare esaltamenle, 
criticano il Goldoni, cioè le opere sue, e non fan» 
no caso de' loro partisans, che sono gente o di 
qualità o di mente abbietta. ’ 

9) On ne savoit à quel titre 
On doil juger ses écrits. 

Che dice mai qui questo signore? Chi è che non 
sappia à quel titre s* abbiano a giudicare le com* » 
medie del Goldoni ? Oh non mancano tìtres da 
giudicarle! Quelle commedie sono scritte con 
vocabolie frasisempre plebee, e sempre nello stile 
di que'tanti nostri maledetti romanzi dettali nel 
secolo scorso. I caratteri di quelle commedie so* 
no tulli falsi, ridicoli, e mal sostenuti, o di cat* 
livo esempio. Il corso d’ogni passione umana è 
in quf-Ile commedie sempre slravclto, e va sem* 
pre a zig-zag, invece d'andare come la natura 
ordina cbe vada : in quelle commedie il vizio è 
troppe volle scambialo per virtù e non di rado 
la virtù è scambiala per vizio : quelle commedie 
.. finalmente paiono scritte apposta per far ridere 
la gentaglia corrotta e senza gusto ; e il signor 
Voltaire verrà a dire, che non si sa à quel titre 
s'hanno da giudicare ? 

n Dans ce procès on a pria 
La nature pour arbitre. 

Questa finzione poetica è tanto puerile e inde» 
gna d’uQ Voltaire, cbe mi vien quasi sospetto 
abbia voluto farsi befie del Goldoni e del senato- 
' re che gliene ha fatto T elogio. 

99 Aux critiques, aux rivaux - 
La nature a dit sana feinte. 

Frusta I fase. 4*- ^ 
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Quel san» feìnle è nn eàyiéehio ficcato a foraè 
per la rima in cinte che doveva seguire. 

9) Tout autenr a aes dèfauts, 

Mais ce Goldoni m'a peinle.n 
Quel Goldoni 1’ ha dipinta ì Quel Goldoni le fai 
anzi sporcata la faccia con un pennello intinto 
nelle brutture del capriccio e della stravaganza; 
e il sig. di Voltaire griderebbe amen a questo 
mio dire se intendesse la nostra lingua tanto da 
avere un titre très mediocre a giudicare delle co- 
‘Se scritte in essa, ma questo titre egli non I' ha 
mai avuto, perchè quello ch’egli sa d’italiano 
non è che una infarinatura leggiera leggiera, on* 
de quando egli qua e là per le sue opere ha dato 
la sua sentenza a’ nostri autori, o prò o contro 
che l’ abbia data, sempre I’ ha fatto per una ver* 
gognosa impostura letteraria, indegnissima di 
lui e di qualunque altro galantuomo; non es- 
sendo cosa da galantuomo il mostrar di saper 
perfettamente, quello che non si sa neppur in 
mediocre grado: io sfido lui e chicchessia al mon- 
do a mostrare che un solo suo giudizio di qual- 
che autor nostro sia sialo retto. In un luogo del- 
le sue opere egli ha biasimato 1’ Ariosto, e lo ha 
trattato come un poetastro matto, e 1’ Ariosto è 
il più grande di tulli i nostri poeti. Questa è 1* 
opinione^ebe l’ Italia ha sempre universalmente 
avuta del suo Orlando Furioso dacché quel poe- 
ma si stampò per la prima volta. In un altro luo- 
go però il signor di Voltaire, quasi disdicendosi 
del bestiale giudizio dato dell* Ariosto , lo loda 
per aver inventate le fate\ e le fate furono in- 
venzione molto anteriore all’Ariosto, ebe in que- 
sto non ha alcun merito d’invenzione. Il signor 
di Voltaire ha in più d’un luogo messo in ridico- 
lo il Taiso; t nel^ino Essay sur la Poesie Epiqu» 
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6ice fra It aìlre corbellerie, che il Tatto fa con- 
durre Ubaldo e Carlo all’isola d’ Armida par un* 
vieìUe femme, credendo che il nostro vocabolo 
donzella significhi donna vecchia, e non badan- 
do che il Tasso, oltre al chiamar donzella quella 
dondultrice , la dipinge anche bellissima con al- 
quanti sersi, e dice che ha i capegJi d’ oro, e un 
viso che s’ assomiglia al viso d'un angiolo. Vede- 
te che vieille femmeì 

Il signor di Voltaire nel medesimo Essay non 
«i attribuisce altri poeti epici che il Tasso, e il 
Trissino, e noi n'abbiamo in varii generi più che 
non n'hanno tutte le èazioni d’Europa riunite in- 
sieme, anche senza metter in lista il Trissino che 
fu un povero verseggiatore, e non un buon poe- 
ta. Vedrte che bel giudee è questo signor di Vol- 
taire da decidere e sentebziare gl’italiani a posta 
sua! E già ho fallo toccar eon mano nel numero 
oliavo di questa mia Frusta, ch’egli ba ripetuto 
iufirancese un passaggio di Dante, appunto co- 
me gli Arlecchini nostri rrpetono in bergamasco 
ideili de’ signori introdotti nelle nostre com- 
medie. 

Molle altre evidentissime prove potrei dare del- 
la verità di questa mìa asserzione, che il signor 
di Voltaire opera con un’impostura vergogno- 
sa e indegna di lui quando si fa a dire del bene o 
del male degli autori nostri, poiché nella nostra 
lingua egli non sa che pochi vocaboli, e nessuna 
frase. Ma tulle le ulteriori prove ch‘io potrei da- 
re di questa sua ridicola impostura, riduciamole 
adesso a quella sua soia lelleruzza italiana scritta 
al Goldoni, e dal Goldoni stampala ne’ suoi prò* 
Jf'gomeni a questa pameia mseitats. Eccola qui 
quella lelleruzza, cbe lettera non si può chiamare 
una cosi sconcia c diminutiva scioecbezca. 
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• 9Ì Signor mio, piltorc e figlio della natura, vi 
amo dal lempò ch’io vi leggo. Ho veduta la vo> 
èira anima nelle vostre opere. Ho detto: ecco Uà 
uomo onesto e buono, che ha purificata la scena 
italiana, che inventa colla fantasia, e scrive col 
Senno. Oh che fecondità, mio signore, che purità! 
Avete riscattato la vostra patria dalle mani degli 
Arlecchini. Vorrei intitolare le vostre commedie; 
L’Italia liberala da’ Goti. La vostra amicista mi 
onora, m'incanta. Ne sono obbligalo al signor 
aenalore Albergali; e voi dovete tulli i miei sen- 
limenli a voi solo. Vi auguro, mio signore, la 
vita la più lunga, e la più l'elice, giacché non po* 
tele essere imniorlale come il vostro nome. In* 
tendete di farmi un grand'onore, e già m’ avete 
fatto il più gran piacere, n 

Questa lelteruzea è parata una gran maravi- 
glia al Goldoni, che non ha criterio alcuno in fatto 
di lingua, e che scrive un ilalianaccio cosi tra il 
veneziano, il lombardo, e il romagnnolo, nulla 
punto dissimile da quello dell’autore del Caffè suo 
panegirista, che ha fallai rinunzia davanti no< 
darò alla pretesa purità della lingua toscana. j)lo 
però, che ho procuralo sempre di scrivere nella 
mia lingua con tutta forbitezza, come fa il signor 
di Voltaire quando scrive nella sua, dico che que* 
sta sua letleruzza italiana contiene tanti spropo- 
siti quanti ne poteva contenere. Modo straniero 
e ridicolo presso di noi è il dire n figlio della na- 
tura, io vi leggo»; e il signor di Voltaire non sa 
che noi italiani » non leggiamo gli uomini, ma 
leggiamo gli scritti degli uomini. Egli non sa 
che noi non purifichiamo le sc'‘ne, ss e che que- 
sta è una metaforaccia non sofferta dalla nostra 
lingua; ed egli non sa, che noi non diciamo ssin- 
venlare colla fantasia, ss sapendosi senza dirlo, 
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che V tnTenlare dipende dalla fanlati», e non dal> 
r inlcllello, • da altra nostra facoltà mentale; ed 
egli non sa che noi non diciamo n scrivere col 
senno» ma scrivere con senno, ed egli non sa eh» 
io Italia r amicizia non incanta, ma sono gl'in* 

' canlalori che incantano ; ed egli non sa che il 
^ dovere r anuciaia all’ uno, e i sentimenti all’ al> 
' tro h parlare in gergo, e fare come i Francesi 
' dicono un gaiimalhiasì ed egli non sa che il diro 
ninlendete di iaimi un grand'onore e già m'avete 
fatto il più gran piacere,» non è parlare secondo 
la nostra graoimatica ; rd egli non sa finalmente, 
che noi non iscriviamo a periodetii spezzati, come 
fa egli in questa sua grama letteruzza, usando 
noi di legare i nostri pensieri e i nostri periodi 
con un poco di garbo e d'armonia. 

Queste mie osseivazioncelle su questa misera 
produzione italiana di monsù di Voltaire, bisogna 
essere affatto cieco della mente per non le trova* 
re una prova irrefragabilissima della sua somma 
' ignoranza delia lingua nostra, e conseguentemen- 
te per non iscorgere ohe il suo sentenziare prò 
’ tribunali di noi o in bene o in male, è, coni’ io 
' diceva, una impostura ridicola, vergognosa, e af<* 
fatto indegna d’ un uomo rispettabile per tanti 
altri capi, quale è egli. Per giudicare e senten- 
ziare d’ una lingua fa duopo essere almeno in 
istatodi scriver dieci righe senza rornameniodi 
dieci o dodici spropositi. 

Ma giacché sono a dire di questa letteruzza 9 
dov’è la bella creanza e la politesse Jrancaise di 
monsù di Voltaire, che chiama qui indireltamen* 
tei* Italia un paese » venduto agli Arleccbioi,, 
e posseduto da’’Goti ? » Non mi voglio tuttavia 
riscaldare a difendere lamia dolce.palna da>que- 
sta obliqua taccia, perchè dandomi. tin' occhiata 
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intorno, io ini veggo circondalo da ttna Unla tur*> 
ba di sciocchi scrillori, che dispero proprio di 
poterlo fare con buona riuscita. £ chi potrebbe 
arrischiarsi a difendere una patria, in cui abitano, 
cento mila maled,eUi pastori immagiRarii non alti 
a far altro «he sonetti f una patria, in cui abita* 
no cento mila inutilissimi pedanti non atti a far 
altro che raccogliere iscrizioni e pataffi ne’ciniite» 
ri, ed illustrarli con innumerabili tomi in foglio? 
una patria in cui il Goldoni e il Chiari trovano 
tre o quattro milioni d’ammiratori ? una patria 
in cui sino T absle Frugoni trova migliaia di se* 
guaci, e r abate Vicini trova dozzine di panegi* 
risii ?' una patria in somma, in cui una schiuma 
d* ignoranza trova leggitori e applaudilori, im- 
bastardendo il parlare con vocaboli e frasi fraa- 
ciose, e n facendo rinuncia avanti nolaro alla pu- 
rità della favella toscana P n Eh di pure, signor 
di Voltaire, che noi siamo Arlecchini e Goti che 
Aristarco non ti può smentire t cosi potesse I 
Quantunque però io abbia nei debito dispregio 
le commedie, e le opere buffe, e le tragedie, e le 
tragicommedie, e le prefazioni, e le dedicatorie, 
e lutti i versi in somma, e tulle le prose del dot- 
tor Goldoni^t non lo biasimerò tuttavia per aver 
pubblicata la riferita letteruzza delsignordi Vol- 
taire, e fattosene bello a più potere. Le iodi sono 
una cosa quasimente irresistibile, e si ricevono 
volentieri, vengano da chiunque si vuole. Non 
importa che chi loda le cose nostre sia tanto alto 
a giudicarne quanto un cieco de’colori: non si 
può far a meno di non ispalancare le narici al 
soave fumo, e fiutarselo lutto. Cervantes de Saa- 
vedra nella sua famosa istoria dell’eroe della Man- 
cia'oe dice d’ un poAa, che pose mollo amore 'a 
don Ciùscistle, perchè don Chisciotte gli lodava 
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S'fuoi versi; eppure quel poela conofceva benis* 
aìtno che iJ suo povero lodatore era matto affatto: 
cd io conosco più d’ uno e più di due, che si la- 
sciano lodare da un infame ladro anzi che stara 
senza lodi. Perchè dunque non compatirò il Gol- 
doni se si pavoneggia delle lodi che gli vengono 
da un uomo a ragione riputato il genio maggiore 
cbe s’abbia prodotto la Francia a’ giorni nostri? 
Egli è un peccato che questo gran genio della 
Francia s’abbia la debolezza di volere tratto trat- 
to dar giudizio d’autori che hanno scritto in lin- 
gue a lui straniere, e nominatamente degli Ita- 
liani, senza aver prima studiata la lingua loro di 
buon proposito. S’ egli i’avesse studiala soltanto 
mediocremente, non avrebbe dette le multiplici 
sciocchezze da me qui notate, e quel che è peg- 
gio non avrebbe scritto che vuol far imparare 
r italiano alla pronipote del gran Cornelio nel- 
Is opere del Goldoni.)) Je veux, (dice egli ifi una 
lettera scritta al Goldoni nel 1751. ) n Je veux 
9 ) que la petite fiile du grand Corneille, que i’at 
9 ) r honneur d’avoir chez moi, apprense rilalien 
99 dans vos piòces. Elle y apprendra en mcme 
)) tems tous les devoirs de la socièlè, doni lous 
)) vos écrils donnent des lecons. u Signora pro- 
nipote del gran Cornelio, non vi lasciale gabbare 
su questo articolo dal signor da Voltaire, e chec- 
che egli vi dica, non imparate nè T italiano, nè i 
dovexi della società dalla opere del Goldoni, chè 
da quelle opere non s’impara nè l’una nè I’ altra 
di queste due cose, formicolando tutte d’errori 
massiaci di lingua e di grammatica, di frasi ville 
canagliesche, e quel cbe è peggio di costumi fre- 
queuteiuenle p«zzi, di massime frequentemente 
ree, e di oscenità frequenlemvnU ribalde. Nè vi 
faccia «aso, signora mia, che i nostri cavalieri 
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d’ ttalìa le lodino coma cose delP altro mondo') 
perchè molti d’essi sono su questo punto inalla-< 
mente fuor de’ gangheri, e anche in Italia non 
abbiamo come in Inghilterra 
51 A Mob of Gentlemen Ihat ■write wilh case, u 
Mi scusino intanto i signori Francesi se mi 
sono qui scagliato contro questo loro glorioso 
compatriota con qualche veemenza. Ho imparato 
da lui medesinio^che qua e là pe’ libri ii il y a 
11 des erreurs qu*il faut rèfuter sérieusenient , 
31 des absurdités dont il faut rire, et de menson* 
31 gfS qu’il faut repoutser avec force, si 

Una cosa sola mi resta a soggiungere intorno 
alle opere dei Goldoni, delie quali non avrò forse 
piu mai occasione di parlare, essendo quasi riso* 
luto di metter giù la Frusta dopo che avrò pub* 
blicalo il numero ventiquattresimo. Mi vesla a 
soggiungere che il Goldoni è reo di fallacia nella 
prefazione a questo suo primo tomo dove si vanta 
che le opere sue sono tradotte in inglese, in fran- 
cese, ed in tedesco. In tedesco non so quante 
delle sue commedie sieno stale tradotte ; ma in 
francese non ve n’ ha che una per saggio. Quel 
però ha avuta così cattiva sorte in Fran- 
cia, che il traduttore, persona anonima, e proba* 
bilmenle senza carattere alcuno nella repubblica 
letteraria, ba giudicalo a proposito d' abbando- 
nare la disperala impresa di tradurle tutte. In 
inglese poi un certo Nourse libraio di Londra ne 
fece tradurre due sole da un certo maestro di lin- 
gua chiamato Nugent, pagandogli la traduzione 
in ragione d'uaa ghinea ogni foglio, e poi le sla<ii-' 
pò entrambe con quelle traduzioni a fronte; ma 
•i le traduzioni che gii originali mossero a tanto 
riso tulli i leggitori inglesi, che il povero Nourse 
nou ardi lirarcinnanzi nella sua pazza intrapresa. 
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Se il Goldoni abbia dnnque ragione di far tanto » 
romore di queste supposte traduzioni delle opere , 
sue in altre lingue, ognuno sei. può vedere. 

Orsù, leggitori miei cari, perdonate se oggi 'ti 
bo Iroppo lrnuli a bada con questo Goldoni, in-‘ 
torno al quale vorrei pure disingannare troppi di 
voi, che gli correte dietro come mal li,- pensando ‘ 
cb'rgli sia il primo e 1’ unico arèifanfano del tea- • 
tro. Voi mi direte; 9) ma se il Goldonj è quel cal- 
livo autore di cose leatroii, .ohe tu- hai del lo in‘- 
guallro Numeri della tua Frusta, quale è il buo-» 
nof Quale è quello che abbiamo a leggere? 99 Si-'» 
gnori miei, vi rispondo io, nè Cornehi, nè Molieri 
noi non n’abbiamo nella lingua) hosira ; onde bi-’> 
sogna che facciamo senza, Sinlaiitoobè Is nostra* 
buona sorte non ce ne manda quaicùno: Non ho' 
altra risposta da darri^ 1. i..> ! . 

,.11 • 

, i. , . , 

ssendomi venuto alle mani un cnrioso e- 
strano ragguaglio intorno a’ giganli aniichi e 
moderni, letto da un c^rio'mon^ieur Le Ca/ nel-’ 
r Accademia delle scienze di Rouen, ho giudica-- 
lo che possa riuscir gradito a’Ieggitori- della Fru- 
sta, onde r bo tradollo, e lo stampo qui. " 

99 Ln sacra Scrittura parla di molte genera- 
zioni di giganli, come a dire de’'ite/<i//n, degli 
Anachim, degli Eaim,tAh Zon%o)tint\ eccetera. 

99 Gli AnachiniyO discendenti d’ abita-- 
lavano nella terra promessa : e le spie mandale 
io quella terra da Mosè, h dipinsero al loro ritor- 
no si smisurati, che in paragone ad essi gli Ebrei 
apparivano come grilli o'cicale. Il gigante Og, re’ 
di Basan, sconfitto da Mosè, era di quèlla razza , 
ed il suo letto fallo di bronzo era tuf>i>o nove cu-' 
bili, vale a dire quindici piedi francesi circa. I* 

6 * 
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rabbini assicirrati<] ansi «he quello non era nep* 
pure il suo letto, ma solamente la cuna in cui fu 
posto quando era bambino. 

n Quando Josuè entrò nella terra di Canam , 
scootisse que’ discendenti d* Anach, che abitava- 
no nelle cillà di Ebron, di Drfbir, e d' Anab, e 
lasciò vivi solamente quelli di Gasa, di Galh , o 
di.Asolh , dove pèr molli secoli si conservarono 
le tombe di questi giganti, e-Gioseffo ebreo ne 
dice che ancpra a’ suoi tempi si vedevano colò 
delle loro ossa d' una mostruosa ed incredibile 
misura. , 

n 1 Refaim discesero da Rafa, e p.ontinuarono 
fino a' tempi di Davide. Golia di Galh, che fu da 
Davide ucciso con una frombolata,» era allo qua- 
si undici piedi, e fu uno degli ultimi giganti di 
quella città. La Scrittura fa laennione di quattro 
altri giganti, uno de'quali era il fratello di Golia, 
e lutti quattro furono ammassali da Davide e 
da’ suoi soldati. *' 

?? La stona profana non cede alla sacra in dar- 
ci nolisie di giganti. Ella diede selle piedi d' al- 
lessa ad Èrcole suo primo eroe : cosa degna di 
poca maraviglia, perchè quello è I’ ultimo grado 
delia misura gigantesca, e noi abbiam visto a’ dì 
nostri degli uomini alti otto piedi, lo ho in mio 
potere una buona porsione d'un cranio che deb- 
b’ essere stalo cranio d un corpo atto sette piedi, 
secondo le ordinarie regole di proporsione ; e il 
gigaciLtt che fu mostralo in questa stessa città di 
Eouen, nel lySÒ, aveva otto piedi e più di sta- 
tura. L’ imperadore Massimino era pure alto 
-otto piedi : òkenkio e Fiaterò, medici del secolo 
passalo, ne videro molli di simile allessa , e 
Guropio vide una faaciuUa che era alta dieci 
ipiedu 
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91 11 cof|>o d’ OreslOt al dire d«’ Greci, era dì 
undici piedi in'-axo ; il gigante Galbara con- 
dotto dall' Arabia a Aoma sotto Claudio Cesare, 
.era presso che dieci piedi; e i cadaveri di-^ecnn- 
dilla e di Pusio giardinieri di Sallustio erano po- 
co iiieiio. 

» Funman scoazese, che viveva nel tempo di 
Eugenio secondo re di Scozia , era alto undici 
piedi e mezsu, e Jacopo le Maire nel suo attra- 
versare lo stretto Magellanico nel t6i5, dice che 
vide nel porto di Desiderio alcune sepolture co- 
perte di pietre, che fatte da lui rimuovere, oifer- 
sero alla vista sua degli scheletri umani lunghi 
dieci ed undici piedi. 

» 11 gigante Ferraguto ucciso da Orlando ai- 
potè di Carlo Magno era alto diciotlo piedi. 

11 cavaliere vScorjr nel suo viaggio al Pico di 
TenerifTe dice, che in una sepolcrale caverna di 
quei monte vide la testa d' un gigante, la quale 
aveva ollanla denti, e che il corpo, conservato 
nel cimitero de’ re di Guimar, della di cui razza 
si credeva che colui fosse stato, non era meno di 
quindici piedi. 

)) Biolando celebre anatomico, che scrisse nel 
i 6 i 4 i dice che alcuni anni prima si vedeva nei 
sobborgo di san Germano a Parigi vicino alia 
cappella di san Pietro la gamba del gigante Iso- 
rei, che era stalo aito venti piedi. 

il In questa stessa città di Rouen nel 1609 
nello scavare le fosse vicino a’ Domenicani fu 
trovata una tomba che conteneva uno scheletro, 
il di cui cranio conteneva uno staio di grano, il 
di cui stinco giungeva alla cintura del più allo 
uomo che fosse quivi essendo lungo quattro pie- 
di circa; conseguentemente il corpo doveva esse- 
re allo dicÌ 4 i»srtlc 0 diciotlo piedi. Sulla toinb§r 
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v’ era ua rAOie, in cui erano scolpile queata pa> 
role : Qui giace il nobile e forte signore e cava* 
liere Ricon di Vallemont^ e le sue ossa. 

9) Piateso, medico famoso, e che certamente . 
sapeva distinguere la ossa umane dalle ossa degli 
animali, narra d’aver veduto a Lucerna le ossa 
d’Un uomo che doveva essere stalo alici dician* 
nove piedi. 

> 9) Valenza nel Dellìnalo si vanta di possedere 
le ossa del gigante Baardo tiranno del Vivarese, 
che fu morto di freccia dal conte di Cabiilone 
suo vassallo. I Domenicani hanno una parte del 
suo stinco coll’osso del ginocchio,. e il suo ritrat- 
to dipinto a fresco, con una iscrizione che dice, 
questo gigante essere stato alto venlidue piedi 
e mezzo. Ecco l’iscrizione, n Haec est effigies 
g'gaatis Baardi Vtvarieiisis Ijranni in monte 
Cressioli slantis, statura quindecim cubitoruni, 

9) a Cornile Cabilionensi oceiso, enno — *■ cujus 
99 ossa a religioso dominicano inventa fueruot 
99 prope ripam Merderi, anno lyoS. — Ce corps 
*9 doni tu vois le squeletle, naquit au nombre 
99 des géanls; Ghrélien , croia que la mori arré- 
99 te les plus petils et les plus grands. 99 La tradi- 
zione dice che questo gigante dimorasse su quel 
monte di Crussolo. Quel fiume IVferdero in una 
escrescenza d'acque scoperse una molto lunga 
tomba di mattoni, in cui furono trovale quelle 
ossa con una freccia, che si crede quella stessa 
ila cui fu ucciso. 11 padre Conzal m’assicura per 
lettera, che certi melici i quali passarono per 
Valenza con un principe che viaggiava nel 1701. 
assicurarono che quelle ossa erano d’ uomo, ed‘ 
offersero venlidue doppie per esse. 

99! canonici regolari della ba^ta di san Bufo 
ntlla stessa città di Valenza, haimumncora uo 
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osso dell» spalla dello stesso gigante lungo tre 
piedi e niezso, ed una delle vertebre de’ lombi, 
che ha tre piedi e otto pollici di circonferenza, 
larga undici pollici, e il buco pel passaggio del* 
la midolla spinale ha quattro pollici di diametro. 
Il padre Musi che mi mandò questo ragguaglio, 
ragionevolmente concbiude che questo gigante 
dev’essere stalo più alto di slalura che non si 
dice «ella suddetta iscrizione; eccetto ch’egli sia 
stato molto’ sproporzionalo, cosa mollo comnoa 
in uomini di cosi straordinaria forma. 

ss 11 gigante Tcuroòoco re de’ Teutoni fu mol- 
to più grande del gigante Baardo. Fiorio narra, 
che Mario sconfisse e fece prigioniero Teutoboco 
vicino alla città di Aix^ e che quel re formò uno 
spettacolo singolare nel trionfo , poiché sopra*- 
vanzava Tallezza de’ trofei, Que’ trofei erano fu- 
sti d’alberi, a* quali i Romani appendevano le ar- 
mi e le spoglie de' vinti. Il solo trofeo di cui ab- 
biamo la dimensione nelle antichità del padre 
Monlfaucon, è quello delTarco. trionfale a Car- 
penlrasso, il quale è più di tredici piedi. Questi 
trofei erono portati da uomini, o da’ca'rri, il 
che li alzava ancora quattro piedi da terra. Dun- 
que Teutoboco andando a piedi nel trionfo ed 
apparendo più alto de’ trofei, dev’essere stato 
uno spettacolo maraviglioso a’Romani, che già 
erano più piccioli io paragone dei Galli. Gli sto- 
rici del Delfinato niegano che Teutoboco sia sta- 
to vinto vicino ad Anc, o preso da Mario; ma 
dicono che la battaglia fu fatta nel Delfinato po- 
che leghe lontano da Valenza, che Teutoboco 
mori delle sue ferite, e che fu sepolto d'ordine 
del vincitore Mario. Sia questo come si vuole, 
agli 11 di gennaio i6i3. alcuni muratori scavan- 
do in un campo del signor di Langon vicino alle 
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relitte dei castelTo di Chaumonl nel Unifinalo, 
che per tradizione era ebiamalo il campo del gi- 
gante, scopersero diciolto piedi sotto la superfi- 
cie in un suolo sabbioso una tomba di mattoni 
lunga 3o piedi,' larga is, alla 8 , coperta da un 
sasso bigio, in* cui erano incise queste parole 
Theutobochus Rex. Quando la tomba fu aperta 
se le trovò dentro lo scheletro d’ un corpo uma- 
no intiero lungo venticinque piedi e mezzo, lar- 
go dieci alle spalle, e la perpendicolar distanza 
dal sommo del petto all’estremo della schiena 
era di cinque piedi. Prima di rimovere questo 
enorme scheletro fu osservalo che la testa era di 
cinque piedi dalla fronte al mento, e d.eci piedi 
di circonferenza. La mascella più bassa era di 
sei piedi da canto a canto, e l’orbile degli occhi 
erano selle pollici di diametro, vale a dire larghe 
come piatti comuni da tavola. Ciascun osso del- 
le spalle era lungo quattro piedi. 1 suoi denti 
erano come ^unghie di bue, e il suo stinco lun- 
go quattro piedi. 

») Vicino a Mazzarino in Sicilia nell’anno i5i6 
fu trovato lo scheletro d’un gigante allo 3o pie- 
di, che aveva il capo grosso come una bolle, e i 
di cui denti pesavano cinque oncie ciascuno. 

» Presso Palermo nella valle di Mazara in Si- 
cilia, furono anche trovali nel 1648 , e nel i 55 o 
due altri scheletri di giganti, uno di trenta, e 
r altro di Irenlalrè piedi ; e molle curiose persone 
bannneonservate varie di quelle gigantesche ossa. 

» Gli Ateniesi trovarono vicino alla loro città 
due famosi scheletri, uno di 34 « l’altro di 3o 
piedi; ed un sepolcro lungo cencinquanta piedi 
( questa sì che è grande, dice Aristarco ) nel qua- 
le slava chiuso uno scheletro di simile iunghez* 
za con un’iscrizione. 
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r A Tulu in Boemia u^firanno yS 6 fu trovalo 
utio schele Irò, la di cui lesta p-'»levB appena t*s«e> 
re abbracciala da due uomini insieme. Le gam* 
be di quello scheletro, che st.-conservano tutta- 
via nel castello di quella città, sono, lunghe a6 
piedi, sicché si può supporre che il gigante ec- 
cedesse i cento dieci piedi. ( Anche questa è gran- 
de abbastanza. ) . 

99 11 cranio d’ un gigante trovato in Macedo- 
nia sei leghe lontano da Tessalonica, oggi delta 
Saloniuchio, nel settembre del 1691 quando il 
signor Quainer era console di Francia in quella 
ciltà, conteneva ato libbre di grano, e il corpo 
era lungo novanta sei piedi. 

S9 Pure questi gigantacci alti come campanili 
non furono che piccoli in paragone di quello il 
dt cui scheletro al dire del Boccaccio fu trovalo 
vicino a Trapani 10 Sicilia. Questo era allo tre- 
cento piedi, ( ^misericordia ! ) e t dotti di quel 
tempo dissero quello essere lo scheletro di Po- 
lifenio. 99 

lo vedo benissimo, leggitori, che queste noti- 
zie dateci cosi in compendio dal signor Cai, non 
sono appoggiate a tante aulorirà che bastino per- 
chè le inghiottiamo come verità, perciò non so 
che mi dica di colesti giganti alti tanti piedi, al- 
cun osso de’ quali non m’è mai avvenuto di ve- 
dere ne’ miei varii viaggi. Bioevete>dunque que- 
sto ragguaglio come un argomento di semplice 
conversazione per un' ora o due; per tale io ve lo 
do, e non per altro. -Aggiungerò soltanto che il 
carnovale passato s' è vedalo ne’ casotti di Ve- 
nezia Bernardo Gigli , nato in Rovereto, e da 
me già veduto in Londra, che era alto olio piedi 
e due onde misura d'Inghilterra. Questi mi dis- 
se, che i suoi genitori erano gente di statura or- 
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dinaria. Un altro nomo di eguale aUeeza, di na* 
aione irlandese, è morto di poco in Berlino, ul*- 
limo avanzo di quel reggimento di soldati allis* 
sìmi di statura formalo con infinita spesa dal pa* 
dre del presente re di Prussia; ma nè quell ir- 
landese, nè quel Bernardo (àiglt si hanno a consi- 
derare come giganti, perchè gli antenati loro era* . 
no persone di statura comunale. Di quella nazio-. 
ne gigantesca, che il navigatore le Maire credette 
d' aver veduto nello stretto Magellanico io ho lette 
molte cose in molti libri, ma nessuna m’ha per- 
suaso che quella nazione esista, o abbia esistilo.-. 
Anche in qualche parte de’ Viaggi raccolti da 
Giambattista Bamusio, e stampali tre vollein tré- 
tomi in quarto, mi ricordo d’ aver letto di qual- 
che nazione gigantesca trovala in non so qual- 
parte d’America, ma non bo il libro a mano, e 
non voglio darmi l'incomodo di cercarlo, poiché- 
mi ricordo che quando vi lessi questa cosa d'una - 
nazione gigantesca non rtniasi persuaso del fat- 
to. Ecco lutto quello che mi sovviene intorno ai. 
giganti, senza scordarmi di santo Cristoforo. Cre- 
dete, leggitori, quel ohe v'aggrada intorno ad- 
essi. . 

- Appìso al pubblico. 

garirnant^o Briccotiio, soprannoniato il dottor- 
Rubacuori, ha data col mezzo delle stampe l’im- 
portantissima notizia a chi non l’avcva, che l’aba- 
te Giambattista Vicini^ autore dell’Egeria, e di 
molle altre sciocchezze, non è punto annoveralo 
tra i pastori d* Arcadia; cosa impossibile a cre- 
dersi, se non fosse assicurala da un uomo cosi de- 
gno di fede, quale è Agarimanlo Bricconio so* 
praonomato il dottor Bubacuort* 
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CoD buona grafìa però di que’iìgnon Tiliri 
• Danieli, e Menalchi della moderna Arcadia , 
troppo manifesto è il torto da essi fatto per tan« 
te successive olimpiadi a un tanto abate , non 
ammettendolo nel loro Bosco Parrasio , non 
inlroducendolo nella loro Neomenia di Posideo» 
oe, e non registrandolo nel loro serbatoio. Un 
abate che nel comporre sonetti, canzoni, eglo* 
ghe, e versi sciolti si mostra costantemente un 
poetastro da star appetto a qualunque d essi, do- 
veva molto prima d’ora essere stalo o per elezio- 
ne o per acclamazione scritto fra i principali^ 
membri della loro congrega» 

Per rendere adunque la debita giustizia a'mol* 
tiplici meriti di questo antipoetico sonellanle » 
canzonata, eglogaio, e versiscioltaio, io TaaTuro» 
Macoua,-' turco di nazione , e 'fedelissimo schiavo 
di messer AaisTaaoo ScaNNUBua dalla gamba di 
legno, in virtù d'una patente fattami da esso mio 
generoso padrooe ,con cui mi a’ accorda' la ao* 
pravvivenza alla custodia generale d’ Arcadia, 
creo e dichiaro paslor arcade il prefalo abate 
Giambattista Vicini , e gli conferisco il nome di 
EoeRIO PoaCONEBO. ' 

Sia dunque per lo innanzi Egbrio PoRconero 
consideralo dove il di nasce e sviene per pastor 
arcade arcadissimo da tutti quanti i pastori suoi 
confratelli, e n«>8suno d essi sotto pena della mìa 
indignazione ardisca di rifiutarlo per tale, comin« 
dando da MiReo RoFEariCo giù sino a Sorimo 
NonscriO; bastando loro che il nuovo pastore si 
Testa sempre colla sua antica vesta flebile', e che 
canti tuttavia il labbro porporin. In fede di che 
io Tartufo Macòuf, futuro custode generale di 
Arcadia, ho fatta scrivere la presente dal cheri- 
chetto nipote di messer »ox Petronio Zamberiuc- 
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co, non avend) nini potuto imparar a scrivere 

10 sl«tsso. t 

' N.o xxiti. Roverrdo i Settembre 1764. 

Dell Agricoltura , delle Arti, e del Commercio. 
Lettere di Antonio Zanon. 

Tomo Terzo. 

X 

'Venezia 1764. Appresso Modesto Fenzo, in 

C^ueslo terzo tomo del signor Zanon non ro’è 
a un gran pezzo piaciuto quanto i due prece- 
denti, essendo per la più parte scritto in modo 
declamatorio anzi che instrullivo. Egli l’ha divi- 
so in due parli. La prima parte s'aggira sui vini, 
cioè sul modo di farli e di conservarli ; Ja secon- 
da spazia snll'impero della moda,c\oh parla'as-- 
sai di quelle tante cose non assolutamente ne- 
cessarie ai viver vostro, con cui le genti che il 
possono fare si adornano le persone e le case. La 
prima parte è divisa in sei lettere ; la seconda ne 
contiene dodici. Gominriamo a dire della Parte 
prima, 

\ l.BTTens prima. Dopo un preamboletto dal qua- 
le siamo inforn)ali.che un conte Lodovico Berto* 

11 fu primo che nel Friuli introdusse ed esperi* 
tnenlò la maniera di fare il vino all'uso di Borgo* 
goa: questo signore (dice il signor Zanon ) dopo 
lunghi studi e targhi dispendii, per eccitare anco 
gli altri a secondare le sue idee , pubblicò a co- 
mune istruzione ed utilità il frutto, delle sue cd^ 
stose esplerienze (in un libretto intitolato le Vi^ 
gne edil Vino di Borgogna in Friuli, stampalo 
in Venezia nel 1747-) Ma uu dif< Lio nazionale-. 
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ed il soverchio impegno ohe regna in favore dei 
vini di Francia , suscitò bentosto contro di lui 
mille censure ; il che è avvenuto , non già per- 
chè il suo vino dal colore, dal sapore , d«U’ odo- 
re , o dagli effetti men salubri si facesse manife- 
aUmeiile conoscere di una specie affatto diversa 
da quello di Borgogna , ma piuttosto per esser 
fatto nei Friuli; quasi come se cotesla provincia 
per le sue acque, per le sue terre , e pel suo cli- 
ma fosse tanto diversa dalla Borgogna, che per 
quante diligenze usassero i Friulani nella scelta 
dcUe viti, nella piantagione e nella coUuia del- 
le vigne , e nella maniera di fare il vino ad inula*' 
stone di que’ di Borgogna , non pule*sero giun- 
gere in verun ni ‘do a formare un liquore sioiile 
u quello. 

Questo discorrere del signor Zanon, con sua 
buona grazia, è specioso, ma non è giusto. Io 
concedo che nel Friuli si possono fare de’ vini 
eccellenti si pel sapore che per la salubrità ; e gli 
concedo pure che quel vino a uso di Borgogna 
(aito dal conte Bertoli era un vino mollo buono; 
«a non gli concederò già che fosse vino da in- 
gannare il palalo, e da farsi scambiare per vino 
^i Borgogna, lo 1’ ho assaggialo moli’ anni sono 
<n lughillerra , dove ne fu mandala qualche 
quantità ; u’ ho anche assaggialo di poi ^ui in 
Italia: ma quantunque al colore s’avvicinasse a 
quei di Borgogna, pure nell’ odoie e nel sapore 
era assai diverso, onde non è maraviglia se non 
ebbe quello «paucio in Inghilterra e in.Uaìia eba 
«I aspettava. Be fosse stato vino da scanibiarsi fa- 
■cilmenle per vino di Borgogna, la mala fede che 
è tanto comune fra la gente che tiafllca , avreb- 
be trovato il modo di spaeciatlo tanto in logbil* 
tetra che in .Italia per vero vino di- Borgogna, 
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vendendolo in botUglie di Ftancià, ed iniitnhd'o 
il ijiodo di cbiuderle come i Borgognoni chiudo- 
no le loro. 

. Non credo poi che in llalia sì faccia lanlo con- 
sumo di vini di Francia da dar motivo ad alcuno 
de’ nostri jielanti paesani di scatenarsi con sover- 
chia veemenza contro que' pochi Italiani che vo- 
gliono qualche bottiglia di Borgogna e di Sciam- 
pagna alle loro mense. Il vino di Francia non 
costa soverchiamente in Francia . Quello che lo 
rende caro in Italia è la condotta e i varii dazii 
che paga prima di giungere nelle nostre città. Le 
condotte e i dazii, non sono dannose all univer- 
sale degl’ Italiani portando qualche provento ai 
rispettivi particolari , ed a’ rispettivi principi : e 
al poco conio originale del vino non occorre ba- 
dar troppo .considerando che se in llalia si beve 
qualche quantità di vini francesi, fuord'llalià 
li beve anche qualche quantità di vini ilalianù 
In Francia, in Inghilterra, in Germania, e in 
altre parli si bevono de’ vini di Sicilia, di Napo- 
li, di 'Toscana, del Friuli, del Piemonte, e sino 
dello stalo di Milano. Perchè dunque far tanto 
fracasso contro gl’ Italiani che amano di bere 
qualche sorso di vino francese? E perchè cercar 
d’impedire una cosa che ai 6n del conio non pre- 
giudica punto nè 1’ interesse, nè il costume uni» 
versale , e che tende solo a soddisfare il capriccio 
di pochi individui? L’impegno di bere vio di 
Borgogna in Italia non è tanto fatale quanto ap- 
pare all’inimaginazione del signor Zanon, e s’ e- 
gli vorrà darsi 1’ incomodo di cercare quanto vi- 
no dì Francia si consumi da’ suoi amati compa- 
trioiì in capo al Tanno, troverà che non occorro- 
no tatile esagerate non meno che inalili decla- 
mazioni per dioiinuirne il consumo. 
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I ‘ **®*”>*'® P®ì l’ acutezza dal suo ingegno ne« 

I UU «forai ch’ egli fa per provare cht il Friuli è 
uUo a produrre del vino limile a quello di Bor- 
^ «ogna. Gli concedo che il clima è paralello a 
^ quello della Borgogna, e che il teneno del Friuli 
^ * conforme a quello della Borgogna nelle sue pro« 

^ prielà. Io approvo tulio quello ch’egli cava pel 
«uo proposito dalia Geografia Fisica di Woodv- 
.vard; e non m oppongo alio opinioni dei signor 
don Antonio Lazzaro Moro insigne letterato friu- 
lano sul fatto de’ crostacei ed. altri corpi marini. 
In somma io meno buono lutto quello che il si* 
grior Zanon dice de’ sali, de’ nitri, de’ solfi, e de- 
giialLri ingredieni i che fanno assomiglisre il Friu- 
li alla Borgogna. Il fatto sta però che il prefa lo 
vino diligentemente fatto dal conte Berloli o uso 
di Borgogna non potè riuscire affatto simile al vi- 
no di Borgogna, e che quel conte ed alcuni altri 
«he tentarono la stessa iolrapresa, furono tosto 
obbligati ad abbandonarla. 1 faiU, dice un pro- 
verbio italiano, sono genie ostinata; e che vuo- 
le il signor Zanon opporre ai falli? Vi vuol al- 
tro che argomenti e che esagerazioni a rimuove- 
re i falli dalia loro oslinazione! Nel Friuli,adet* 
la del signor Zanon, si fanno de’ vini che s’as- 
somigliano al tanto celebrato vino di Tocai, che 
h uo luogo in Ungheria; ed ecco un altro scoglio 
contro al quale si rompono gli argomenti recati 
da lui per provare ehe il Friuli é un paese somt- 
gitante alla Borgogna ai pel clima, che pel ter* 
reno. Come si può che il Friuli s’assomigli in 
quelle due principali cose alia Borgogna, e che 
sta atto a produrre vini somigliantissimi a’ quei 
di Borgogna, se il Friuli s’assomiglia anche a 
un» parte dell’ Ungheria, e se produce de’ vini 
di Tocai in Ungheria? Vorrà agli forse dirmi che 
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!•< Borgogna « rUngberia s'ataomiglitno e nel 
clima e terreno, e per conseguenza nelle prodi»* 
BÌoni loro, quando si Irov» nisnifeslamenle Ina- 
la differenza nei colore, nel sapore, e nell 'odo- 
re de’ loro vini F Questo argomento, come ognun 
vede , non ammette risposta, quantunque sia 
vero quello che il signor Zanon dice (uscendo 
forse troppo del suo proposito ) che il Brasile 
produce diamanti come il regno di Golconda ; 
quantunque possa esser vero che la radice chia- 
mata gin seng da’ Cinesi, si trovi nel Canada 
egualmente che nella Cina; quantunque possa 
esser vero che la terra 011«)a degli Svizzeri si 
trovi nello stesso Canadà nè più nè meno che 
fra gli Svizzeri ; quantunque sia indubitabile 
che in molte isole dell'America occidentale, ed 
anche in qualche parte del suo continente, si 
coltivi il caffè come in Arabia ; e quantunque si 
possa trovare nel corpo di qualche animale nato 
in paesi lontani dell’ Indie questo stesso ^e/zsior 
che si trova nel corpo di certe capre selvatiche 
dell* Indie. Tutta questa erudizione io la chia- 
mo scialacquala dal signor Zanon in questa sua 
lunga Lettera prima , perchè finalmente non 
prova, com’ egli vorrebbe, che il Friuli possa 
produrre un vino affatto somigliante nei colore, 
nell' odore, nel sapore a quello che la Borgo- 
gna produce. Torno a dire che il Friuli produ- 
ce de’ buoni vini, e che facendovi dello studio 
intorno, que’ vini si possono tuttavia migliora- 
re, come è il caso in tutti i paesi che producono 
•vino: ma torno altresì a dire che tutti gli argo- 
menti del signor Zanon per provare il suo prin- 
cipale assunto, mi paiono troppo frivoli, e che 
tutta la tanta erndizione a cui egli appoggia gran 
• parte delle sue prove, si poteva lasciare ne' libri 
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a» coi 1* lis Irtlla, non lervsndo qui che per 
pompa) e non essendo valevole a convincere i 
nostri palali sul fatto del vino di Borgogna. 

LsTTsaa seconda. Comincia con un lungo iquar> 
ciò d’ una delle lettere scienliScbe del Magalotti 
in cui si prova che il vino è un composto d’umo- 
re e di luce. O vero o falso che sia il ragionare 
del Magalotti, io non vedo a qual proposito il 
signor Zanon ne ricopii otto buone pagine. Che 
hanno che fare gl’ingredienti che formano il vino 
con l’assunto di questa lettera, il quale è di pro- 
vare come a torto certuni, che si vantano finis- 
simi conoscitori e giudici dei vini, disapprovano 
il vino del Friuli fatto a somiglianza di quel di 
Borgogna? Che imporla che il raggio del sole 
entri o non entri ne’ granelli dell’ uva ? che in 
quelli si rompa o non si rompa ? e che perduto 
tra i filamenti e tra le fibre di que’granelli ai con- 
verta o no, prima in lucidi serpentelli, e quindi 
in polvere lucidissima? per provare che il vino 
del conte Beri oli o quello del conte Porta è ugua- 
le, anzi in qualche parte superiore al vino di Bor- 
gogna, non occorreva tanto sonile filosofia. Biso- 
gnava citare I’ autorità di genti assai, che aves- 
sero sbagliato il vino di que' signori per vino di 
Borgogna a cagione della somiglianza si nel sa- 
pore che nel colofe e nell* odore. Ma questo è 
quello che nè il signor Zanon nè altri, cred’ io , 
potrà fare. Tuttavia egli s’è fitto fortemente in 
capo di volere che que'vini del suo paese aggua- 
glino in ogni cosa il vino di Borgogna,^ e va ci- 
tando un’autorità d’ un altro filosofo per con- 
vincerci e tirarci dalla sua, non avvedendosi che 
qui non vi vogliono argomenti e filosofia , mai 
che vi vogliono due soli biccbieretti, uno d’un vi- 
no e r altro deli’ altro, lo concedo al signor Za* 
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noti) che mollo vino si beve in Europa per via 

Borgogni che tion è vindi Borgogna; io glìso^ 
DO obbligato della storia ch’egli ne fa de’ vini di 
quella provincia, e del come salirono in fama: io 
ammiro io zelo eh* egli mostra per la sua conira* 
da, bf'ffando e sgridando quegl' Italiani che pre:* 
feriscono i vini stranieri a'vini loro; io dico co- 
ni’ esso che sarebbe cosa buona se cercas«imo 
senza frode e senza impostura di metter in ere* 
dito i nostri vini; io approvo in somma tulli gli 
onesti suggerimenti falli dal signor Zanon ai 
suoi compatrioti perchè diventino tutti ricOhì 
magni; ma l'assunto di questa seconda lettera è, 
come quello della prima, di provare che il vino 
Bertoli e il vino Porla sono due vini da scambiar* 
ai entrambi per vino di Borgogna da’ palati no* 
stri, da’ nasi nostri, e dagli occhi nostri : e in 
vece di trovare in questa lettera delle prove fevi* 
denti di questa proposizione, io non vi trovo che 
delie citazioni d’autori morti un pezzo prima 
che ì conti B-rloli e Porta facessero que’ loro vi- 
ni; non vi trovo che de'pezzi di filosofa ede'pez* 
zi di storia, che non convincono e non possono 
convincere nè i nostri palati, nè gli occhi nostri, 
nè i nostri nasi. 

Lktters. terza. Il signor Zanon s’ introduce 
nell’ argomento di questa lettera con informarci 
che i Francesi hanno trovato il modo di raddol- 
cire ì marroni d’india, onde possano ingrassarne 
i pollami ; e che ne fanno anche una spezie di 
polvere di Cipro; e che cavano pure da essi un 
olio buono per le lucerne. 9) E non sarà mai , 
(soggiung'egli) che anche,! nostri sassi e leghiate 
nostre , che danno vini cosi squisti e sete cosi 
distinte, escano fuori della loro inutilità e teio* 
pareggine ! fs 
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FaHa questa esclamaBÌcRf egli ne òlt raggua» 
gito di un’aceàdemìa eretta in Bordeaux capitale 
della Guieous; de’prentii distribuiti da quell’ ac- 
cademia , e di alcuni temi proposti in essa nel 
1743 . A imitazione di quell’ acr^demia io non 
ho proposto ( dic’egli,) di formare un’ accademia 
la quale dispensi premii : ma un’ accademia sib- 
bene che studi per promuovere i proprii e gU 
universali vantaggi; avendo Vopportunità di ad» 
dottrinarsi e di profittare di tutte le scoperte che 
Tengono fatte con tanti studi e dispendi! da 
tutte le accademie dell’ Europa.w Che bella* cosa 
se questo disegno del signor Zanon potesse es- 
sere eseguito in quel suo Friuli? Ma il signor 
Zanon, uomo studioso e mercantile insieme, non 
vede le invincìbili , o almeno le moliiplici diffi- 
coltà che s’oppongouo alla riuscita di questo suo 
vastissimo disegno , c non è questo il luogo di 
fargliene 1* enumerazioine. 

5j IVella nostra a nelle vicine provincie , ( siew 
gne a dire il signor Zanon ,) una botte del no- 
stro vino vale cento lire ,e una botte di «in di 
Borgogna ne vale otto mila. 99 E qui egli escla- 
ma contro il lusso degli Italiani, che potendo be- 
re il proprio vino a buon mercato , bevono quel 
di Borgogna ebe costa si caro. Ma ho già delio 
nelle mie osservazioni alla prima lettera di que- 
sto tomo , che tali esclamazioni sono intempesìi- 
ve , perchè i compatrioti del signor Zanon fan- 
no venire si poche bolli di vino dalla Borgogna, 
che non monta neppnr il pregio di farne n>olto, 
non ebe di esclamare. 

Il vino del Friuli chiamato Piccolito sono ar>- 
Ch’ io del parere del signor Zanon , ebe quando 
i di quel buono , e vecchio bene, ba molla somi- 
glianza col Tocai, e dico ancb’ io con esso che» 
Frusta Leti, Voi. III. 7 
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Friulani farebbero benissimo a coltivarlo, accioo 
che se ne potesse sempre più vendere in Germa* 
nia , come si fa di quello che già si va coltivando 
da qualche anno in alcune poche partì de] Frin< 
1Ì! ma egli torna a dar addosso al vin di Borgo- 
gna , e torna a dire che il vino del Friuli ss ha 
tanta rassomiglianva con quello da non potersi 
distinguere qual sia di Borgogna , e quale dell 
Friuli; ss ed io torno a dire che egli non ha prò*' 
vaia questa sua asserzione. I 

li poco che si dice per allungar questa lettera 
sul carattere de’ Francesi, e le lodi che il signor 
Zanon dà ad essi di gente ss volontariamente so* 
bria ed economa in mezzo alla tanta ubertà e 
varietà de’ loro prodotti, ss se fosse scritto in ver* 
si rimati direi che è detto in grazia della rima. 1 
Francesi sono come lotti gli altri uomini , parte 
sono sobrìi.e parte no; parte economi, e parte no. 

Lbttbrs quarta. Oimè, oimè I Anche in que* 
'sta lettera si declama contro gl’ Italiani, perchè 
ss danno le quaranta , e talvolta fin le ottanta 
bottiglie del loro vino per una sola bottiglia di * 
vino di Borgogna I ss Oimè , oimè I .4ncb« in i 
questa lettera vi sono de’ pezzi di filosofia e di ' 
storia , che non provano punto la somiglianza 
del vino del Friuli col vino di Borgogna! 

Lkttera quinta. Credo che il signor Zanon ab* | 
bia ragione di biasimare i Friulani sul modo loro i 
universale di ss pigliare gran quantità d’ioselti 
coir uva, e di lasciar marcire tre o quattro gior- 
ni le uve nelle line a solo fine di far si che il vU 
no annerisca , e diventi deqso e mprchiosò.ss Ma 
il signor Zanon non ha ragione di dire cbe il 
vino assa* nero e denso , e morchloso piace agli 
Inglesi.Sono stato molti anni testimonio di vista 
del contrario, e il tanto vino della Guienna ben 
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vvkto in Inghilterra non è nè soverchio nero, nè 
denso, nè morcbioto ; nè a’ aisomiglia al Corbino 
più forte del Friuli, 

Molti squarci poi d’erudizione raccolti dal 
'signor Zanon in questa sualelleré possono rio» 
I seire giovevoli a cbi s’impaccia ih far vino , egual- 
! mente che a cbi ne fa traffico. 

I Lamaa sesia. In questa lettera si berteggia 
' alquanto il fu signor Pontedera , già professo» 
re di Botanica nell’ università di Padova , per 
certa vana pompa d’ erudizione da esso fatta 
un giorno cianciando sopra una cert’ erba man- 
giala dagli antichi ebrei in insalala. Quindi 
si riferisce un suo parere ^ diviso in ventidue 
paragrafi , intorno all’ impossibilità di fare un 
vino nel Friuli che s‘ assomigli perfetlanienle al 
vino di Borgogna. A quel parere vien dietro la 
risposta del signor Znnon , la qual risposta non 
piglia pnnto a confutare que’ ventidue articoli , 
che a dir vero non sono confutabili sul totale. 
Qualcuno d’ essi, concedo che è. alquanto frivolo, 

I ma la forza di tutti insieme è file, che bisogna 
' essere troppo cattivato dalla propria opinione per 
I non vedere in qual chiarissima lucepongano l'as» 

' soluta impossibilità di arrivar a fare con l’arte del 
vino simile a quello di fiorgugna nel Friuli. E il 
' signor Zanon avrebbe certamente fatto molto 
bene se avesse accettalo il savio consiglio datogli 
' dal signor Pontedera in quel parere, cioè se aves- 
se scritto in universale del pregio de’ vini italia- 
ui , essendo vene in molte provincie molti prexio- 
I si , e di qualità Qiigliori che non i vini stranieri , 
quantunque non simili a quelli. II signor Pon- 
lederà disse forse delle cose degne di riso facon- 
I do quella lezione nell’ orlo sulla prefala insalata 
ebraio il suo consiglio al signor Zanon era 
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sensatissimo , e s’cgli fo avesse posto id pratica 
si sarebbe fatto più onore che non se n* è fallo 
col suo tanto declamare contro il vino di Borgo- 
gna, e col suo tanto ripetere che in Italia abbia- 
mo generalmente » uno sciocco impegno per 1< 
manifatture e pe’ vini foreitit^ri. u Delle manifat- 
ture forestiere non ho altro da dire se non cbr 
noi non abbiamo che a recarci in mano un oriuo* 
Io, un astuccio, una scatola, un bottoncino di abi- 
to o di camicia , in somma ogni bazzecola fatt a 
in Francia o in Inghilterra, e compararla ad altra 
simile fatta in Italia , per essere tosto convinti 
che innumeràbili ct'se manufatte egualmente in 
que’' paesi e nel nostro non hanno a competere; 
allrimente il vantaggio non è dal canto nostro a 
mille miglia; eccetto che vogliamo negare aU’evi- 
denza di tutti cinque i sensi del corpo nostro. 
Concedo al signor Zanon, che in diebus illis te 
manifatture d’ Italia erano in generale superiori 
a quelle di Francia e d’ Inghilterra , e non m'oc- 
corre la suaraddoppiatissima erudizione per per- 
suadermi di questa verità , che è senza difficoltà 
concessa da ogni francese e da ogni inglese: 
ma i tempi sono mutati , ed essi che hanno im- 
parato da 'noi sarebbero ora i nostri maestri , se 
avessimo la volontà , o per meglio dire il modo 
di diventare loro scolari à notte tour. 

Cunchiuderò queste mie osservazioni sulla pri- 
ma parie di questo tomo terzo del signor Zanon 
con dire ,che io ammiro il suo zelo pe’ vantaggi 
della provincia in cui è nato, e per tutta Italia in 
generale , ma che lo trovo in queste sei lettere 
quasi sempre alteralo non ragionevolmente con- 
tro agli stranieri , e specialmente a’ Francesi, ai 
quali bisogna che noi procuriamo di scemare ì 
vantaggi che da noi ricavano vendendoci le robe 
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foro ) non mica con dopreseare quelle robe; ma 
con birno delle migliori o almeno delle equiva- 
Jenlà ; cosa però che non co se sarebbe pottibile 
quand’ anche n’ avessimo la volontà. 

Fegnianio adesso alle lettere della Parte se^ 
ceada. 

Lbttrua. prima. L'autore si propone in questa 
e nelle seguenti lettere di 'trattare della moda; 
cioè di mostrare che l'imitare e il seguire che noi 
facciamo le mode straniere , e quelle di Francia 
specialmente , ne riesce cosa dannosissima. Egli 
ne dà tre dclSnizioni della moda tratte da tre dif> 
ferenti autori francesi;quindi soggiunge che vuol 
n trattare primieramente della moda rispetto al 
suo imperio; poi per riguardo al suo cambiamen- 
to: e finalmente per quello che nella moda ap- 
partiene al buon gusto, m A questa divisione de! 
suo argomento ho osservalo però, che egli non 
si conforma con soverchia rigidezza in queste 
sue lettere, e che va saltando da un punto aH'ah 
irò come gli torna più il conto, intralciando lutto 
quello che dice con frequenti pezzi d’ erudizio- 
ne , che talora sono mollo al proposito, e talora 
si avrebbe anche potuto far senza . 

Dietro tale sua divisione dell' argomento il si- 
gnor Zauon ne dà in succinto la storia della mo- 
da, e come l'arte di fabbricare le stoffe più nobili 
e più stimale, cioè quelle di seta , egualmente 
che le fogge del vestire, fiorirono prima fra i Tiri, 
quindi in Costantinopoli, poi in Sicilia e in 'Ve- 
nezia. 9? Chi potrà pertanto negare,- aggiunge 
egli, che i Francesi non abbiano per maestri 
griialiani, e singolarmente i Veneziani ? 99 Ma 
questa interrogazione si poteva risparmiare, per- 
chè, come ho già additalo , ognun sa che molle 
arti passaododairoricnle all’occidente si fermtu 
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rono parimente in Italia, donde $i'spirsero per 
la Francia e per l’ Inghilterra, e che colà nomi’ 
natamente furono più che altrove perfezionate . 
Qursla gran cosa è già stata dettale ridetta da 
migliaia di scrittori, ed è cosa alquanto tncreace> 
vole il sentirsela qni ripetere ed inculcare con 
l'aggiunta di molte autorità. 

. Lbttebs seconda. L’ autore dice nel comincia* 
mento di questa lettera che vuol fare le sues) os« 
servazioni sopra i diversi cambiamenti delia mo- 
da , e rintracciare la continua variazione delle 
maniere di vestire neU'uno e neU’altro sesso ; « 
ma appena ha incominciato a spaziare suirindole 
naturale ed unica de’Francesi per trovare strane 
fantasie nel mutare ad ogni istante gli abbiglia» 
menti , intoppando casualmente in certi bagni, 
non può il signor Zanon resistere alla tentazione 
di darci , dietro all’istorico Poggi segretario di 
papa Giovanni XXllI, una descrizione àa'Bagnì 
di Baden in Germania, che non ha che fare colle 
mode del vestire di Francia o d' Italia, e con 
descrizione egli termina questa sua seconda let* 
iera . | 

Lettera terza. Tratta de’ costumi de'Romani : 
che fra le altre cose ^ sì profumavano tre o qual* 
rro volte il giorno, si facevano sovente strappare ' 
lutto il pelo, amavano i letti morbidi, baciavano 
le mani aggrandì, toccando loro le ginocchia, ss e 
operando una quantità d’altre cose, che non han 
troppo che fare coU’argomento principale, come 
vi hanno pur poco che fare le s^riflessioui di mon<p i 
tù di Montaigne sulle leggi suntuarie. })Non mi 
aoddiifa neppur troppo l’essere nuovamente alloo* | 
tanato dall’argoniento colle riflessioni che fa il | 
signor Zanon sulla necessità di variar le leggi ' 
a noroM de’ paesi; sul prezzo de’ pesci rombi e 
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(Be' pese! talamoDÌ ; in i barbari che saccheggia- 
rono Boma , sullo scoruccìo , o oero o bigio che 
sì fosse, degli antichi B emani ; sulle loro toghe , 
sulle loro stole, sulle loro preteste, sulle loro Ira- 
bee, sulle loro tuniche laticlavio o angusticlavie, 
sulle loro lucerne, sulle loro penule, e sulle loro 
Bcorlee • Tutta questa enumerazione degli abili 
e degli adornamenti usati da'Bomani è soverchia- 
mente prolissa, e fatta dall’ autore per isfoggio 
d* erudizione anzi che per dar luce a’suoi argo- 
anenti; e cosi trovo pure prolisso e fuor di luogo 
lo squarcio tratto da monsù di Montesquieu, in 
cui quel signore fa che un persiano si rida deca- 
pricci de’Francesi nel vestire la loro donne. Con 
quello squarcio il signor Zanon termina questa 
sua terza lettera, appiccando ad essa verso il £ne 
una postilla, in cui si racconta come n ad una 
signora parigina di poche fortune fu regalata una ‘ 
delle prime cuffie alte di nuova moda.lmpaziente 
d’essere tra le prime a farne pompa per Parigi , 
ordina che si attacchi la carrozza . Ci monta den- 
tro; n a l’esorbitanle altezza della cbffia l’obbliga 
a stare in quella tanto curva e disagiata, che de- 
termina di farne alzare il cielo. Ciò fatto non può 
più entrare per la porliK Conviene alzare anco la 
porla. Si trova 1* impedimento delle travi. S’ alza 
perciò il primo appartamento. Dopo quzsto s’al- 
za Taltro, e per non perderne uno s’alzano le 
mura e il tetto. 1 fornimenti non servono più; 
convien fornirla tutta di uuovo e alla moda. Ter- 
minato tutto questo, il marito si trovò rovinalo.») 
Tutta questa storiacela è una magra buffone- 
ria, checché ne paia al signor Zanou, il quale se 
ne compiace tanto che consiglia il Goldoni di far- 
ne una buona commedia veneziana , perchè sia 
intesa d% tulli: ma io gli dico che Goldoni non 
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farebbe altro, che aggiungere uné inùtile sciòe* 
cbezaa teatrale alle tante sciocchezze teatrali che 
ha già pubblicale , e che sarebbe cosa da stoma- 
care chiunque ha il senso comune , se seguendo 
1 avviso del signor Zanon si facesse poi stampare 
questa nuova commedia del Goldoni, e se si ob- 
biigassero tutti gli uomini che si maritano ad 
itnpararlaamente.il signor Zanon non è stalo 
dalla natura destinalo ad essere un legislatore 
teatrale. 

< L 1 quarta ibttsb*. comincia a riferire alcune 
spiritose ossei vazioni del marchese d’Argens,che 
s« hngc un Levantino arrivato a Parigi, su i co- 
stumi di Francia. Poi riferisce alcune altre osser-- 
vazivini, alle quali io darò rappellativo di false o 
insulse, del signor abbè le Blanc, il quale dice 
Cile in Parigi le fantesche si sforzano d'imitar le 
padrone nel vestirsi, e che al contrario in Londra 
le padrone si sforzano d'imitare nella stessa cosa 
le fantesuhe.Chi ha mai sentito spropositi escem-. 
piaggiai di questa sorte ! Dopo d'aver tradotti 
alcuni insipidi squarci delle stolte lettere di quel* 
monsieur l’abbè, il signor Zanon fa una breve- 
digressione sui dati, e poi sugli occhiali ; quindi 
narra una storiella d’ un certo Brimòoc sposalo* 
niallamente da una donna di Berlino, la quale 
storiella non tn' ha punto fatto ridere: e cosi si 
termina questa lettera . 

* Lettbrs quinta. Si passa in questa lettera (o 
si pretende di passare) n all’esame del buon gu- 
sto della moda ; ss ma questo esame non consiste 
111 altro che in un lungo ragguaglio de'progressi 
fatti dalla pittura in Francia , accompagnato da- 
nna noiosa lista de’ nomi di alcuni pittori france- 
si, hanimingbi , spagnuoli e tedeschi ; e poi si fa 
un altro ragguaglio di certe mod^ lolle dagl'Ita' 
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lianì agli ortolani di Chioggia, città o isola poco 
lontana da Tenczia : e si lira innanzi a riferire 
berteggiando molle mode di Francia e d’ Italia ; 
e si cita un lungo squarcio dello Spettatore Inr 
$Use\ e poi si citano due altri lunghi squarci 
d’una cattiva traduzione fatta da un conte Sii* 
veslri delle Satire di Giovenale , e poi si cita un 
passo de4 signorValois, e poi un altro passo d’un 
signor conte Altani sulle femminili acconciature 
del capo, il qual passo è corredato di due iscrizio- 
ni antiche; e in somma quasi tutta quesU lettera 
non tende ad altro che a mettere in ridicolo la 
cura che sì danno le donne di acconciarsi la testa, 
«divariare perpetuamente gli ornamenti loro , 
con un diluvio tate d'erudizione medsgliesca, ch« 
mi ha seccato moltissimo, spiacendomi sempre il 
vedere uomini ben nati fare degli sforzi non me- 
no inutili che ridicoli per cambiare la naturale 
inclioazione che hanno le donne di comparire 
belle al possibile. Forse che gli uomini non hanno 
anch* essi lo stesso desiderio fitto loro nel cuore 
dalla madre nalura?E forse non piace a noi la va- 
rietà negli abbigliamenti quanto piace alle don- 
ne ? Le notizie storiche intorno alla parrucche 
d-ateci dal signorZanon in questa sua lettera, non 
provano in sostanza altro se non che l’amore della 
varietà è una cosa naturale negli uomini quando 
convìvono con le donne , come s' osa in Europa. 
Bisogna esser Turchi, e trattar le donne come 
vilissime schiave , per poter soffocare il nostro 
violente desiderio di comparire belli e piacenti 
agli occhi loro quanto sia possibile ; anzi guar- 
dando a' Turchi stessi m’ immagino che I’ amor 
loro al magnifico vestire derivi in parte dalla lu- 
sìnga di piacer vieppiù alle loro donne. 

LazTKaA sesta, L’ autore la comincia con dire 

7 ’ 
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che vuol parlare «dell’ attinenza che la ^Itur* 
bacon la manifattura dei drappi di sata.«Qumd» 
prova che i colori usati da’ nostri tintori nel tin- 
«er le sete sono tanto belli e vivaci e durevoli 
quanto quelli usati dai tintori di Francia; e le 
fiuc prove non solo mi paiono buone m conse- 
guenza degli argomenti che adduce, ma mi deb- 

Lno anche parer tali per il!a*zione. riflelteodo 
che il signor Zanon professa principalmente la 
mercatura dì derrate selerecce , e che gli e lorja 



se n’intenda quanto chiunque. _ 

Assicurala replicstamente la perfezione de no- 
stri colori, il signor Zsnon abbandona il suo sog- 
getto, e scappa a parlare dell’ arte di tinger le 
lane, presso il popolo eletto; dell’operedi piuma 
usate dagli antichi, e dalle antiche tessiture di 
piume d’ oro ne’ drappi. Racconta quindi un 
caso succeduto a’ cortigiani di Carlo Magno;® 
fa un breve panegirico a un certo ingegnoso pol- 
laiuolo veneziano per aver messo insieme certe 
piume con buon disegno in una specie d arazzo. 
Poi ritorna a discorrere delle opere di piuma usa- 
le dagli antichi, e de’ loro lavori d oro filato, e 
del loro modo di filar l’ oro, e delle Opere PoU- 
mitarie di cui si parla nella Scrittura ; e dell an- 
tichità dell’arte di tingere, e dell’ aiuto sommi- , 
nìstralo dalla chimica a quell’ arte . Passa quindi 
a darci delle notizie concernenti la scuola o com- 
pagnia de’ tintori veneziani, e d’ una legge ve- 
neziana fatta a vantaggio deH’arle loro nel io io. 
Poi ne dà notizia d’ un libro molto raro compo- 
sto in lingua veneziana da un Gioanventure^os^ 
setti sull’arte del tingere panni , tale . bambagie 
c sete; e datoci io una lunga postilla il proemio 
di tal libro , prova ad evidenza come i Francesi 
hanno daTcnezUni , c probabilmente da questo 
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Gloanvcnlura , imparali i dua modi di tingere 
in grand Uint, et en petit teint^ obiamali da quel 
Veneziano Varie maggiore e t arte minore.'Cpn 
questo si dà fine a questa lettera , la quale m*^ 
riuscita curiosa e dilettevole , quaqtunqne in aU 
cune delle sue parli si sfoggi più erudizione che 
forse non occorreva. 

Lettera settima. Narra isloricamente come 
f ef te del tingere fu ridotta alla sua perfezione 
in Francia mercè l'attenzione, e gli statuti fatti 
colà del tanto celebralo Golbert ministro di Lo* 
dovico decimoquarlo, e come quell* arte era già 
stata ridotta da dugent’ anni prima alla sua per* 
fezione da'Veneziani. Ne dà quindi conto d‘ un 
libro francese intiiolato /e Tenturier parfait , 
tradotto dal già nominato libro di Gioanventura 
Rossetti, e di tal traduzione ricopia V avertisse- 
me/ir tal quale sta nel libro, volgarizzandolo poi, 
e facendovi qualche postilla, e qualche riflessio* 
ne sopra, con che si dà fine a questa lettera . 

Lettela ottava. Si propone di trattare della 
invenzione nella varietà dei disegni cbeda’Fran* 
cesi sono stati introdotti nei drappi di seta , ma 
al suo solilo fa molte digressioni .cominciando 
a riferire alcune riflessioni fatte da 'Giacomo Sa* 
Vary nel suo Trattato del perfetto negoziante , 
e dal canonico dello stesso nome nel suo Dizio- 
nario universale d^l Commercio , intorno all’in* 
ventare nuove mode, o piuttosto intorno al pe- 
ricolo di fabbricare stoffe di moda capricciosa, e 
cbe può essere di poca durala . Fa quindi una 
storia dell* introduzione e del progresso de’ fiori 
ne’ drappi di seta, che è molta curiosa, e narra 
come ì Francesi si seppero destiamenle servire 
in lai proposito di quei fiori orientali descritti 

nell’ OrtQ Malabarico , c in altri libri di bolani* 

r ' 
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ca. )) Gli uomini di spirito e di coraggio come 
sono i Francesi ( dice quindi il signor Zanoa ) 
sanno profittare di tutto. Hanno innumerabili 
modelli da imitare, e possono cavare delle nuove 
mode dalle lape/izerie delle ricchissime guarda* 
robe reali , e da quelle di tanl’ altri principi, da 
tanti arabeschi, e da tanti grotteschi, e che so 
io. n Ecco come il nostro autore sa far giustizia 
al merito de’Francesi ; ma mi sia permesso di 
rifìettere,che quando una nazione ha tanti mezzi 
da perfezionare manifatture quanti ne ha la na> 
zione francese, è forza che dia il gambetto a quel* 
le nazioni che non ne hanno , e non ne possono 
avere allrellanli. Per conseguenza si fa una co* 
sa non solo inutile , ma ingiusta, declamando e 
sgridando contro quelli che non riducono le loro 
manifatture alla perfezione di quelle di Francia, 
poiché il non ridurle a tale perfezione deriva da 
quella invincibile mancanza di tulli que’ tanti 
mezzi : onde il signor Zanon poteva in molli luo- 
ghi di questo suo tomo risparmiare molle delle 
sue declamazioni, e molte delle sue grida contro 
que’ suoi compatrioti che danno la preferenza 
sulle loro a molte manifatture francesi. 

11 signor Zanon dietro le riferite parole viene 
a discorrere degli arabeschi e de’grolleschi usali 
nelle stoffe di seta , c annicchia nel suo discorso 
il ragguaglio d’un suo paesano chiamato Giovan- 
ni Nani da Udine .disegnatore maraviglioso di 
grotteschi, e scolaro del famoso Rafaello d’ Urbi- 
no. Nel panegirico che il nostro autore fa a quel- 
l’udinese trova pure ingegnosamente e con gar* 
bo il modo d'introdurre le lodi d* un gentilnomo 
veneziano ora vivente , che è proprio degno d’ o- 
gni lode, poiché impiega le sue ricchezze in prov- 
vedere la sua patria di molli capi d’opera ohe U 










I irìftaeSTano, specialmente di pittura e di scolta* 
ra, con una liberalità d* animo veramente prin* 
1 ci pesca . Ma se io do ragione al signor Zanon 
1 quando parla del nobii uomo Filippo Farsetti, io 
^ non gli do già ragione quando dice ette ss verrà 
I forse un tempo in coile nacioni sì ravvederanno 
e stupirannosi d’avere cosi ciecamente profuso 
tanti tesori per correr dietro a tante capricciose 
invenzioni de' Francesi , a* quali à riuscito di 
spargere con indicibile felicità per tutte le parti 
del mondo tante mode, tanti usi, tanti libri, 
abiti, galanterie, manifatture d’ ogni sorta , e 
perfino la loro medesima lingua, che forse ne’se» 
coli avvenire si crederà che il mondo tutto sia 
stalo un giorno dominato da’ soli Francesi , sic* 
come il fu da* Romani , e sarà mercè di siffatte 
bagattelle perpetuata la memoria di quellij sic* 
come l'hanno perpetuata questi con tante ma* 
gnifìche opere , che ancora si conservano dovun* 
que s’estese il loro vastissimo imperio, n Questa 
tirala contro i Francesi è una declamazione trop* 
po stizzosa, e non conveniente in bocca d’ un 
uomo filosofico. Sei Francesi hanno avuto tanto 
ingegno e valore da perfezionare molle arti, e 
specialmente le manifatture ebe si fanno colla 
seta; se i Francesi hanno inventate tante mode, 
a usi, e abiti, e galanterie, e fattele adottare da 
tulle le altre nazioni; se i Francesi hanno scritti 
de’ libri universalmente preferiti da’ loro vicini 
a* loro proprii libri ; se i Francesi in somma 
hanno ornai fatta ricevere la lingua loro per la 
lingua più bella di tutte le lingue d'Europa, i 
Francesi non devono essere tacciati d’autori dì 
bagattelle, ma devono essere ammirati, lodati , 
e considerati più di quelli che sono ancora lon- 
tani mille miglia dal far altrellanto. Va bene che 
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noi amiamo ciascuno la palria nostra , che la Io* 
dianiO)Che procuriamo di giovarle con le parole 
noiituf e con le nostre opere ;ma non per questo 
dobbiamo maltrallare quelli che confessiamo es> 
sere superióri a noi in mollissime cose. rE come 
filai, siegue a ^ire il signor Zanon , e comé mai 
non si scuotono dal sonno loro grilaliani?ucioè, 
vuol forse dire, come mai non fanno anch’ essi 
delle stoffe di seta tanto belle quanto quelle dei 
Francesi ? come mai non inventano delle mode , 
e degli usi, e degli abiti, e delle galanterie, e del- 
le manifatture d’ ogni sorta , che possano spar- 
gersi dappertutto come quelle di Francia? come 
mai non iscrivono de’ libri che possano render la 
loro lingua cosi universale come Io è ora la lin- 
gua fraucese ? Questi come mai sono presto det- 
ti; ma chi sa indagare e scorgere le sitnazioni o 
vogliam dire le circostanze attuali delle nazioni, 
sa altresì che il fare certe cose non dipende sem- 
pre dall'ingegno e dalla buona volontà degl’ in- 
dividui d’una nazione, ma che dipende dall’ am- 
piezza e dalla potenza sua, e da molte altre cose 
che non sono arbitrarie e possibili a farsi per sem- 
plice virtù d’ ingegno e di buona volontà.Se non 
si fosse verbi grazia scoperto il Capo di Buona 
Speranza e quindi 1* America , le arti avrebbero 
probabilmente ancora il seggio e il primato in 
Italia; ma che possiamo poi fare adesso per ri- 
mediare a’mali che ne sono accidentalmente sta- 
li cagionali da Velasco de Gama, e da Cristoforo 
Colombo? Pure non ingolfiamoci ora in un mare 
troppo vasto, e basti questo cenno sulla cagione 
della decadenza delle arti, e delle manifatture, e 
del commercio in Italia ,e sulla presente impos- 
sibilità nostra di gareggiare co’Francesi , e con- 
qualche altra nazione europea iu fallo d’arlt , di 
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Tnanifallore, di conimercio, e di universa! sapere. 

I LrETTKRS iions. In questa lettera il signor Za* 
I non torna a dire che potrebbe facilmente provare 
icome tutte le invenzioni francesi ebbero il loro 
I nascimento in Italia ; ed io gli torno a dire che 
I non occorre provare una cosa data per concessa 
non solo dagli Italiani , ma da’ Francesi stessi , 
com’ egli medesimo dimostra e prova invincibil* 
mente. Fatta 1’ introduzione alla sua lettera il 
signor Zaiion parla di que’ merli cbe sono cbia* 
mali punii in aria , delle legature de’ libri, e di 
varie macchine cbe servono a seminare il frumen* 
lo. Tutte queste cose sono state originalmente 
ànvenlate dagl’ Italiani, e specialmente da'Vene* 
ztani. Nessuno glielo niega;sia con Dio; ma che 
conchiude questo? cbe importa il sapere il nome 
degl’ inventori de* punii in aria , delle legature 
de* libri , e dalle macchine da seminare il fru* 
nienlo ? Esortiamo i nostri compatrioti a far 
fabbricare di molli merli se v’ è probabilità di 
spacciarli fra gli stranieri : confortiamo i no- 
stri autori a scrivere de’ buoni libri , e i nostri 
librai a farli bellamente legare ; e chi di noi ha. 
de* campi, si faccia fare delle macchine per semi- 
narli, se quelle macchine possono far doppiare il 
prodotto de’ nostri campi ; ma non disperiamoci 
a gridare contro chi sa far fare de’ merli cbe si 
comprano volentieri .per tutta Europa ; contro 
quelli che sanno ben comporre e ben legare dei 
libri;e contro quelli che seminano i loro frumen- 
ti con certe macchine non inventate in casa loro. 
Questo è quello che bisogna dire a’ nostri Italia- 
ni, senza tanto islizzirsi contro i sordi popoli 
che non vogliono badare a’ loro ingegnosi c iu"* 
dustrios* artefici . . • - 

fjETTBAA decima. Si continua anche in questa 
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lettera su! tuono 6’ alcuna delle antecedenti a 
dire che gl' liatianì sono gente ingegnosa , e ca- 
pace d’ inventare non che d’ imitare, 'se in Italii 
e fuori d'Italia si potessero vendere le loro ma* 
nifalture. Chi diascane è d’ opinione contraria? 

E perchè poi a questo proposito imbrattare un 
libro che parla dell’ Agricoltura, delle Arti e del 
Commercio con mentovare come si fa in questa j 
lettera , il costume che v’ è in Venezia di far va- 
lutare dal sarto la stoffa che si vuol comprare da 
un bottegaio? Queste sono notizie che non avreb- 
bero dovuto trovar luogo in un libro decoralo da 
un titolo cosi magnihco. Questi piccoli pezzi di 
parlicolar costume bisogna lasciarli metter in ri- 
dicolo al più al più da Truffaldino, da Tartaglia 
sul teatro f e non parlarne con serietà e con una 
magnificenza di rimproveri da sbigottire mezzo 
mondo. 

Ma da una superficiale scorsa da me data pur 
ora al resto di questa lettera decima , e alle altre 
due che compiscono questo tomo, vedo che tutto 
continua a un dispresso nello stesso stile*, e sicco- 
me sento che il minuto ragguaglio di ciascuna 
d’ esse comincia a infastidirmi « ad annoiarmi ,* 
cosi penso che potrebbe annoiare e infastidire 
anche i miei leggitori, onde giudico a proposito 
di risparmiare a me questa poca fatica di andare 
sino al fine del tomo, e di avvertire chi ha voglia i 
di saperne esattamente il contenuto, che ricorra 
a quelle ; che io intanto con'cbiùdo il mìo giudi- I 
zio d’ esso , con dire che non mi pare eguale in | 
bontà a* due tomi precedenti, riboccando troppo 
dì declamazioni , di ripitizioni, di digressioni, e 
di citazioni non sempre bene anniccbiate. Il si- 
gnorZanon però si mostra sempre e lodevolmente 
un campione forte e feroce in favore della sua con- 
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trada j voglio dire uno scrittore pieno di buond 
voloaiit versoi suoi paesani, e un galantuomo che 
fa quanta fatica può fare per giovare a* Friulani 
e a* Veneziani in particolare, e a tutti gli uomini 
io generale. 

Lettera intorno alla cagione fisica de'sogni 
del P. D.F. F. L. V. 

Torino 1753. Nella starop. Mairesse, in 4 *^ 



1 - secoli antichi hanno abbondato egualmente 
che il nostro d’ una certa razza di scrittori mollo 
malvagia , e che dal comune delie geriti è oggidì 
denominala da' coltitorti , perchè coloro che la 
formano' hanno per la più parte il mal vezzo di 
portare il collo un pocolino inclinato sulla spalla 
sinistra. Oltre a questo segnale gli scrittori collie 
torti si possono quando tacciono distinguere con 
facilità dagli altri uomini a una ceri’ aria di viso 
sempre grave come quella per mo’ di dire d* un 
somiero di molla età ; e quando parlano si rico< 
noscano con agevolezza ancora maggiore, perché 
i! loro parlare è per lo più un grido continualo 
uniformeinenle collerico, non troppo dissimi» 
le del venatorio abbaiare de' cani, 

U 1 mesliero principale di questi scrittori colli- 
torli è appunto d’ inseguire que’ pochi, che sono 
a giusta ragione avuti dalia gente per filosofi , e 
di abbaiar loro dietro a guisa di segugi e di brac- 
chi a misura che li veggono avanzare con franco 
piede pe’ vasti campi delle difficili scienze. Uno 
sludioso e contemplativo galantuomo si fa , ver- 
higrazta, ad esaminare la propensione de’ sensi o 
la natura delle idee ; le proprietà della materia, o 
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I« qualità deiranimBj l*£steiiaioDe dello spazio, o 
r ampiezza de’ corpi che per lo spazio s'avvolgo* 
no ; la possibilità o l’ impossibilità di questa , di 
quella , e di quell’ altra cosa; ed ecco subito uno 
di questi maledetti collitorli, che salta fuori dalia 
cava dell’ ignoranza ,.o dall’ antro della prosun* 
zione , e che subito gli corre dietro a quattro 
gambe , o ragliando , o squittendo e bociando a 
quanto n’ ba in gola. 

Da qualcuno di questi scrittori, di cui v’è sem» 
pre stata nel mondo più che mediocre abbondan- 
za, si guardi dunque l’ingegnoso autore di questa 
Lettera sulla cagione fisica (16' sogni \ e si ri- 
cordi che i veri cani sono assai meno pericolosi 
di questi cani per similitudine. Questo autore si 
è buttato qui sur un argomento alquanto astru- 
so , onde si potrebbe dar il caso che un terribile 
nemico d* argomenti astrusi , voglio dire il finto 
conte Puppienijgii latrasse dietro, come fa all’in* 
glese Derbam e al napoletano Genovesi, che han< 
no avuta la baldanza di trattare de’ soggetti fuori 
della mental portata di questo grave cervello.Gli 
è vero che questa stolta genia non è più tanto da 
temere a’ tempi nostri quanto lo era a’iempi an* 
dati.A’lempi andati si sa come i Puppieni furono 
possenti in Grecia , e come astrinsero il povero 
Socrate a sorbirsi un buon bicchiere di cicuta : 
h 4 la Toscana si può ancora dimenticare che il 
suo gran Galileo, soverchialo dalfimpeto di colale 
ciurmaglia si trovò, lottando con essi, ambe le 
braccia poste alquanto fuori del loro sesto natu- 
rale. Quantunque però al di d’ oggi le faccende 
stieno un poco altramente , e che gli scrittori 
collitorli non tripudino e trionfino più tanto co- 
me allora, 1* autore di questa lettera, come dissi, 
vada cautissimo nel trattare queste sorte d* im- 
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I brogliale materieì qoq essendo boona cosa l’aver 
I a fare con questi rabbuffati ipocriloni , che mi. 
I oacciano rovina al panleone tosto ohe sento. 
, no qualcuno parlare con ferma voce nel suo ve. 
j •iiholo. InteUigenti pMtra. Vengo ora alla sua 
^ Jetlera. 

, Questa lettera il P. D. F. F. l’ ha scritta a prò. 
I potilo d un sogno d’ una dama) verificatosi poco 
dopo che fu sognato. Indagando le cagione fisica 
, del nostro sognare egli riferisce tre opinioni,j5La 
prima è quella, dic’egli, d Epicuro, il quale essen. 
do uno di que’ filosofi che non vedono o non vo- 
gliono vedere piu di quello che vedono , asserì* 
va che tutto quello da noi chiamato sognare, so- 
gno, o cagione per cui sì sogna, non è altro che 
spettri che si staccano continuamente da’ corpi 
anche in tempo di notte , e così slanciati vanno 
a passar là rassegna scherzosamente sotto le fine, 
atre della spettatrice anima di coloro che dormo, 
no,?? Di questa opinione d’ Epicuro il P. D. F. F. 
se ne fa beffe , e appena si dà l’ incomodo dicon^ 
lutarla. Lo stesso avrei fatto anch’ io parendomi 
molto insussistente , e dì soverchio buia. 

I ?? La seconda cagion fisica de’ segni , continua 
l’ autore, è quella del Volfio , la quale benché 
I più moderna non pesa più della primate non te* 
mo d affermando, non ostante che sia stala recen. 
tissimamente abbracciata ed insegnala quasicolle 
I st.*tsse parole da un gran filosofo. ( credo voglia 
, dire monsieur di Maupertuis ) e da due dotti e 
( rinomati letterati , cioè da monsieur Formey e 
, dal padre Jaquier. Il Volfio pretende aver dimo* 
strato che tulli i sogni abbiano il loro principio 
j da una sensazione, e che il succedimento delle 
I immagini e de’fanlasimi sia la cagione della mag* 
f gior durala o continuazione di quelle stesse 5eo« 
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lEBziom , cio4 de’ sogni tanto inrperfelti'che re- 
golali. 9: • .... . , . 

A questa opinione del Volfio H nostro aolore 
si oppone dicendo che n non capisce se Volfio e 
i suoi seguaci parlino delle sensazioni avute in 
tempo della veglia , o anche io quelle ricevute e 
falle nel- tempo che si dorme': non capisce come 
faccia la sensazione ad eccitare e a produrre i 
fanlasmi, e cosa sieno questi fanlasmi : non veg- 
go con qual ragione sufficiente debbano contr- 
nuare i fanlasmi a succedersi e a .moltiplicarsi di 
numero; ed a crescere d’intensione; e non inten* 
do come questa opinione possa renderci conto, 
come mai la produzione che fa la noslr’ anima 
possa formare de’ sogni regolati , poiché questa 
produzione di fantasmi ( quand' anche si volesse 
supporre vera) deve giudicarsi fatta senza 1’ assi- 
stenza di quello che si chiama ragione, giudizio, 
volontà e libertà; allrimente si vorrebbe stentar 
di molto ad assegnare qual dilferenza vi sia tra 
l’ immaginarsi quando siain desti, dall’ imcnagt* 
narsi quanto dormiamo, u 

Confutata cosi 1’ opinione del Volfio 1’ autore 
fe cronologicamente un salto mortale indietro, e 
pone per terza opinione quella di Aristotile, cioè 
che n i sogni non sono altro che le tracce lascia- 
le nella noslr’ amma dalle sensazioni del giorno. 
Questo antico filosofo (soggiunge l’aulor nostro) 
suppone che ogni qualunque impressione , dopo 
che ci avrà cagionato una sensazione, lasci qual- 
che reliquia o traccia di sé stessa , cioè della sua 
fòrza, quasi direi vibratoria, u 

Questa opinione d’ Aristotile, nell’opinione del 
nostro autore, è vera per metà solamente.» Ella 
è appoggiata , die’ egli, sulla realità delle sensa- 
zioni , e sulla probabilità che quelle sensazioni 
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^>^scinò qualche specie di Iraccia dell’ impressione 
che hanno falla. Ma ciò non basta per inlendere 
r spiegare i sogni ordinali, onde quesla opinione 
va posla anch’ essa nella linea delle verilà appa- 
renti , e non delle verità evidenti, n 
Vegniamo ora noi all* opinione dell’sutore che 
per suo dire s'aceosta molto A quella d’Àristolile. 
Prima però di farcela palese egli premette queste 
tre verità , cioè ss che vi sono alcune cose alle 
quali pensiamo e riflettiamo più che ad altre; che 
noi pensiamo e riflettiamo più ad alcune cose , 
che ad altre a proporzione che queste sono più 
grandi e piu interessanti o in loro stesse , o rela- 
tivamente a noi; e che siccome il sapientissimo 
autore della natura ha fatto il lutto cou peso, nu- 
mero , misura, e ragione, cosi sia e debba essere 
assolutamente vero e certo che la forza che han- 
no tutti gli esseri di fare in noi qualche impres- 
sione o sensazione, ed il numero delle sensazioni 
e ribaltimenli delle stesse, siccome ancora il tem- 
po, la durata , e l’ intensione con cui dobbiamo 
riflettere, tutto sia stato fatto con certa determi- 
nata legge tanto nella forza che nel numero. ss 
. Premesse cosi queste tre verità , la terza dello 
qnali è espressa con qualche imbroglio di lingua 
e di sintassi , egli viene finalmente a dire la sua 
opinione intorno alla cagione fisica de’ sogni in 
questi termini.ss Dunque io credo ed affermo che 
tutto quello che si chiama sognare o sogno, altro 
non sia che le idee e le immaginazioni che sono 
eccitale nella nostra fantasia, allorché l’anima, o 
piuttosto il corpo umano , sì trova nella quiete 
del sonno , e talvolta anche addormentato solo 
per metà; che sono eccitate, dico , dal ribatti- 
mento di quel numeri di sensazioni ed impres- 
sioni io noi fatte ed eccitale prima ed in tempo 
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che eravamo desti, ma che fhronò per qnalaaqtie 
cagione impedite di poter ribattere in quel preciso 
numero che ciascuna di loro avrebbe ribattuto , 
giusta la natura di ciascuna sensazione, u 

A questa opinione del P. D, F. F. vi sarebbew 
ro molte cose da dir in contrario , e con quella 
stessa facilità con cui egli risponde alle opinioni 
d’ Epicuro , di Volfio , 6 d‘ Aristotile. Ma questa 
cosa de’ sogni è di una natura non soggetta ad 
evidenza , dicasi 'quanto si vuole. Noi sapremo 
come si formano le immagini nella mente no- 
stra sognando, quando sapremo come si formano 
vegliando. Molto vi sarebbe da dire , e forse al 
6n del conto non si direbbe nulla di vero chi vo* 
lesse rintracciar la cagione che fa sognare alcuni 
coricali piuttosto sur un lato della persona che 
sull’aUro,cbe fa sognare ad alcuni de’ sogni spia- 
cevoli o terribili quando giacciono piuttosto in 
una che in un’altra positura, che fa parlar alcu- 
ni or chiaramente ed ora confusamente nel so- 
gnare; che fa uscir altri diletto e passeggiar per 
casa , aprendosi anche gli usci e le porte nè più 
nè meno che se vegKassero. Questi ed altri teli 
fenomeni del sogno troppo diffidi cosa è spiegarli 
in modo che pienamente soddisfaccia.Qualcfae ef- 
fetto prodotto dairaoima nostra lo possiamo con- 
getturare se non indovinare appieno;ma come l'a- 
nima nostra operi in noi.é con qual forze muova 
questo e quell'organo del nostro corpo onde nesie- 
gua questo e queU’effello, noi noi sapremo mai , 
perchè chi ci ha falli non ha giudicalo a proposito 
di manifestarcelo, e poi(come noia l’autore)ne la- 
sciò detto nel Levitico non observabitis somnià. 
Io lodo nulladimeno una moderata ricerca di ceKe 
verità che non sono ovvie alle menti volgari, e mi 
piace di vedere il P. D.F. F.fare qualche sforzo 
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per dirci qutlche coaa di meglio sui sogni che non 
ci hanno detto altri: e lo loderei vie più se agli 
studi fisici e metafisici volesse aggiungere quello 
della propia lingua, e formarsi uno stile un po*più 
toscano e un po’ più corrente, essendo questa sua 
lettera soverchio piena d'espressioni talora troppo 
francesi, e talora troppo stentale. Ed oltre alla^lin- 
gna oscura e poco elegante v’è ancora un stiro di- 
folto in quest’ operetta: voglio dire che l’autore 
procura trailo tratto di far il faceto: ma lo fa con 
tanto pocagrazia e con tantafreddezzi che mi nau- 
sea. Xjasci dunque stare le facezie uè' suoi futuri 
scritti, che la natura non gli ha data una fantasia 
lepida. IVlalgfado pero queste due imperfezioni rac* 
comando la lettura di questa filosofica eoserella ai 
miei leggitori , assicurandoli che troveranno in 
questo autore un uomo che si sforza di pensar^ 
cosa di cui abbiamo bisogno grande in Italia, do- 
ve una troppo ampia turba di Domenici Manni, 
d’abati Vallarsi, di Giamballisli Vicini, d’avvo. 
cali Costantini, e d’ altri tali eterni ciancioni in- 
sulsi insulsissimi non fanno altro che scrivere, e 
scrivere senza mai fare il minimo sforzo per pen- 
sare prima di recarsi quelle loro sventurate pen- 
ne d’ oca fra le dita. 

Del saie delle acque termali di Lucca. Trattato 
di Giuseppe Benvenuti con una lettera in cui 
si descrivono le infermità nelle quali conven» 
gono le medesime acque, 

Lucca 1768. io 80. 

^^uesto Trattato che è stato anche scritto e 
pubblicato in latino, contiene un’analisi mollo 
accuratamente 9 molto giudiziosamente fatta da 
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questo ciotto n^dico delle acque comunemente 
icbiamate i Bagni di Laccai bagni famosi da 
molli secoli, e frequentati si negli antichi l^mpi 
che nc’ nostri) anche da molti principi e signo- 
ri grandi) talora per guerire di varii mali, e ta- 
lora per godere delle scelte e numerose compa* 
gnie d'uomini e eli donne che concorrono a quel-: 
li per passatempo e per diletto*, ed io mi ricordo 
ancora con gusto che un mezzo secolo fa me la 
passai molto lietamente a que’ bagni, mangian* 
do , bevendo, e cantando, e ballando assai e dì 
giorno e di notte con molto amabile brigata di 
persone dell’ uno e dell’ altro sesso , dopo d’ es- 
sere stalo dalla virtù di quelle acque e de’ loro 
fanghi prestamente guerito d'una buona ferita 
fattami in un braccio da una bella schiopetlala 
che ebbi T onore di ricevere in Fiandra , quando 
seguiva le bandiere del famoso duca di Marlbou- 
roug. Oh che bei tempi erano quelli, e che pec- 
calo che sieno passati ! Ma che ci fare? Chiun- 
que nasce e campa ) bisogna che sia un tempo 
giovane, e un tempo vecchio! Non si può essere 
sempre giovani 1 

L’ autore di questo bel libretto scusi questa 
scappatina , che la sua esalta descrizione di quei' 
bagni) e la diligente sua analisi di quelle acque 
ha cavala a forza della penna d’un vecchione che 
talora non può star a freno, ed è forza che sìe- 
gua gl’ impetuosi moli della bollente fantasia. 
Intanto questo suo libretto sia raccomandato a 
tutti gli amanti di studi fisici) e specialmente 
a que’ signori ohe professano medicina) a’ quali 
sono certo che la fatica falla dal signor Benve- 
nuti riuscirà utile e gradevole , contenendo mol- 
te notizie singolari ) e alte a sempre più perfe- 
zionare la scienza di guarire i morbi che aflìiggo 
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no questa nostra benedetta nmanilè, BTon feccio 
un estrailo di questa operetta, perahè, come gift 
dissi parlando dì un’opera fisica nel mio I9ume< 
ro IX, non è possibile fare etlratti di certi libri 
che sono per cosi dire tutii sottatixa. Cercando 
corapeodiarli non si fil altro’ ebe guastarli. 

t 

Terzetti scritti ad un amico d^ un poeta t 
frugoniano. 

Dite un poco a quel vostro pretacehiont, 

Che quando vuole far versi per noaae * 

Kod istoDiachi tanto le personl. 

Non dico che non osi' frasi sozze; » 

Ma non vorre’ neppur eh’ egli adopraase 
Certe lubriche immagini mal mozze: 

Vorrei che con ritegno egli parlasse * • 

Vorrei che il molle seno e il casto letto • ' 

E i casti baci da un canto iasoiasse, ' • ^ 

Cosi procaccerebbe più rSspettO 
Alla sua toga, e un certo aóprannome - 
Non gli saria cosi sovente detto; 

Faccia pure scherzar le bionde chiome . 

Sulle guance vermiglie, e sulle bianche 
Spalle soavemente, io non so come: 

E balla pure a suo piacer le franche ■ 

Ali, e sen vada a ragionar col fato, ■ < ' 

E parlare per forza Io faccia anche; ( • . « ; 

E, giacché tanto è a lui concesso e ditO|' 

L* oscura sede sua prema, e ne faoda< * - 
Uscir più d’ un oracolo sguaiato t v i 
Corra di Dafne, nuovo Apollo, in traccia; 

E i verdi rami inetti già furo nn 'giorno ‘ “ 

Di colei trasformate ambe le braccia, * ^ 

Strappi egli pare a suo talento, e intorno ■ 

La ebierica sen cinga, onde ne' appaia : • ' 

Come la statua di Virgilio adorno; 

Frusta^ Fase. 43 8 
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E numeri a migliaia «3 a migliaia 
Gli eroi tolU di man del sordo obblio, 

Assassinando il Guidi e *1 Filioaia ; 

E sliasi a tu per tu col biondo iddio» 

E di mano gli tolga l’ aurea cetra - . 

Sempre che di cantar gli vien disio ; 

E i nomi altrui faccia volar sull’etra, 

A cavallo a’ suoi carmi, e invidia intanto 
Si rompa i denti, nrordendo una pietra; 

Ed in purpurea veste o in crocco manto 
Vegga scender Imene dalle sfere 
Per la virtù del mAigico suo canto ; , 

Di lai baie n’ infilzi a suo piacere, 

Chè lo sfogar in versi la pazzia 

Non fu mai finalmente un mal mestiere : . 

Ma da pudichi talami si stia . ^ 

Alquanto luoge, e da’ lor puri lini . 

La sua poco pretesca poesia; 

O noi pure usciremo de’ confini. 

Della nostre modestia secolare, 

E canlerem noi pur certi latini 
Che zitto a forza lo faranno stare» 

.... . ' , V ** 

Àristarco è molto obbligalo a quel signor arci- 
prete che se gli mostra tanto parziale : ma-un in- 
tiero capitolo ha da essere condannata per ua 
terzetto spio poco ripulito,^per una sola difficolta 
di rima' non superala -con bravura, per un solo 
vocabolo, P per una sola frase poco armoniosa o 
poco scelta. Ne* due capitoli del signor arciprete 
V * è molta facilità di pensare e di esprimere; nia 
qualche trascuratezza , a dir vero di poco mo- 
mento, che si scorge qua e là per essi, non per- 
mette al rigido Aristarco di farne uso ne* suoi 
fogli. 
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•il cbirurgo,cbehBtcrIll a quella lettera alsignor 
Aniooio Savioli sult uso dell aceto ne casi eP i- 
drofobia, legga ravviso al pubblico posto io £nc 
al num. xx. 

^ANNicio Ekojo giudichi egli medesimo le il 
(00 poema può riuscire una cosa degna deirat* 
lenzione d’ Arislarco quando ci narra sul serio 
che una botte di vino è stata annichilata per ca« 
(Ugo di chi faceva cuocere ) fagimtli in quel vino 
onde riuscissero buona ininestra.’ 

I 

disposta d' Jris torco ad uno studioso cavaliere 
del collegio de' nobili in Parma. 



V. . 

V i ringrazio, cortese giovinetto, della parzia* ^ 
liti che mostrate a’ miei fogli: ma m’è forza dir* 
vi cbe voi li leggete con poco frutto, poiché 
stampale de’ versi .all* età di sedici anni. Figlio 
mio , scrivete versi a vostra posta : ma non li 
stampate, se non volete avere un giorno cagio» 
né di rossore e di pentimento. Lo stesso dico al 
vostro amico che ne ha dicioUo. Addio. - 




■‘*1 
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* N. XXIV. Rovereto i 5 Selt^mbre 1764» ' 

ègloghe de' migliori poeti latini del i4oo e ió(K> 
in versi sciolti ridotte, con tre egloghe tratte 
dal Popey da Giambattista Vicini fra gli ar^ 
cadi Egeria Porconero . 

Parigi 1764, in 8 «- T 

uousque tandem abuter e, Catilina, patiea- 
tih nastrai E sin a quando , signor abate Vicini 
illustrissimo) durerà in voi questo furore di seri» 
vere dei versi «attivi? Non bastano forse quello 
Eime Amorose, dì cui fedi parola nel mio .Bfwme- 
ro diciannovesimo, per convincere me e i vostri 
leggitori che non v’è chi v’agguagli nel compor* 
re degl’insulsi soneltif e delle canzoni ridicole? 
Perchè ripubblicaste voi una parte di quelle vo* 
sire rime amorose col nuovo titolo à' Egeria} 
Non vi bastava il guadagno che avete fatto del* 
l’arcadico appellativo d’EoEBio PoHcoMcao con 
que’ sozzi versi da voi ficcati a fora^ nella atolta 
Prefazione a quell’ Eoania? Dopo questi massic* 
ci errori da voi ripetutamente commessi contro 
il senso comiine,' perchè 'siete .voi venuto ora, 
signor illustrissimo , a riprovarci con queste 
EctoGHB in versi sciolti ridotte, che siete uno 
de’ magri poetastri d’ Italia? Bastavano, illustris* 
simo signore, bastavano le vostre scempiaggini 
rimate perchè ne fossimo persuasi persuasissimi: 
non vioncorrevanoqueste altre scempiaggini ver* 
siscioltate : non vi occorrevano affé. 

Voi dite, che queste vostre egloghe, in versi 
sciolti ridotte, sono traduzione d’altrettante eglo- 
ghe latine composte dal Navagero, dal Flsminio, 
dal Vidi, e da altri insigni autoridei quattrocen- 
to e del cinquecento. Ma con vostra buona gra- 
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ila, signor illaslristimo, questo non è vero, per- 
i chfc non può esser‘>ero. Non può esser vero che 
I quegli autori abbiano scritte in latino le seioc* 
I chezse cb» voi avete qui stampate in italiano, ó 
bisogna dire che voi intendete molto poco la lìn- 
gua latina, poiché avete cosi perfettamente gua- 
sti quegli autori, o resi i pensieri loro cosi esan- 
^ gai e cosi miseramente arcadici, come appaiono 
^ io queste vostre sventurate' traduzioni. 

Voi principiale verbigrazia 1’ egloga prima 
con questi due versi. m ^ 

Pascete, pecorelle, si pascete 
• Pei lieti campi T erbe tenereìle 
E questi due versi Voi ne li farete inghiottire per 
roba del Navagero ? Ma non è ella una cosa visi* 
bile e palpabile, che questi due versi voi li avete 
rubati a nna qualche poelesca fanciulla di dodici 
o quattordici anni pur or ammessa per pastorel- 
la neirArcadiaP E chi altri che una coiai fancinlla 
poteva mai scrivere due versi cosi comunali, cosi 
sfibrati, cosi femmineamente puerili? Ob signor 
illostrissìmo, voi sapete cominciar molle male 
un libro d’egloghe, anzi voi ci vorreste infinoce 
chiare con le vostre menzogne I 
' Ma voi tirate innanzi con una costanza sem- 
pre più poeticamente' muliebre e ammucchiate 
quante più arcadiche frasuoce potete, perchè le 
vostre egloghe riescano uniformemente misere 
da cima a fondo : ed oltre alle pecorelle che pa- 
scono r erbe tenereìle voi venite via con le ru- 
giadose stille, coi teneri agnellini, con la gentil 
zampogna, eo’ frondeggianti boschi, colle ver- 
deggianti valli, con gli scberzosetli armenti, e 
I col rio che forma un mormorio, • coi porporini 
fiori onde tesserne poi vaghe corone; e voi fate 
' Volare gli augelli dai faggio/ all* orno al dolce 



su9ao Helle agresU canne : e' quando avete init* . 
sale alquante centinaia di cotali arcadiche fra* 
aucce in molle misure d' undici, sillabe ;ciaacuna, 
vi date ad intendere d’ aver formata un* egloga, 
e vi lusingate che tal egloga. sarà .scambiata dal* 
la gente per un componimento del Mavagero ? Oh 
vate del Panaro.adorno di lucejfebea, voi ce; la | 
vorreste ficcare; ma voi non ce la ficcherete dav* 
vero! Noi lo veggiamo con gli occhiali, e sensa 
gli occhiali, che queste insipide smancerie , che 
questi venzi insulsi, che queste graaiucce sva* 
porate sono stale da voi rubale a qualche spoe* 
tata fattura d'una qualche fanciulla di dodici o 
quattordici anni, ammessa pur ora per pastore!* 
U nel!' Arcadie. 

Ma io non voglio metlermi di proposito a ori* 
ticare queste vostre egloghe, in versi sciolti ri* 
dotte, perchè con voi altri poetastri la critica è 
una cosa buttata via. £ perchè dunque mi dire* 
te voi, perchè dunque oe fai tu molto nella tua 
Frusta? perchè vieni tu a palesare i farti da me ^ 
fatti alle giovani pastorelle d’ Arcadia ? perchè, | 
Aristarco , ti prem’ egli tanto di farmi conoscere 
per quel misero poetastro ch’io sono? Volete voi, 
illustrissimo signore, eh’ io ve lo dica schietta* 
mente questo perchè? Si Ve lo voglio dire. Io 
voglio provare, signor illustrissimo, se la beffa , 
se lo scherno, se la derisione possono operare 
con voi quello che la critica non opererebbe mai, 
e voglio tentare d’ indurvi con questi violenti 
mezzi a non pubblicare colle stampe quelle altre 
vostre pappolate, di cui la stolta prefazione a 
queste vostre egloghe ci minaccia. So dì certo 
che il pubblicare le vostre rime amorose , e la 
vostra Egeria, e le vostre egloghe in versi scioi* 
ti ridotte non v’ ha recato alcun pecuniario prò* 
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fitto, come speravate , e che questi libri vosfrr 
banno danoeggialo qne* poveri librai^ che furono 
a forza di» ciance e di promesse indotti a farli 
stampare a loro spese. Ma perchè , signor illu* 
atrissimo, hanno i poveri librai a pagar la pena 
dell’ignoranza e delia prosnnzione di voi altri > 
suloracci ) che siete sempre gente piena di cian- 
ca e piena di ‘promesse, quando si tratta di far 
ristampare a spese de’librai le stupide produ- 
zioni delle vostre penne ? Illustrissimo si : voi 
insieme con una caterva immensa d’altri arcadi,' 
siete gente incapacissima di mai comporre un 
Kbro che rechi quattro baiocchi nella borsa d* nn> . 
galantuomo libraio. Cominciate voi ad intender- 
mi, signor illustrissimo ? lo voglio fra le altre 
cose mostrarmi in questi fogli delta Frusta n» 
don Chisciotte de’librai, e voglio fare ogni pos- 
sibile perchè a’ illuminino si che non possano 
più essere facilmente gabbati dalie lunghe cìan- 
ce, e dalle magnifiche promesse che voi altri an- 
toracci sapete lor fare quando si tratta d' indorli 
a stampare qualche vostra maladetta tiriteraé 
Canchero, signor illnstrissimo! Se voi fie pote- 
ste imburchiare qualche altro con le vostre cisn* 
ce e promesse a stamparvi le vostre Rime Scel» 
te, le vostre Canzonette Jnaereontiche ^ il vo- 
stro Nuovo Salmista con raggiunta del vostro 
Tempio di Gnido, e i vostri Poemetti Scritturali 
con raggiunta dei vostri Madrigali, non v'è 
punto di dubbio che voi rovinereste il meschì- 
neilo, s’egh fosse anche ricco quanto lo' fu il 
Vecchio Aldo, o TElvezir; e questa rovina delle 
umane creature non a* ha o soffrire -in nessun 
conto da chi ha qualche compassione pel tuo in- 
nocente e sconsiglialo prossimo, 
lo avverto dunque tutti quanti i librai d’Italia 
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a: non pigtàr piu per buotìtle lrosUe lutighe ddit* 
ce, e le Iroftre magoificbe proioesie , a Don 
lasciarsi più tirare da (Quelle a £ar it^mpare a 
proprie spese alcuoa delle suddette vostre pap<^ 
polate, perchè se dal passato gli uomini pruden- 
ti devono arguire del futuro, lo stampare a pro- 
prie spese qualche vostra novella sciocchezza o 
rimata o versiscioltala, riuscirà a qualunque li* 
braio di non mediocre detrimeoto« So che voi 
non avrete il viso tosto abbastanza per assicura- 
re alcuno che le vostre rime, e le vostre Egerie j 
0 le vostre egloghe hanno recalo profitto peeu- 
niario o a voi, o a’ librai che le hanno stampale 
a loro proprie spese» 

ìda io mi sono lasciato portar via dal mio so- 
lito calore^di fantasia a scoprire qui una mia be* 
nefica intenzione verso i nostri librai che forse 
dovevi tener celata per magnanimilà. Non ro* 
glio tuttavia cancellare quello che mi è ora scap- 
pato-dalia penna, e voglio tirar innanzi a dirvi 
che anche le tre egloghe rimale, da voi aggiunte 
9 queste vostre egloghe in versi sciolti ridotle^ 
non è punto vero che voi le abbiate tratte in 
qualche parte dal I^ope. Gbe audacia 1 E come 
potete voi dire uo’altra cosi spiattellata menzo- 
gna in istampal Voi non sapete un vocabolo in- 
glese, e voi avete anzi aiutato il vostro giurato 
amico Àgarimanto Bricconio a ridervi d* un cer- 
to galantuomo perchè sa quel linguaggio perfet- 
tamente; e voi avrete tratte io gran parte le vo- 
stre tre egloghe rimate dal Pope? Ma, signor il- 
lustrissimo, non v’ha egli a esser più alcuna fe- 
de nella letteraria repubblica? S'ha egli a dire 
sul sodo che s’intende una lingua, una scienzai 
un' arte, un racjstiero per gabbare il mondo, e 
per procacciare de’ compratori a un cattivo li* 



Digilized by Google 




■KT' 



^11 

|>ro?fi’véra ché il Pope fi* scnlte in iogleto 
quaUro egloghe che sonoslampale colle àllre sue 
opere; ma voi non avete tratto , nè potevate 
trarre da quelle un solo solissimo verso. Le ho 
lette e vilette pur ora e con molla attenzione 
quelle sue quattro egloghe, come ho pur lette e 
rilette la vostre, e vi posso giurare, signor illu« 
atrissimo, che voi non avete pur pensalo a pe^ 
scare in quelle nè il vostro disegno, nè i peosie* 
ri vostri, nè le vostre espressioni, nè altra bem 
cbè minima cosa. E voi avete la siaccialezza di 
dire che una parte di questa^ vostra scipita 
minestra è roba di quel britannico valenluo^ 
mo? e d’ imbrattargli la fama coti far crede* 
re in induzione alla gente, ch'egli abbia sec* 
cato i suoi leggitori, come voi fate i vostri ver* 
aiaciollando e rimeggiando arcadicamente e mo* 
liebremenle come fate voif Eh, aignor illuslris* 
ainiO) vi vuol altro che il sacro almo furore delle 
ninfe di Pindo perchè la gente scambi la vostra 
poesia per poesia di Pope ! vi vuol altro che pre* 
gare i zeikri innamorali di portare i vostri sospi* 
ri ad Egerial vi vuol altro che raffiilta torlorella 
cbe piange i suoi perdui i desiri I vi Vuol altro 
che pregar un fiore che dica se lontananza è 
morte a un fido cuore! vi vuol altro che far gor- 
gogliar le fonti, 0 rinfrescarsi nell’estiva acquet- 
ta ! Per dirVda in somma tutta, vi vuol altro 
cbe procurarsi de'ioneltiin lode, e stamparli 
poi Con le risposte per le rime, in fronte a'voslri 
melensi libratlolionde farvi credere poeta, o in- 
tenditore della Ikigua inglese e di Pope ! Pope 
scriveva oon invenzione, con esattezza di lingua, 
con forza di stile, eoo varietà, e con sodezza dì 
pensieri; e voi non avete tanta invenzione quan- 
ta n’ ha un pistelio da pt-pe ^ a voi icrivele una 
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cala, e voi non sapete far altro che furare agli 
arcadi più comunali i loro più comunali concet- 
luzzi. iMa voi avete imparato dai vostro amico 
abate Chiari a valervi con una baldanzosa men» 
sogna del nome di Pope per dare del peso e del* 
r importanza al titolo d’un vostro sciocco libro ; 
cosa che io non vi posso perdonare se non mi 
promettete solennemente , e da q[uel tenero in- 
namorato che siete, di non imparar da un altro 
vostro amico altri mestieri , che sono peggiori 
assai che non è quello di svergognare gli autori 
famosi degli altri paesi, associando i chiarissimi 
nomi loro agli oscurissimi nomi nostri . 

B qui a proposito di quel Bricconio, come non * 
vi vergognaste voi di appiccare a queste vostre • 
egloghe in versi sciolti ridotte una lunga prefa* 
zione di colui, e farvi dare in es'sa dell’ illustris- 
simo ? Oh la grao voglia ch’io ho , signor Ege* 
rio Porconrro, di dirvene quattro su questo prò* 
posilo! E che sorta d’ uomo siete voi, che sof- 
frile, anzi vi gloriate d’avere il nome vostro ac- 
coppiato con quello di Bricconio , di cui parve 
appunto che il Pope volesse parlare quando dis* 
se d’uno 

» Steals much, spends little, and has notbing 
lefi? « 

Ma non imbrattiamo troppo i nostri fogli col no- 
me di quel coso. Bastivi ch’io vi dica che a dispet- 
to delle lodi date da lui in quella prefazione alia 
signora Egeria e all’abate Frugoni, nè 1' abate 
Frugoni, nè la signora Egeria vorranno come 
voi essere chiamali amici e colleghi da un Agari^ 
manto Bricconio^ voi meglio di molti sapete per- 
chè non lo vorranno essere.Ma bastiviquesto per 
oggi, vita mia , e non istampate mai più de’ vo- 
stri versi, vale del Panaro adorno di luca febea. 
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Chiixcchere domestiche tra don Pìstronio Zamòer- 
lacco e Aristarco Scannaòtte. 

DIALOGO QUàRTO. 

• 

D. FK. E cos4, che di’ tu, gamba di legno , di 
questa lettera che mi scrive questo OUalmoPro- 
sechio? 

Aiti. Dico che il signor Ottalmo è il signor Ol> 
telaio. 

o. PB. Uh uomo schizzinoso che tu sei! Ri« 
spondt chiaro. 

Alti. Che chiaro, e che scuro? Tu mi vuoi sem- 
pre far parlare prolissamente sopra ogni bazze- 
cola che t’ è scritta da cotesti tuoi anonimi cor- 
rispondenti, e badi troppo alle loro ciance. Que- 
sto Ottalmo mi pare uuo scolaretto, che, invece 
di star attento alle lezioni del pedante, va ac- 
chiappando le mosche intorno, e le ripone con 
pvierile diligenza in una gabbia di carta. 

D. PB. Eppure se tu mel permetessi^ gli vor- 
rei rispondere, e mettere la mia risposta nella 
Frusta, perchè io non só chi egli sia, nè dov’egli 
si stia. 

AHI. F^lo pure, che io le ne do licenza, anzi 
ho gusto di vedere che tu pure incominci a vo- 
ler far il critico e il letterato. 

. i>. PB. SI me ne comincia a venire il prurito; 
ma, inter nos, dulcissime Jrater^ io non ho scrit- 
to raai per la stampa, e ho paura di farmi rider 
dietro come fanno cotesti tuoi abati arcadi; però 
aiutami un poco a comporre la risposta. Anzi... 
sta, sta ... sarebbe anche meglio che tu m« la 
dettassi. 

ABI. Non vuoi altro? Piglia la penna, e scrivi 
ch'io detto. 

D. PS. Di’^^su. 



f 
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ARI. )) Signor OlUtnio mio *igTiot’'e, voi tieto 1 
un bel pcRzo d’igaoraaUt.. / 

D. RB. Me bercle ! Questo è un parlare un • 
po'lroppo sohietlol Non se gli potrebbe mo dare 
dell’ ignorante copertamente, e con qualche bel 
giro di parole^ sena» adoperare questa crudeltà 
di frase! 

ARI. O scrivi la verità tal quale io la detterò , ^ 
o fatti la tua lettera da le. Io voglio sempre ébia^ 
mar pane il pane. 

D. PB. Via, via; detta quel che vUoi, che io scri- 
verò; ma con patto che pubblicherai o non pub- 
blicherai nella Frusta questa mia lettera, secon- 
do ch^ io vorrò. Àllrimente ... 

ARI. Sia come li piace» piovano. Scrivi, a Si* 
gnor Otlalmo Prosechio, voi siete un bel peaAO 
hi d'ignoraate .ù 
o. RB. D'ignorante. 

ARI. Se non sapete fare delle migliori osaer* 

» vazioni ... 

D. RB. Osservazioni» 

ARI. 9 ) Sul foglio periodico del mio gamba di ' 
99 legno. Va bene cosi ì | 

D. PB, Dirò Aristarco, invece di dire gamba di j 
legno. Della, deltas 

ARI. 9 s Quelle vostre osservazioni a* aggirano 
99 troppo sulle parole; ed io vorrei che badaste 
99 anzi alle cose. 

i>. PB« Oh me hercle» tu hai toccato il punto 
che mi preme va di toccare! Benitsimo, benissimo! 

ARI. 99.Che importa a me che a voi piacciano i 
99 vocaboli cuculiaré, gnatonct increscioso, o òui- 
99 rare» e che pòi non vi piacciano quelli di mo* 

99 dico, compaUartiente , ingotdonitof Forse che 
99 questo mi farà bere un bicchier di meno ? 

D. PB. Éh inatto i queste ultime parole le lascio 
uori. 
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à»i. « E perche non tolde tol che dal foca* 
bolo spégouolo colessero ù formi nello ttUo 
h familiare faddiettifo catesseresco, come ha 
il fallo qael Barelli nelle sue ledere ? Voi aiele 
)) mollo stilico. 

p» PB. Otliniamenle, OUalmo è ano sittico, itié 
hercle J 

ABI. £ perchè non volete che un autore no* 
)) mini al bisogno il cavallo di don GbiscioUe che 
si chiamava Ronzinante, o quello d’ Orlando 
)) che si chiàtnava Brigliadoro ? 

D. pi. Questo i veramente un bel capriccio del 
signor Ollalmo Prosecbìo. 

▲ai. 59 E chi credete voi che vi voglia credere^ 
59 quando replicherete che lo scrivere del mio 
59 gaotba di legno è liinguido e spossato misera* 
55 mente ? 

D. PK* Povero Oliai mo se stampasse ! Me her- 
cle, se n’ accorgerebbe ! 

▲Bi« 59 £ chi V' ha dato ad intendere, che la lìn* 
59 gua italiana può vantarsi e si vanterà sempre 
55 d’ essere la più ricca lingua del mondo? 

o. PB. Ah! E non sei tu qui dell* opta ione d’ Ot* 
talmo? io credeva che iti il fossi» 

▲ai. Di questo ne discorreremo poi. Tira in* 
nanzi. m E chi v’ba detto, signor mio, che Ari- 
59 slarco usi sussiego invece di superiorità ? È 
55 che volete voi apporre al vocabolo per.r/c<o/* 
inaio f 

D. pÉ. Questo poveruomo non ha veduta la ne- 
cessità che avevamo d’ un tal vocabolo nella no* 
atra lingua, che identifica una specie di poetastri 
comunissimi fra di noi. 

▲RI. 59 Chi v’ ha detto ... mia io non ho flemma 
di continuar a rilegger questa noiosa lettera di 
questo Ollalmo. 




D. rK. fi«h non ci fermiamo per via. Ora che 
hai fallo il più, fa anche il meno. Detta, delta. 

aai. 91 Voi, signor Ottalmo, liete reo di bugia 
99 quando assicurale, che Aristarco dice d’un uo- 
99 mo non dolalo d’anima poetica che possa giu- 
99 dicare direllamente di poesia. Rileggete la luu- 
99 ga lettera scritta ad una dama inglese, posta 
99 nel numero sesto della Frusta, e vedrete ch'egli 
99 ha anzi acremente sostenuta T opinione con- 
99 traria^ 

D. PE. Oh questo era quello che mi premeva dt 
dire a questo Olialmo, che mi vuole scambiare 
le carte in mano. 

SRI. 59 Voi poi non sapete il segreto di quella 
99 maggior opera di stampa, di cui disapprovale 
99 il giudizio datone da Aristarco ; ma quello è* 
99 un segreto che nè io nè Aristarco vi possiamo 
99 palesare in iscritto. Pure su quell’ articolo vi 
99 diamo entrambi ragione. 

D. PE. Cosi mi piace. Dar ragione a chi l’ba. 

ARI. 99 Ma voi siete un bei pezzo d* ignorante' 
99 II paragonare la Frusta del mìo gamba di le- 
99 gno col Decamerone del Boccaccio in fatto di 
99 costume. 

D. PE.' Benissimo. Qui quest’ Olialmo m’ aveva 
messo in collera, e qui gli sta a peuoello il bel 
pezzo d’ ignorante. 

ARI. 99 E voi siete un prosuntuoso quando pre* 
99 tendete che Aristarco si conformi a’ vostri fri- 
99 voli consigli sotto pena di dismettere la Frusta 
99 per disperazione, 

D. PE. Anche questa non gli sta male. Innanzi, 
innanzi. 

ARI. Oh va innanzi tu, chè io non ho più pa- 
zienza con questo superficiale scolaretto. Andiamo 
a fare quattro passi nell' orlo, cbe il sole è sorto. 
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V Agricoltura di Costato Trinci Pistoiese, 

Vmesia 1^53^ Presso Girolamo Deregni, in 8.0 

Per dne ragioni è cosa poco meno che inalile 
lo scrivere de’libri d’agricollura inqoesla nostra 
Italia* Una è .che quelli i quali posseggono di 
molli campida far coltivare, sono per lo più gen- 
ie svoghata che poco si cara di legger libri di 
sorte alcuna. A che dunque scriverne per gente* 
che non vuol leggere? L’altra ragione k, che fra 
I contadini a’ quali tocca il coltivare, sono po- 
chissimi quelli che conoscano le lettere dell’ al- 
labetcs A che dunque scriverne per gente che 
non può leggere ? 

Uii costume diverso assai dal nostro regna uni- 
versalmente in molli paesi a noi settentrionali, e 
Biassime in Inghilterra. Ne’miei replicali giri per 
quelle bell’ isola io ho osservato che non solo i 
contadini sanno tulli leggere con molla sicurea» 
sa di voce, ma ho notalo pure che i loro padroni f . 
comprano molti libri d’agricoltura, e poi non so- > ; 

10 li leggono essi quando sono in campagna, ma 

11 regalano anche con molto profittevole genero- 
sità a’ioro contadini; cosicché in molte villerecce 
casupole io ho vedute co’miei occhi delie piccole 
biblioteche di libri d'agricoltura. Ed ecco una, e 
forse la phocipal ragione perché il terreno io In- 
gbiUerra è fecondo, quanto lo può essere, di tut- 
ti que’prodoUi che il suo clima gli permette na- 
turalmente, e perchè si è anzi trovalo colà il mo- 
do di violentare lo stesso clima e di far dare al ter- 
reno di que' prodotti che non potrebbe mat dare 
naturalmente. L'Inghilterra, ognuno lo sa, è og- 
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gidi ridoUà ^ tanta fertilità, che tra fe allrS còsft 
BOinministra quasi ogni anno .una quantità iai> { 
mensa di frumento a molle nazioni^ e tira per 
eonseguenz<a aè una quasi incredibile somma di 
danaro, che, sparso poi per tutta l'isola, mette una 
parte de’ suoi abitanti nel caso di attendere a 
quelle rooUiplici manifatture Che portano in ca-> 
sa loro del nuovo danaro dagli stranieri,, accre* 
scendosi in tal guisa sempre pih que’ mezzi che 
rendono da più d’un secolo il nome britannico si. 
rispettabile e si glorioso in tutte le quattro parti 
del mondo. 

1/ agricoltura dunque, signori miei, è quella 
cbe ha principalmente resi gli abitatori di quel 
regno grandi e formidabili al segno che oggidì lo 
sono; come fu quella che negli antimi tempi 
aveva resi grandi e formidabili i Romani, Ognuno 
sa quanto anche quei famoso popolo fu polente, 
allorquando dalla sola Sicilia, o dalla sola Sarde* 
gna sapeva trarre per viva forza d’agricoltura si 
abbondante copia di frumento da somministrar 
il pane a molte amplissime provincie. Quel po- 
polo divenne lo stupore egualmente che l’esem- 
pio d’ogni successivo secolo e d'ogni successivo 
popolo, come ne divenne poi il ludibrio tosto cbe > 
abbandonata l’agricDUura, si buttò in braccio al I 
lusso ed alla voluttà di quell* oriente, che aveva | 
prima soggiogato con tanto indicibile bravura, 
e con tante costantissime fatiche. 

. Io non ho tuttavia il cervello cosi romanzesco 
da voler assicurare i miei compatrioti, che l’ Ita- 
lia nostra ricupererebbe tosto una gran parte, e 
forse tutta l'anlica potenza, se i nostri signori e i 
nostri contadini si facessero a studiare da buon 
senno l’ agricoUnra. La potenza d’un paese non 
nasce tutta da questo studio; e per rendere una 
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tMitiottè grande e feriaidabile quanto lo fu in die- 
biu'inia la romana, e quanto lo fc oggi giorno la- 
britanniea, ti richieggono anche delle altre combi*' 
nazioni e delle altre circostanze sulle quali non 
oixorre per addesso spaziare o speculare. Io vo»’ 
gliu soltanto dire che lo studiare la scienza del* 
J’agricoltura duplica e moltiplica il cibo acconta* 
dìni, e le entrate a* possessori de’terreni, e che è 
perciò cosa piena di maraviglia il vedere quanto 
pochi di qne 'possessori si curino di studiare que-s 
aia scienza, e di renderla agevole e comune per- 
la facilissima strada de’ libri a coloro che dalla 
provvidenza sono destinati a fecondare e a colti* 
Vare i campi delle signorie loro. 

Io non so se il signor Cosimo Trinci autore dà 
questo libro d’sgricollura possedesse tanto ter- 
reno, quanto ne posseggono per lo più gli autori 
de* libri ne* paesi nostri. Appare però da questa 
aua opera, che s’ egli non aveva un largo tratto 
di terreno che gli appartenesse; meritava tutta* 
Irta d* averne una buona porzione, poiché non ai 
può dire la multiplicità e la diligenza delle osser» 
vazioni da esso fatte sopra varie specie di terre- 
ni, e come ha bravamente notati in questo suo 
libro tulli i modi che ha saputo trovare per ren- 
dere la superficie del terreno produttiva per cosi 
dire a suo dispetto. 

Ma perchè sarebbe una troppo gran faccenda 
il dar qui conto minutamente d’ogni cosa da lui 
registrata in questa sua Agrìooltara, e che pren- 
derebbe più parte di questo mio foglio che non 
gliene posso accordare, io mi restringerò a farne 
un poco di compendio, e a dare a’iniei leggitori 
la più chiara idea ch*io< potrò delle varie materie 
che contisue, sperando che fra assi ve ne possa 
essere alcnno voglioso d’ approfiltarsene* 
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• II signor Trinci comincia il «Ilo libro con un ; 
Discorso generale df il’ Agrìcoltnra. In questo si | 
mostra che n non v’è terra, per meschina eh* ella 
sia ed avara; da cui non si possa trarre qualche' 
frutto; Sì si spazia su i varii vantaggi che posso- 
no derivare agli uomini dalla coltivazione; si fa 
un dettagliò di varii terreni, e dell’altezza di cia- 
scun d’essi; s’insegna a ridurre il canape a tal 
finezza, che s’ assomigli al lino ; si parla d’ una 
tela che si potrebbe fare con l’ortica, n fors’anche 
più forte, dice l’autore, di quella di canape; » e 

s’ accenna quindi la necessità di noa aggravare 
soverchio i villani con le imposte, onde possano 
aver coraggio « modi di adoperarsi a pubblico 
vantaggio. 

. A questo discorso il signor Trinci ha aggiun- 
to quasi a foggia di proscritto n quattro massime 
generali da praticarsi nella buona agricoltura, n 
e sono queste. 

• Massima MIMA. Bisogna mettere il suolo della 
terra in positura tale, che non possa facilmente 
essere portato via dalle acque piovane e superfi- 
ciali e renderlo sano dalle sotterranee quando di 
sua natura noi fosse;’ e nelle pianare che resta- 
no troppo basse e soggette alle inondazioni è ne- 
cessario trovare il modo d’ alzarle, o come altri * 
dicono di colmarle, pigliando le torbe dalle escre- 
scenze de* fiumi o torrenti più vicini, dalle quali 
se ne ricavano utili di grosse conseguenze. 

■ •Seconda. Si scelga e si metta la terra più alti-' 
va e migliore intorno alle barbe delle piante, in 
maniera che possa facilmente subito darle tutto 
r incremento : e queste si scelgano altresì capa- 
ci, e si piantino'in modo che possano immedia- 
tamente pìglianlo colle loro barbe nella maggior 
quantità possibile. 
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Ti««à. Si tengt li terra con la lavorazióne in 
cnntinaa altivilà, affinchè il nutriajiento e Io spi- 
rito resti più iirticìpatamente che sia possibile 
hnpiegalo a beneficio delle piante e delle semen- 
ze; nè se ne perda mai neppure una minima 
parte inutilmente. ■ :> 

QoàBTA. La terra non resti mai oziosa, ma 
sempre piena di quelle piante, e di quelle semen- 
ze più proprie, più sicure, più utili, e che porta- 
no seco oteno spesa e meno risico. 

Il libro poi è diviso in dicioUo Tain*aTi,e ogni 
trattalo è diviso quale in più , e quale in meno 
oepitoli, secondo che il suo argomento richiedeva. 
Farò qui l'enumerazione degli argomenlid’ognu* 
no di que’ trattali. 

Il primo Iratlalo è delle F’itì, 

U secondo, dell’ l/t>e e de’ iTini. 

Il terzo, de’ Gelsi. 

Il quarto, degli UlivU 

Il quinto, delle Pia/rte de’ fichi , * = ' 

11 sesto , deile Pera. 

Il llimo, de’ Castagni. 

Lm* olì aso f àe'Ciriegi . • 

H nono , degli Agrumi, 

Il decimo , degl’ Innesti, 

I»’ uodecimo, dell’ Arare, e del S-eminare. 

14 duodecimo, de’ Cocomeri. ‘ 

Il decimoterzo, de’ Lavori, Semente , Posamret ' 
ed altre cose che accadono mese per mese. ' 

11 decimoquarto , de' Cavalieri, ( cioè de' bachi 
da seta). 

Il decinioquinto, della coltivazione Morati. '■ 

Questo trattalo decimoquinlo essendo sullo 
stesso argomento che il trattato terzo, m* è ve- 
nuto sospetto che qualche editore ve l’abbia ag-’ 
giunto per accrescere la moie dtl libra e renderlo 
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così un po'più'caro nel pretzo } o forse Vbà fallo 
per pura igooranta , non intendendo il vocabolo 
toscano gelsi usalo dal Trinci, che equivale al 
vocabolo veneziano morari. Vedo dallo alile che 
questo trattalo decimoquinlo non è del Trinci , 
ma d’un qualche scrittore veneziano, perchè olire 
al dire morari invece di gelsi o morii dice anche 
fondo invece di profondo chiara invece di ghiaiat 
e altre simile cosucce, di cui in un libro di questa 
natura io faccio poqo caso. Poteva però quel si^ 
gnor editore avvertire i leggitori di tale sua ag* 
giunta, che sul totale non è cattiva, e non voler 
far passare furtivamente l’opera d’ uno per opera ^ 
d’ un altro. 

11 decìmoseslo è intorno alla Coltivazione delle^ 

ritu 

Il deciniosellimo, sopra \òCoUivazione delle5re/>r« 

Il decimotlavo, sopra la Coltura delie Jpi. 

11 parlare d'ognuno di questi Irallali, come, 
dissi, è cosa che non si può fare in questo foglio, 
perchè ne piglierebbe troppa parte. Se un qual* 
che mio leggitore è amante d'agricoltura, glione 
ho dello quanto basta, registrando qui Targo* 
mento di que’diciolto trattali. Io non voglio ag- 
giunger altro intorno a questo libro, se non che 
sul totale mi par degno se ne faccia uso, e degno 
d’ essere regalato da un possessore di terreni a ^ 
qualche suo villano amico deU’alfabelo, che im* 
pareri certamente da esso qualche cosa di utile. 
Ho nulladimeno paura che questa mia esorlazio*. 
ne debba essere volta solamente agli abitanti di 
Toscana, e non a luiti gl’ Kaliant in generale , 
perchè questo libro è scritto nel dialetto di Pi* 
stoia i e quel dialetto fiòn può essere inteso dal* 
le Alpi sino in fondo della Calabria. Non lutti i 
vignaiuoli d’iUlia, per mo’ di dire, intenderanno 
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oMammola.o a . forse «on si 

ore Dommale in questo nor i _ . o ^he 

coltivano comunemente J con altri 'nomi. 

,e vi si collivano che hanno 

?;: .o« 

questo ;^o gcrivele di certi filoso, 

maggiore, mercè il pa arlecchinesche 

faslri.che tuttodì ficcano nelle loro a 

^pere d’ inchiostro un mondo di 
IqtÌ\r:on aX a‘ bas tare. per 

r r;.v a" » .i.'» 

A questa ediaiomrun Trattato sopra la 

aggiunto •" *1“®* * . da un monsieur 

,bb..i.»» f ai F. 

che aggiunto 

Sgottino g^ria Boui, 

gu ,n,n.i »fW. q>»;w 

naipen. Tanto la le uno studio- 

delia ««cu pud essere profittev ad 

so agricoltore. Bifognt però eh io avverti 
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mio IrggiloTe che Rucit è on vocabolo noa sodi 
qual parie d’ilalia, che non significa Erba nota^ 
come lo spiega la Crusca, ma cbe i qui adoperato 
dal signor Zaccaria pel vocabolo toscano Rrttco\ 
e i brachi sono in Verona chiamali JRucAa, iu Ve* 
nezia Ruzzale^ in Piemonte Ca/e, e in allre parti 
d’ Italia hanno altri nomi; ma chi non vuole scri- 
vendo servirsi della lingua toscana in certi casi^ 
dovrebbe almeno dirci come si chiami iu Toscana, 
quella, tal cosa di cui vuole scrivere, acciocché ri*, 
correndo al vocabolario possiamo capire quale è 
la materia di cui scrive. Come, senza essere ve- 
ronese, si può egli sapere che chi scrive delle 
Ruche scrive da’ Bruchi ? Mi si risponderà che 
questo tratlalello è scritto solo pe’ VeroBest, e 
non per gli altri popoli d' Italia. Benìssimo. Si 
poteva dunque scriverlo tutto quanto nel dialetto 
di Verona, che cosi sarebbe riuscito sempre più 
intelligibile alla gente per cui fu scritto. 

Il seguente squarcio di lettera, scritta da un 
sio tornato di lontani paesi ad una sua bella ni- 
pote, mi par degno d’aver luogo ne’miei fogli. 

1 . * ' V 

X n questa nostra vigliacca Italia, Clotilde mia , 
v’è pur troppo il brutto costume, cbe quasi nes- 
sun uomo sa actustarsi ad una donna sensa tosto 
non ne parlare sfacciatamente d’ imparo amore* 
Ch’ ella sia vergine , che sia maritata ,> che sin. 
vedova, un po’ dì gioventù basta perché venga 
dannala a sentirsi sussurrsre negli orecchi mille, 
stomachevoli cosacce de cjascun uomo. Questo, 
Clotilde mìa, non è possibile che non sia anche 
stalo più volte il tuo caso, tanto è generale nel 
corroltissimo paese nostro la moda di eosi intuì-' 
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lare la muliere verecondia. E non h troppo pot* 
^ aibile che il.disceraiaienlo abbia in te precorao di 
I tanto gli anni, che tu abbi potuto rispondere col 
dovuto sdegno e risentimento ogni volta che al> 
^ rioesperienaa tua saranno stati fatti di. questi 
^ affronti. Ora però che quattro lustri sono venuti 
. insieme col tuo affezionatissimo zio in tuo soc* 

' corso, chi ardirà più di così vilipendere il tuo in* 
I telletto senza sicurezza d’ un bando immedialo 
«perpetuo date? Date che sei giovane come 
Ebe, avvenente come Flora, grande come Giu* 
none, e di nobil indole pome Minerva? Chi ardirà 
più profanarli l’ udito con un solo libero, motto 
ora ch’io t’ ho strappata la fascia della semplicità 
dagli occhi, e resali accorta della violazione che 
gli uomini fanno a quel rispetto che debbono alla 
parte onesta del tuo sesso, quando ardiscono di 
! farvi di que’discorsi che non si debbono soffrirà 
se non dalle più afroniale meretrici? Non meri* 
tarli, Clotilde mia, con una vile condiscendenza 
alla moda generale, non meritarli , che da que* 
' stì ribaldi uominacci ti sia contaminala la pura 
mente, e guasto il cuor generoso. >1 

Conchiudiamo 1’ anno con un breve, bizzarro, 
e leggiadrissimo racconto tratto dall’ Osservatu-* 
' re del conte Gasparo Gozzi* 

' V 

‘ V errà uno, e dirà: Vuoi tu scrivere? Io bo un 
' beilo argomento alle mani. Odilo. E mi narra 
' una cosa. Quantunque la non mi piaccia affatto, 
' conviene ch’io faccia buon viso, altrimenti ne 
I avrebbe collera; ma non giova, perchè poi ai 
I sdegnerà, quando non veda ch’io l' abbia scritta. 

' Tanto eri ch’io gli avessi osala quella prima inci* 

i a - 
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villà sulla faccia, e avessi detto pane al pane, co* 
me io effetto' mi dettava la coscienza* Io son più / 
presto malaticcio elle altro : é tuttavìa non niao* I 
giando e non bevendo soverobiamente, nè facen* 
do altri disordini di quelli che danno il crollo al 
temperamento dell’ uomo, nè essendo per natura 
mal condizionato di viscere, nè di sangue, nou 
posso indurmi a credere, eh’ altro mi renda cosi 
malsano,- fuorché il fare per civiltà quello che 
non vorrei, e parlare di quello ebe non vor- 
rei più volte in' un giorno. Io non so perchè il ' 
contrastare cosi spesso alla propria volontà, non 
debba fare qualche alterazione nel ■ corpo , come 
la fanno tutti gli altri disordini . Di qui viene , 
cred’ io, ancora che parlo poco. Non so come fac* 
ciano alcuni, i quali tengono nel cuore e nel ca* 
po più cose ad un tratto e traggono fuori quasi 
da una borsa quello che vogliono. Anzi , quello 
che mi pare più strano si è, che ne cavino quel 
che non v’hanno dentro. Io vedrò uno il quale 
ha una malinconia nel cuore che 1* ammazza , e 
trovasi in compagnia di chi gli narra qualche 
frascheria, e ride per compiacenza' ghigna an* i 
ch’egli, e risponde al primo con una facezia . In 
qual parte della borsa avea egli la facezia cosi 
pronta, s’ <*gli è pieno di tristezza? Una vedova 
sarà silo specchio da^sè , mirerà come le quadra 
bene il bruno, arrecatole quel di per la morte del 
marito. £’ piena di sè, contenta del vestito nuo* 
vo che le rialza la carnagione perch* è bianca.' La 
sua appariscenza Tempie tutto 1’ animo , tutta 
la testa. 11 cameriere le annunzia che vengono 
persone a visitarla, ed ella ripiena del primo pen- 
siero, parlerà colia miglior grazia del mondo del 
suo gran dolore , e mescolerà le parole con le la* \ 
grime. In fftello io credo che la lingue lola^ <ea< 
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*a raiulo del cervelloj possa oggidì «nch’essa di- 
re quello che occorre, perché aUrimeoli io non 
saprei intendere come si potesse ragionare cosi 
diversamente da quello ch’è di dentro. O vera- 
mente contro a quanto n'banno detto i specula- 
fon della natura, i pensieri non sono più nell in- 
eJIetlo, ma volano per Taria, e ce li tiriamo re- 
spirando ne’polmoni, e li mandiam fuori. II che 
quasi quasi sarei tentato di credere, e forse lo 
potrei provare. Oh! non sono forse stale provale 
cose, principio pareano più strane di 

questa ? Dappoi in qua per esempio, che fa fatto 
1 mondo, è stato parlato sempre. Le parole non 
sono altro, che tante vesticciuole, come chi di- 
cesse vescichette. che richiudono un pensiero, 
i^uando sono uscite della lingua, la vescicbelU 
percuote nell’aria! oh! non sì potrebbe dire che 
rompe, e fa quello scoppio ch’ode ognuno.^ Il 
pensiero svestito dove n’andrà ? Bimane per l'aria 
svolazzare. Immagini ognuno qual turbine di 
pensieri si deve aggirare intorno a noi dappoiché 
SI parla al mondo. Io non l’affermerei per certo, 
ma molle cose mi fanno dubitare, che si parli 
oggidì co pensieri, che fengono dal di fuori. 
^ una, che non s’ode mai cosa che non sia slata 
delta; e questo è segno che si parla co’ pensieri 
eg I a ri, altra che spesso s’odono persone a 

i*'ui.**^j* tanta confusione, che non si po- 
trebbe dir altro se non che tirando il fiato ingo- 
iBno quei pensieri che vengono, e li raccianò fuo- 
ri CQme ne vanno. Si potrebbe anche dire, che 
di così falli pensieri sin tanto piena l’aria, che 
caschino in ogni luogo, e principalmente ne’ca- 
ismai, dove si ravviluppano nelle spugne, e ne 
vengono poi tratti fuori dalla punta della penna; 
poiché anche gli scrittori per Io più fanno coma 
Frusta Fase, 43. p 
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chi favelli; e c*è ehi scrife qaeilo che cUri h» 
seriUo o detto io modo che oob s’ intende. So be« / 
aissiaio che mi si potrebbe fare qualche obbie^^ 
aitone. perchè molle ne vanno per l'aria anche di 
queste, come d'ogn’ altra materia; ma non diffi<« 
do però, che non ci volino anche le risposte e gli 
scioglimenti. Potrebbe nascere un dubbio, per* || 
esempio, perchè le donne parlino più de’ maschia j 
S’ egli fosse vero che i pensieri volassero per l'aria, 1 
come io dico, per qual ragione n’avrebbe ad en« | 
irare in esse una maggior quantità che negli uo^ ' 
mini quando tirano il fiato per favellare? Rispon* 
do, che c’ è diversità fra pensieri e pensieri, e che 
nna minor quantità ne dee di necessità entrare 
di qublli che sono di maggior importanza, e per 
conseguenza più grossi, quali sono quelli che coi 
loro più gagliardi polmoni traggono insè gli uo- 
mini, di que’delicati, e fini pensieri che si trag- 
gono le femmine in polmoncelli mea vigorosi nel 
ventilare. Per altro Tobbiezione non ha fonda-; 
mento, e la mia risposta fu piuttosto per dir 
qualche cosa, che perchè in effetto abbisognasse. 

Ho udite donne a parlar poco, e uomini molto. 
Ho sentite femmine a favellar benissimo di cose 
iuiportanli e gravi, e uomini di minute e di nes- 
suna sostanza; sicché anche questa opposizione 
non islà salda al martello. E per maggior prova 
della mia opinione, ho fatto sperienza che a que- 
sti giorni così piovosi e umidacci, ognuno è ma- 
linconico, e appena s’è posto a sedere che pa-' 
re addormentalo; laddove quando sono i tempi 
asciutti, e que'bei sereni cosi vivi, par che ognu- [ 
no si conforti a chiacccherare ; e questo è indizio . 
che entra l'aria io corpo respirata più grossa e i 
più tarda, e quanto essa tien più di lungo e più 
tarda va, tanto men v’entra di pensieri, i quali I 
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aVVineonlro con ta serena, agile e soUÌIe, trova- 
no più capacità dentro e maggior pronteasa al- 
r entrala. 

Aristarco Scannabne «’ tuoi partigiani, 

fìssendo questo il numero, con cui si dà fine 
tl primo anno fruslatorio, io dovrei concbiude- 
re queste mie lucubrazioni con un bellissimo 
complimento di commiato alle signorie vostre, 
non tanto per conformarmi al comun costume di 
chiunque scrive cose periodiche, quanto per ac- 
caparrare la buona volontà e il favor vostro a 
que’ fogli che m’apparecchio a pubblicare nel 
corso dell’anno venturo. E chi sa che più d’uno 
òi voi non abbia anche sollecitata col desiderio 
la stampa di queste mie ultime pagine, aspet* 
landò impazientemente l’ora di sorbirsi a bel- 
ì* agio una buona parte d’un bene studiato rin- 
grasiamento dal vecchio Aristarco a’suoì parti- 
giani? 

Quantunque però io mi picchi di sapere assai 
bene la scienza della bella creanza, e quantun- 
que io soglia principalmente distinguere gli uo- 
mini barbari dagli uomini non barbari, col solo 
misurare la maggior o minor quantità che ne 
adoprano nel loro domestico trattar insieme, non 
credo conluttociò d’essere nella stretta necessità, 
partigiani miei, di cavarmi il turbante, e facen- 
dovi un iurcbesco profondissimo salamelecche 
mostrarvi la calva cima della mia bella zucca: 
anzi, se ve l’ho a dire, io sono proprio risoluto in 
questa opinione, che, secondo i dettami della bel- 
la creanza, a voi tocchi di rendermi infinite gra- 
zie dell’ incomodo più che mediocre da me pi- 
glialo ne’ dodici passati mesi per mettere tanti 
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voi in islato di giudicar dritto su molte e tnol* 
te materie, per avervi sornminislrati i veri modi 
ài fare i quamquam addosso a queir immensa I 
ciurmaglia di scrittori, che, come ho dello più 
volle, ammorbano e vituperano la patria vostra 
con tante farraggini d’insulsissimi versi e di pro- 
se ricadiosissime. f^a bella creanza, signori miei, 
è una cosa lodevole e piacevolissima ; è una cosa 
plile e necessaria; è una cosa che distingue, quan- 
to le arti e le scienze, i colti abitatori dEuropa | 
ds’rozzi selvaggi d’ Àfrica e d'America: ma la 
bella creanza non deve perciò essere sagribcala 
alla giustìzia, e non deve farci tributare de’ren- 
dimenli di grazie a coloro da' quali ne dubbiamo 
anzi aspettare e pretendere : allrimenle ella di- 
venta in tal caso adulazione, cioè si scambia di 
virtù in vizio: ed io non voglio rendermi colpe- 
,voIe di cosi sozza metamorfosi. Tocca dunque a 
.voi, signori miei, a ringraziare il vostro valoroso 
compatriota de’bene&zii che v’ha falli, apren- 
dovi pian piano la mente, e rendendovela chiara 
più che non era prima, esponendosi perciò con 
non mollo ardimento al pazzo furore di tante , 
centinaia d'accerrimi nemici della ragione, che 
tanto vale quanto dire al pazzo furore di tante 
centinaia d’accerrimi nemici vostri. 

Aristarco però aspetta, come la giustizia ri- 
chiede, che voi gli diale quella prova di gratitu- 
dine che è forse la sola nel poter vostro di dar- 
gli per contraccambio di quello che ha fatto in 
vostro vantaggio : cioè aspetta che stiate ben 
saldi e serrali anche per tutto l'anno prossimo 
sotto la sua trionfale bandiera, e che non vi la- 
sciate punto smuovere di quivi dalle scempiale 
grida degli Adeslali Anascalii,dal maligno squit- 
tire de’ blologuzzi etruschi, dal noioso croci- 
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lare' degli Antùdertiamiti, dal golfo grugnire de-* 
gli Egerii Porconeri, dal latrar bestiale 'degli 
Agarimanti Bricconiì, dallo stupidissimo belare 
de’ pastorelli arcadici, e dall’ urlare non meno 
spaventevole cbe' ridicolo di que’magri filosofa- 
ssi, che in lutto il corso de’ dodici passali mesi 
hanno con tanta perversità cercato d’assordar gli 
orecchi e d'intronare il cervello al vostro imper- 
turbabile settuagenario campione. ' 

A tutta questa spregevolissima genia, signori 
miei, voi non avete punto a badare in tutto il 
corso dell'anno venturo, caso cbe continuassero 
a menarmi intorno quello stesso schiamazzo, cbe 
mi menarono dacché cominciai a pubblicare que- 
sti miei fogli sino al di d’oggi. Lasciaceli pur 
far Tomore, signori miei: lasciateli pure sma- 
niare e fremere quanto vogliono contro le mie 
dritte massime e buoni documenti, e statevi 
saldi e serrali alla prefala bandiera, guardando' 
solo alla raddoppiala forza del n>io erculeo brac- 
cio, cbe vibrerà con sempre maggior furia là 
formidabile Frusta per tener coloro lontani dal 
nobilissimo tempio del sapere. Oh ‘cospetto di '<• 
Bacco, signori miei, ioMm’adopferò in siffatta’ 
guisa nel prossimo anno, che forse impedirò loro 
anche la strada di profanare con le loro lettera- 
rie sporcizie le mura esteriori e' l’ampio vesti- 
bolo di quel nobilissimo tempio! 

Ma la povera genera'zionc de’ nostri cattivi 
scrittori, mi dirà alcuno di voi, non ha poi al- 
tra forza se non quèlla cbe derivi loro dal loro 
immenso numero; e perciò il debellarla, chec'cbà 
te ne pei*» non riuscirà soverchio difficile, traU 
tandosi massime ch’eglino hanno a fare con un 
critico che ha una gamba di legnò. I critici che 
hanno una delle doe gambe a quel mòdo,'quan" 
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do s’avveiitsilò a un esercito di cattiti scrsUon, 

si possono, come ognun sa, paragonare nppun. 
tonagli sparvieri armati d’ artig i acuti come 
lesine, e di becchi forti come tanaglie, 
gliano sur una nuvola d’inermi passeri, e da U- 

zluo^zitlo, rispose frettolosamente l’oneato 
don Petronio nostro. Questo stesso pensiero e 

esiandio venuto sotto il cranio delle “«stre si- 

gnorie: perciò il nostr’uomo dalla gamba di le; 
«no s’ è risoluto (contro l’avviso mio pero) di 
fenderei’ impresa sua un po’ piu malagevole che 
non è stata sinora. E che ha egli pensato di fare 
questo paragone dello sparviere per rendere la 
sua immesa più malagevole? Oh! egli ha pen- 
salo di mettersi anche a tartassare alcuni di 
quelli scrittori che sono comunemente, o come 
die’ egli, abusivamente chiamati scrittori dei 

buoni secoli. , , . 

' Partigiani miei, non vi sbigottite a queste pa- 
iole del nostro don Petronio, e non aprite tanto 
quelle vostre bocche per lo stupore ; che se nei 
. fogli passati miriuscl facile il con«incere una metà 
' deir Italia che la maggior parte de nostri moder- 
ni sono scrittori cattivi, mi riuscirà egualmen- 
le facile il coiivincefe l’altra metà, che la mag- 
cior parte de’ nostri scrittori antichi non sono 
gran fatto migliori de’moderni ; e lasciate vemro 
il mese di gennaio, che nel primo Numero da 
pubblicarsi iu quel mese vi farò forse tocMf con 
mano, ccmiociando a vagliare alquanto le rime 
di messer Pietro Bembo, che il 
•propositi c tante sciocchezze negli scritti dei 
nostri antichi» non è egli sicuramente una mon- 
lagna da spianare. Molte cose paiono in teonca 
difficili che pòi in pratica sono piene d agevole»- 
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Ka. Ptfr ora non voglio dirvi di più tu questo 
proposito. 

' Ma perché al fin del conto la erilict non è al- 
tro che una cosa sempre uniforme, da cui, per 
così dire, si sente sempre cantare ogni canzone 
sulla stesa’ aria, e ripeter sempre sul medesirno 
tuono che questo è bene j e questo è male; che 
questo è diritto, e questo è torlo: che questo e 
ut ile, e questo è dannoso ; e perchè i veri sapien- 
tissimi della nostra Italia non vogliono in modo 
alcuno acconciarsi a questo uniforme dire, io ho 
fatto disegno, signori miei, di allargare alquan- 
to i limiti ne’ quali mi sono finora tenuto, e di 
recare ne’miei futuri fogli qualche cosa che non 
sia semplice critica , ed avendo osservato che 
qualche superficiale notizia da me aceidental- 
xnenle data ne’fogli spassali di qualche autore 
forestiero non è riuscita discara a molti leggito- 
ri della Frusta, ho pensato che rallargamento 
del mio disegno consisterà nel regalarvi in ogni 
mio futuro foglio di qualche ragguaglio si delle 
opere che delle persone d’alcuni de’ più celebri 
letterati d’ oltramonli, e specialmente de’ Fran- 
cesi e degl’inglesi. 

Siccome però io mi sono replicalamente avve- 
dpto da tanti /rancesismi tuttora sparsi in copia 
magna da’nostri moderni ne’loro libri, che la 
lingua francese è già comunissima fra di noi; ed 
essendo anche convinto dalla nostra universale 
snervatezza di scrivere , che la lingua inglese 
non è ancora troppo trita nella nostra contrada, 
ho risoluto in tali miei futuri ragguagli d’aulort 
e d’opere oltramontane di estendermi più assai 
su quelli e quelle d’Inghilterra, che non sti quelli 
e quelle dì Francia. Oh che bella cosa se mi ve- 
oisse fatto di svegliare in qualche nostro^scrillo- 
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re la voglia di saper bene anche la i lingua ingle^ 
se! Allora si, che si polrebbono sperare de' pa- 
sticci sempre più maravigliosi di vocaboli e di 
modi nostrani e stranieri ne’moderni libri d' I- 
taiia 1 £ quanto non crescerebbono questi libri 
di pregio, se oltre a que’lanli francesismi di 
cui riboccano, contenessero anche qualche doz« 
2 Ìna à' anglicismi in ugni pagina! Corpo dell’ip- 
popolamo, come dice Brighella, questa saria be^ 
ne la strada di far impazzare totalmente coloro 
che vogliono pur leggere i nostri libri moderni 
senza prima darsi l'iucomodo di rendersi lingui- 
sti perfetti. 

Come vi garba, signori miei, questo mio pen- 
siero Gradite voi questa po’ d’ aggiunta al mio 
primo disegno? lo ho fiducia grande che sì. Via 
via, preparatevi a leggere tratto tratto delle bel- 
le dissertazioni su certi autori di cui è difficile 
pronunciar bene i nomi. In questo modo la Frut 
sta riuscirà varia e produttrice di nuove idee 
nelle menti de’miei leggitori : e intanto io con- 
tinuerò a non far caso d’una certa minutissima 
tazza d insetli, che nel corso del passato anna 
primo f ras tutorio m’ hanno sovente ronzato in- 
torno. * 

» Parli tu, interrompe di nuovo don Petronio^ 

parli tu degrinsetli che in’ hanno rovinate quelf 
le due piante d’aranci? Che aranci, che piante ? 
lo chiamo insetti lellerarii que’ tanti sciocche- 
relli che m’hanno scritta tante ciance per in- 
durmi a comporre la Frusta a modo loro. Uno 
mi diceva, deh signor Aristarco, menate uci po* 
più discrelanienle addosso a questo e addosso a 
quello! E l’allro mi gsidava , oh signore Scan- 
•<abur, tu promettesti dar botte da cani a lutti, 
tuttavia non fai altro che lodare quest ’e <j[uol* 
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-]* altro? Un terzo m’ esortava a lascia# Aiori le 
lettere lunghe , e un quarto m' assicurava che 
le lettere corte non vagliano un '^IsttfOchìo l'una. 
£ chi non voleva più odi pindariche, e chi ne' vo- 
leva delle anacreontiche^ chi detestava i capito- 
li, e chi abboniinava le salire, Oimè , oimè ! .Chi 
mi consigliava a far parola de’ nostri moderni 
scrittori latini, e a dare de’ lunghi estratti di li^ 
bri di matematica, di geografia , e di chirurgia 
per uso di quelli che non sono nè matematici , 
nè geografi, nè chirurghi ; chi mi racconVandava 
divotamenle le teologie si morali e metafisicbe , 
che scolastiche tuttodì stampate e' ristampate ; 
chi voleva indurmi a fare' de’ prolissi 'elogi'o quei 
tanti tesuuri d’ aniicbilà che ne piovono tuttodì 
addosso e in somma chi mi riprendeva 'della 
troppa cura eh’ io mi p'iglio di aprir P inieUetto 
a* giovani che si vogliono dedicare agli studi;- a 
chi mi recitava la predica su i tentativi ch’io 
faccio per indurre l’-amabil sesso' ad acquistare 
qualche tintura di lettere amene-, o a -scrivere 
almeno con un po’ d’ ortografia. Ala vi vorrebbe 
altro che un Aristarco a cdutentaf tanta gente 1 
e vi vorrebbe altro che un uomo solo a- còmpor- 
ve su que’ tanti argomenti di cui mi. si diedero 
soltanto. degli schizzi ede’cenuilE vi* Vorrebbe 
poi altro che un solo stampatore' a islampare ia 
tante Cose che mi sono stale mandale'^ péichè ne 
arricchissi la mia Frusta 1 Adisericor^a ! Ecco 
qui, fra le altre tantafere, un fasciò di iaenélli 
in lode di Aristarco,' e un altro fascio >in lode dì 
don Petronio /ed'ecco '^anches^-^ quest’ ahgolo 
della stanza taali altri sonetti d#farne trenta o 
quaranta tomi, e tulli in biasimo e in derisione 
dello stesso Aristarco e dello stesso don Petronio. 
Manco male che l' inverno viene, e che Macouf 
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avrà un b«l fuoco da accendere ogni mattina ? 
Quanta poesia anderà alle fiamme I Cosi v*an* j 
dasse anche tutta quella degli arcadi e dq* rac* 
colta! d’ oggigiorno I 

Ma torniamo, signori miei, d’ onde siamo par- 
lili, e torniamo a dire che ne’miei fogli dell’anno 
prossimo si troverà al solito un po’ di critica dei 
nostri moderni i e poi un po’ di crilica de'noslri 
antichi ; e poi qualche notizia d’ opere e d'auto- 
ri oltramontani f e poi lettere lunghe e corte , e 
ode, e capitoli, e. satire, e tutto quello che io giu- 
dicherò a proposito. Invece però di due numeri 
ogni mese,. come feci. l’anno pur ora terminato, 
io non pubblicherò che un numero ogni mese , 
cominciando, come dissi, a dar fuori il primo no- 
merò nel mese di gennaio, dando poi fuori I’ ul- 
timo numero nel mese di dicembre. Così rispar- 
mierò a me una parte della.fatica, e a’ miei leg- 
gitori una parte della spesa , poiché pe’ dodici 
Numeri di quest’anno i signori associali paghe- 
ranno soltanto otto lire .venete anticipatamente 
al signor Antonio Savioli libraio in Venezia. Di- 
mezzando in questo modo il mio lavoro, è da spe- 
rare che ognuno de’ dodici venturi fogli si pub- 
blicherà regolarmente ne’ debili mesi, e che, non 
ai ritarderà la stampa d’ alcuno d' essi, come à 
avvenuto quest’ anno scorso per qualche inco- 
modo di salute sofferto dall’ autore, che a forza 
di leggere e di scrivere incessantemente a prò 
de* suoi cari compatrioti , si buscò fra le altre 
dolcezze una flussione d’ occhi, che durò alquan- 
to più del bisogno. Vedete fratres, 

.i . . • 

■■I- ' - .. • . .1 ' 

* * I 
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N, XXV. Rovercdo i6 Gennaio 1766. 

Diceria di Aristarco Scaitnabne da rediarsi nel-- 
t accademia della Crusca il di che sarà dee- 
■ unto accademico. 

> • I * 

F* ra le innnmerabili opinioni false che nella no» 
atra sapiente Italia sono universalmente adottate 
per vere, non èia meno falsa quella che tutti ab* 
biamo intorno alla lingua nostra, ebe da noi tuie 
ti è senza il minimo scrupolo giudicata superiore 
in bellezza a tutte le lingue viventi, e pareggia- 
ta eziandio con molto audace franchezza alla 
lingua latina ed alla lingua greca. 

Come questa falsa opinione sia nata e cresciu« 
la, e come si sia finalmente fatta universale nel- 
la nostra Italia, io Tanderò toccando in questa. * 
ed in qualch* altra mia futura diceria, e mi sfor- 
zerò al mio solito di rettificare il cervello de’mìei 
dolci paesani, mostrandone loro con tutta evi- 
denza la falsità, e provando loro che la lingua no- 
stra non è, e non- può essere neppur' uguale non 
che superiore alle due famose viventi, la fratteese 
e r inglese. 

La bellezza d'una lingua nessuno mivorrà ne- 
gare che non consista prima di tutto neirabbon- 
dsTnza de’ suoi vocaboli. Dunque , mi risponderà 
con troppa fretta qualche dabben uomo; dunque 
la disputa è finita, perchè basta giltar 1' occhjo 
sui vocabolari! delle tre lingm, per tosto decidere 
che la lingua nostra è più bella che non alcuna 
di quelle due, apparendo da que’ tre vocabolarii 
eh’ ella è più copiosa di vocaboli che non alcuna 
di quelle due. blon concedi tu. Aristarco, che il 
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vocabolario della Crusca contiene (jjuaranlaquaU 
irò mila vocaboli, vale a dire quattro mila voca* 
boli più che non ne contengono e il dizionario di 
8amuello Johnson, e quello dell’ Accademia fran« 
cese f 

Questo è verissimo, signori miei. 11 vocabola* 

> rio della Crusca contiene quattro mila vocaboli 
più che non ne contengono que’ due. Nulladimet 
no piacciavi osservare, che de’ vocaboli registrati 
nella Crusca uoi non. facciamo uso e nel nostro 
discorso e nel nostro scrivere, che di àue terzi al 
|Miù, e che gl’ Inglesi e i Francesi, vuoi ue’ loro 
scritti o vuoi ne’ loro parlari, adoperano quasi o« 
gni parola registrata in ,que’ vocabolarìi loro. 

Che i Francesi facciano cosi com’ io dico, non 
occorre provarlo, essendo cose notissimaa cbiun^ 
que è a mala pena iniziato’ m quelle lingue. R 
che gl’ llaliaui non adoprinb un buon terzo dei 
t Tocabpli che sono registrati nella. Crusca; è cosa 
facilissima a provarsi ; poiché basta scórrere soN 
tanto sulle quattro prime pagiue di quella Cra* 
acaj e tosto la proposizione sarà trovala innega- 
bilmente vera. Chi è di noi che ardisca dire o 
scrivere ss a babboccio, abbaccare , abbachiera , 
ss abbechiere, abbadiuola,abbaglÌBnza,abbagUore, 
ss abbaiatorello, abbandonante, abbarcare, abbar- 
ss rare, abbassagione, ss e tant’allri o troppo anti- 
chi, o troppo bassi, o troppo sconci, o troppo fio- 
rentini vocaboli.!* Mettiamoci un poco a purgaìre 
quel nostro stupendo vocabolario , anzi pure la 
sua sola prima lettera, spogliandola di lutti i vo- 
caboli che non occorreva sott’ essa registrare. 
TugUamo un poco a quella prima latiterà tutti i 
suoi nomi superlativi; come. ss abbagliatissimo da 
ss abbaglialo, abbaudonalissimo da abbandonato, 
ss abbiel.t 4 SHaio da>abbietlo ss ed altre sidiili’pa- 
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Tolecfie lulli sappiamo formare da' nomi potili, 
VI senza il magro aiuto de’ signori cruscanti • lo* 
gliamole un poco tulli i vocaboli invecchiàti * 
come M abbiendo , abbiente , abbienlàre , abbO' 
»?abblasmare, 5 ?e‘ sìmili: togliamole un poco 
tutti i vocaboli che hanno bisogno d’ uncommen* 
to lungo un miglio foslo che sono pronunciati 
fuori delle porle di Firenze, come n abbondani 
95 ziere, abburalUtóré, affetlSlore, aggiustalorew 
e siniili : togliamole un poco lutti i vocaboli for- 
mali a capriccio da pedanteschi scrittori per con- 
trapporli traducendo a de’ buoni vocaboli d’altré 
lingue, come 95 accoltellatore , accolttHanle, 95 e 
simili I togliamole un poco lutti i vocàbdlSMu- 
plicati, e talora triplicati in favore forse'delìe'di^ 
verse pronuncia di Toscana come 99 abbadessd^ 
che ha per equivalente abadessa e badessa j al^. 

. che ha per equivalènte bastanza 9v 
esimi;.: togliamole un poco tutti i ’vocabk 
de battilani di Camaldoli e de’ trecconi di'IVrer- 
calo Vecchio, -come 95 a bambera^ abbioscia ré ' 
59 abbomiooso, abbondoso, 99 e simili ; ‘to»»1iamoi 
le un poco lutti i vocaboli de’ coiHadini ; come 
99 a bacio, abbatacobiare , abbatuffolare 99' é lan- 
l’ altri posti quivi in grazia solo d’ aléuhe poche 
composizioncelle scritte in lingua rusliéa fioren- 
tina, o pratese, o montelupiana, o poggiocaiana • 
e finalmente togliamole un poco tanti vocaboli 
sporchi, e canaglieschi, e infamissidii, ché-fiiró- 
no con troppo biasimevole disprèzzo dtel buon 
costume ficcali e in quella e in tutte té altre leti 
tere dell’alfabeto^scusatemi se non dico' abbicci) 
da’ costumatissimi signori accademici. Vo«»liamo 
noi dire, padroni miei, che, lolle tutte queste per- 
le e tutti questi rubini da quel vocabolario, si ri- 
marra tuttavia piu ricpo di quello di Johnson, q 
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ai quello deir Accademia fraoceae? Miécr a lingua 
toscana o losca, io ho gran paura che.togUendot^i 
tutte queste belle ricchezze, rimarresli mollo pi- 
tocca al paragone di quelle due rhalit Or comin- 
cia a vedete ae bai ragione di mellerli anche piu 
su della Ialina e della greca, Come bai sfacciata- 
mente fatto lanle e tante volle. mercè le penne 
de’ tuoi Buonmatlei, de’ tuoi Dati, de’ luci Sal- 
viali, de’ tuoi Salvini, de’ tuoi Crescimbeni , dei 
tuoi Orsi, d«’ tuoi Maflei . e de’ lant’ altri tuoi 
ciancioni, che basta li chiamino lingua più bella 
d’ ogn’ altra lingua, perchè tosto sieno da le de- 
corati con mille onorificentissimi appellativi.^ 

Ma giacché sono a dire di quel registro di vo- 
caboli loschi, tanto veneralo dalla sapiente Italia, 
come non si vergognarono i suoi compilatori di 
cavar il titolo d’ un libro sommamente importan- 
te di sua natura e necessario ad ogni paese, da 
un puerile conceltuazo sopra uno slromento che 
serve a separare la farina dalla crusca ? Poteva- 
no le signorie loro mostrarsi più ragazzesche di 
quello che hanno fatto , rendendo solenne e se- 
rio uno scherzo miserabilissimo sopra un barat- 
to? Oh possanza di menti quasi divine, che do- 
po un luogo e profondissimo speculare trovarono 
finalmente che un’ accademia s’ assomiglia a un 
buratto , e che i buoni vocaboli d’ una lingua 
a’ assomigliano tanto alla farina quanto i cattivi 
alla , crusca I Gridiamo evviva quegl’ intellelli 
acuii , che rendendo seria e solenne quest’ arlec- 
chinesca freddura , furono cagione che altri in- 
telletti acuti .non meno de’loro cavarono poi tan- 
te altre sottilissime sottigliezze dallo staccio, dal- 
la tramoggia, dal frullone, e da altre parli di quel 
glorioso slrumeolo I 

Qual maraviglia è dunque , signori mìei, se 
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irenle captce di render icfio c solenne co^ 
povero concctluMO, non ebbe poi tanto diseer; 
aimenlo da vedere che i nomi aoperlalivi era cor 
la inulile il registrarli nel vocabolario loro ? se 
non seppero scorgere che i vocaboli invecchiati 
non occorreva alfabetarli quivi, poiché u 
mo non ci è non ci dev’ essere concesso ? qnal 
maraviglia se non s’ avvidero che i vocaboli p«- 

ramenle fiorentini, e quelli del contadiname di 

Fiesole e di Mugello non s’ avevano a considera- 
re come pezzi della nostra lingua universale ? c 
se non si fecero coscienza di ricogUere pe viotto- 
li e pe’postriboli della città loro Unti vocaboli 
sporchi , e canaglieschi . e infami' infamissimi? 
Questa, padroni miei, questa era 
doveva essere separaU dalla farina da que bar- 
buti patrassi, che senza legittimo diritto si crea- 
rono sovrani d’ una lingua parlata 
ne cosi numerosa, qual è quella che " 

Jo sino alla punta di quel bellissimo stivale chia- 
mato Italia I , . 

Non è però eh’ io voglia con questo mio d«» 

far intendere ad alcuno, che le piu belle ««che^ 
jse della lingua d’ Italia non a’ abbiano a ceraate 
nella Toscana, e specialmente in ® P" 

specialmente ancora nel vocabolario della Crusca. 
Io concedo che nelle città di Toscima, e massime 
in quella di Firenze, e si 
corriftli, più eleganti, c piu ® «?"***,! * 
nelle città del Piemonte, della I^ibhardia ♦ dejjo 

stato veneto, defla Bo*«*«®* 

«nli e d’ altre parti d* Italia.. Io concedo allresi, 

'e seiza la minili, difficoltà, che il 

della Crusca è il più ampio registro alfabeUc^ 
noi posseduto delle 

sMdlacomposiaione della lingua universale d lU 

> 
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lia, vaia a dire ÌA quella de’ nosrri libri ; ina eoa 
pace d’ ogni toscSano e d’ ogni fiorentino, e di 
ciaecUn’ ombra ( ora che sono tulli morti ) di 
quegli accademici cbe hanno compilato quel re- 
gistro, io dico che quegli accademici, e i Toscani 
'tutti, senza eccettuare nè Fiorentini, nè Sanes?, 
dissero e dicono molto male quando dissero e di- 
cono cbe nèl loro paese sta unicamente di casa 
quella lingua che dev’ essere adoperata ne’ libri 
nostri, perchè le lingue che si devono adoperare 
nello scrivere i libri delle nazioni , non devono 
essere dialetti particolari di questa e di quella 
città, ma devono veraiAente essere lingue uni- 
versali a tutto quell’ ampio tratto di paese, ì di 
cui abitanti a’ intendono dal più al meno senza 
che uno si sconci a studiare il dialetto deH’alIro. 
• Gtm questa sia l’ idea che noi dobbiamo avere 
della<lingua da adoperarsi ne’ libri, basta osser- 
vare che nè' in Parigi nè in altra terra di Francia 
-ai parla la lingua pretta e. schietta de’ libri fran- 
cesi, e che nè in Londra, nè in altra terra dellà 
Gran Bnltagn» si parla la lingua pretta e schiet- 
ta de’ libri inglesi: nè credo che alcuno vorrà mai 
'dire che-in Alene o in allra-terra greca 'si par- 
lasse la lingua che scrissero gli Omeri) iPlaloni, 
-i Demosteni, gli Aristoteli, i ' Plularcbi, e final- 
mente tanti santi padri greci : nè credo che al- 
cuno si vorrà persuadere che* in Róma Untica, ò 
in altra parte dell’ antica Italia, là gente favellas- 
se con queirabbondanza. con quella' pulizia, con 
quella forza, 'e con quell’ ordine che. troviamo ne- 
gli’scriiti de’ Cesari, de* Ciceroni, degli Oraziii 
e de’ TirgUiù’ ' ' .. ... • * • 

La lingua dunque <de’ libri d’ una nazione è 
stata sempre- al^tiaala.db<aa;«tt ^ ^pi^Ua''Cbe SÌ 
parla da queato c dr quell’ altro parli^Iar corpo 
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, di quella Dazione: è stata sempre una lìngua prà 
I copiosa che non il parlar 'comune' d* alcuno di 
j que’ corpi consideralo separalamenle : è sempre 
, stata una lingua più artificiosa : è stata sempre 
^ una lingua formala con tutto queirordine gram- 
l< xnaticale, di cui é possibilmente suscettibile : è 
j sempre stata una lingua atta ad esprimere egual* 
I mente cose piane, e cose astruse ; cose sublimi', 
I e cose basse ; cose serie, e cose burlesche ; cose 
, grandi, e cose piccole ; cose di tutte le arti, cose 
di tutte le scienze, cose dì tutti i paesi, e cose in 
sostanza di tutte le cose, E questo è stato l’er- 
rore, e Io è tuttavia , de’ nostri principali cru» 
acanti, che essendo siati ed essendo attualmente 
fiorentini per la più parte, pretesero e preten- 
dono costringerci a scrivere null’altro che quella 
lingua che è propria delle genti della loro' città 
.volendo farci adottare non solo ogni- pai'oluzzà 
che esce attualmente delle bocche di quelle gen- 
ti, ma sino ogni minimo ette trovato da essi in 
, que’ tanti laro antichi meschinissimi scrittorelli-, 
che scrissero appunto come si parlava comune- 
mente nella loro città e da essi stessi, vale à 
dire non solo senìa criterio e senza dottrina al- 
cuna , ma anche in modo assolutamente goffo a 
plebeo. ' ' . > 1 

E di fatto che diavolo sono stati mai, conside- 
, randoli come scrittori ; que’ loro frali Giordani 
o frati Jacopi, o frati Jacoponi, verbi grazia, chb 
95 prediconno quale in santa Liperata il dì diBer- 
lingaccìo, quale in nostra donna délt’Imprunetà, 
o della ’mpruneta la mattina dei Ferragosto’ , p 
quale al ponte Sanlatrinità la sera di Befa'nìa? 99 
I Che hanno cbfe'fare colla lingua universale d’Ita- 
^ lia queste cacherie fiorentine.^ E che diavolo furo- 
I 00 mai que’ loro Arrighetli e qùe’ loro 'Amaretti, 
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non so se notai del comune, o araldi della si* 
gnòria, che nelle loro informi cronache ne dii- 
8000 come «lo re Lisandro Macedonio giva per 
Babillona a cavallo un cavallo appellato Bucifa- 
lasso; 0 che fu in Creta una fata dagli occhi 
d’ oro , chiamala Drianna, che cavò un re chia* 
maio iTisero dell’ arbinlro periglioso ? « Questo 
liuguaggio è linguaggio da mettersi in bocca a 
un cruscante io commedia, ma oon è linguaggio 
da considerarsi come parto di quella rispellabile 
lingua italiana che deve formare i nostri librià K 
che diavolo furon mai que’ tanti messeri Ricar- 
dacci, e que’ tanti seri Siminlendi, e que’ tanti 
maestri Aldobrandini, c que* lant’ altri antichis- 
simi non meno che ignorantissimi scrittori, che 
tono alali dati all’ Italia per modelli di hello e 
corretto scrivere da que’ signori accademici re* 
quiescant ? Si fossero almeno contentate le lor 
isignorie illustrissime di amichevolmeota consi* 
gUarci a leggere quelle insulse leggende per co* 
riosilà, oppure anche per imparare da esse come 
fii ha a scrivere quando si vuole scrivere con voi» 
garissima semplicità ogni volta che ne occorra , 
come talvolta avviene, di scrivere cose volgaris* 
jime.Ma darceli per modelli e per esemplari della 
pura e vera lingua nostra f Gì burliamo noi ? I , 
SDodelli della lingua latina sodo i Cesari, i Cice* : 
roni, i Sallustii, i Livii, gli Oraaii e i Virgilii» I | 
modelli della greca sono gli Omeri, ì Piodarì, gli | 
Anacreonli, i Sofocli , gli Euripidi , i Fiatoni , i | 
Pemosleni e gli Aristolelit 1 modelli della fran* 
cose sono i Gornelii , i Racioi, i Molieri, i Boi» 
)eau,^i Bourdaloue, i Bossuet,i Pascal e le Sevi» 
enè. I modelli della inglese sono i Glarendon, ì 
Tempie, gli Addison, i Swiff, i Pope, i Tiilotson 
i Loke ; nomi tutti chiari chiarissimi in molte 
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ai qaeVri Bacitalouo? K *■>• «• 

«•■* “'““"Aù i oostri autori di lingua »»• W 
noTer eremo tri i nosiri au . . . • falegaa- 

terva di notai, di g jl*,j Pecorone»’ 

mi, e d g y Volgarizzamento degli 

e il Rosaio fi Capitoli della conif 

pagoia ^®’^“‘'^P]‘“*.Vle^Dre 2 evoUssimo favate di 
stolUwe.” ® nulle J? ^ 8 y gecolo il 

lolo di buono per y'^Ua liagua, cbe 

.•b. . «rirar. d.gU l«jM^ ^ , , 

r' V *V» Gioito «>’•«=•• 

Vaccademico Gaernuo o accademico 

demico Inferigno o il, » ad infi- 

lofianimato, o -wìcì al pnrgatisiimo^ 

nocchiare con el^» |n^J,ivtbilÌ8simo scrivere di 
incomparabiUsiinw. * barbogi ? E la lingua 
quegli antichi ig barbari, e privi ictalmen- 

Jcritta in a 

te di scienza e di *® ‘ Jji BosSnet, ,c dai 

Boo solo 

Tillotton, ma ancora da pareggia^» 

Ire scritte dai Ciceroni, e ai a gtrito* 

gttori * jrste“u cacciati adàoiM q^* 

lati, e VOI lutti che vi si oapriceiol h ete^® 

|.ncittlleachi . "“J^MMia *?«»»» •“*• 

questo? ànsi pure che ign an» fa^hefe cosi 

mai quella che v* ^ amplissimi vocabo- 



ée in quello di Francia si fossero aneti* fegistraCe 
lotte le parole osale da Amiot, da Rabelais, da 
Comioes e da Montaigne; e se quello d’Inghil* 
terra fosse stato impinguato da tutte quelle usa- 
te da Jeffroj di'Monmouth, da Gower, da Chau- 
cer, da Caxton, e da tant'allri loro antichi scrit- 
tori! ' * 

' Ma piano un poco, Aristarco mio, con questi 
nostri autori del secolo buono per antonomasia, 
chè fra di essi v’è pure un tal Giovanni Boccac- 
cioj al quale per santa Nafissa non si vergogne- 
rebbero far di berretta non soloi tuoi Bossuet.e 
i Bacini, ma eziandio i Ciceroni, e i Brmosleni 
medesimi! Lo' sai tu, arcigno criticastro, cliente 
cotesttti valesse 7 Lo sai tu, che questo messere 
fu il più copioso, il più corretto, il più elegante, 
il più dotto, il'più roaraviglioso scrittore che mai 
calcasse terra da'qui sino'agli antipodi? Accoc- 
cala anche al Boccaccio se ti basta la vista. 

‘ Pob, signori miei! Ora si ebe l’avete trovato 
il vitello d’ oro, a cui mi butto ginocchioni im- 
mediate! Si signori; io chino il capo umilmente 
• questo immortale certaldese , e confesso ebe 
ammiro con la più profonda venerazione la sua 
marchesana di Monferrato con le sue galline; r 
tuoi giudici dÌToti del Barbadoro; i suoi Marlel- 
lini infinti femmine; i suoi re del Garbo ebe si 
prendono per pulzelle le figlie de’Soldani ; i suoi 
ortolani da-Lamporecbio con le loro monache; i 
suoi Agilulfi che tendono que’cbe dormono ; i suoi 
Galandrini con le loro elitrope, e tanl’ altre sue 
stupende filastrocche tutte giovevolissime a pur- 
gar il mondo de’ suoi vizii, e rendere gli uomini 
onesti e garbati, a rischiarar l’ ingegno, e a per- 
fezionar rintellelto. Ma, signori miei, riguardo 
gl suo modo d’jesprimere le cose bisogna ch'io 
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vi dica 8 chip Itameli te » e senza ironìa, eh* io mi 
vergognai sempTe un poco di star a detta allrui> 
e massime de’ nostri cruscanti ; e che non posso 
considerare ogni punto ed ogni virgola del Boc- 
caccio nome tanti pezzi d’ oro del Perù, o come 
tanti diamanti di Golconda. E come si può mai 
fare a credere che un uomo nato in un secolo af- 
fatto barbaro, o poco meno che barbaro, abbia 
potuto recare alla perfezione la piu perfetta lin- 
gua della nostra nazione ? Che un pedestre imi- 
tatore delle trasposte frasi d’ una lingua morta 
abbia ad esser riputato. come 1' unico e il princi- 
pal originale della sua? 11 Boccaccio, e lo dico 
senza baia, aveva forse più sapere in capo che 
non alcuno de' suoi contemporanei : il Boccaccio 
aveva un ingegno baslevolmente acuto , ed era 
dolalo d’ una immaginazione assai viva: il Boc- 
caccio ebbe dell’ eloquenza molla, e delle altre 
doti necessarie a formare un buono scrittore. 
Con tutto ciò il Boccaccio, senza sua colpa però, 
è stato la rovina della lingua d' Italia, anzi I sta- 
to la cagione primaria che l' Italia non ha ancora 
una lingua buona ed universale , perchè alcuni 
scrittori, che gli succedettero da vicino , e poi 
gli Accademici della Crusca , invaghiti del suo 
scrivere, che a ragione trovarono il migliore di 
quanti se n’ erano visti sino a’ di loro , e rapiti 
fora* anco più del bisogno dalle sue tante scosta- 
matezze, che un tempo furono il pascolo d'ogni 
bello spirito italiano, l’andarono di anno in anno, 
e di età in età celebrando tanto , che finalmente 
si stabili r opinione universale, o per dir meglio 
r universal errore, che il Boccaccio in fallo di 
lingua e di stile sia impeccabile impecpabilissi- 
mo, e per conseguenza, che chi vuole scriver >beoe 
in italiano deve scrivere come il, Boccaccio. 
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' Tomttato goesto enorme sproposito età ttn*im* ' 
mensa turba di famosi latinisti, che appunto ani* / 
mirarono il Boccaccio perchè io scorsero un ser* 
vile imitatore de’ Latini nel suo scrivere toscano^ 
non è da stupirsi te gli Accademici della Crusca» 
succeduti tanto d’ appresso a quei famosi latini* | 
sti, si conformarono al sentimento di quelli , e : 
se ne lo diedero pel più perfetto esemplare di j 
scrivere che s’ abbia o che mai possa aversi in ' 
Italia. Ed è meno ancora da stupirsi, se il più 1 
degli uomini, ebe sono per natura pigri di men> | 
te come di corpo , e sempre più disposti a cre- 
dere, che non a far la fatica d’ esaminare non è 
da stupirsi, dico, se il più degli uomini sedotti 
da tante autoritè, si sottoscrissero buonamente 
• ciecamente alla riunita sentenza di que’ tanti 
famosi latinisti, congiunta con quella di que’tan* 
ti Accademici della Crusca , e se cominciarono 
tutti insieme, e se tuttavia continuano a grida* 
re che o bisogna scrivere come scriveva il Boc- 
caccio, 0 rimanersi un bel barbagianni. Ecco in 
qual guisa la nostra lingua fu ridotta a non pro- 
durre che pochi più vocaboli di que’ che si tro- 
vò averea’ tempi del Boccaccio, perché oìssuno 
scrittore per lo spazio di due secoli dopo di lui 
ardi quasi d’adoprarne uno che non fosse nei ! 
Decamerone o Corbaccio , ' o nella Fiaromet* i 
ta. Ecco come il numero sproporzionatamente 
maggiore degli scrittori successivi fucostretto a 
non iscriver quasi altro che cose filologiche. Ecco 
in qual guisa divenne quasi universale la rabbia 
di non porre mai la minima parte dell’ orazione 
dove 1’ ordine naturale delle idee richiederebbe 
che si ponesse. Ecco in qual guisa avvenne che 
quasi ogni periodo scritto si trovò diverso da | 
ogni periodò parlalo, e vide il suo povero verbo 
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tracpcrUto a suo dispetto soli' estrema aaa pon« 
t«. Seco in qual guisa alla lingua nostra si h 
fatto ritenere a forza un artificiale carattere ^ 
tino, quantunque come tulle le altre moderne 
europee abbia un naturai caràttere dì semplicità 
settentrionale, avendo dal settentrione ricevu* 
ta la sua indole, come ha ricevuti in gran parte 
isDoi articoli, le sue preposizioni, e moli* altri 
suoi minuti segni egualmente che molti de’ suol 
vocaboli. Ed ecco finalmente per qual i^àgiona ’ 
noi ci troviamo ora aver una lingua ne’ libri dei 
nostro Boccaccio, e in quelli de’ nostri antichi 
latinisti, e de’ nostri crnscanti, e de’ loro troppo 
numerosi seguaci, che non v’ è stato, e non vr 
sarà modo di farla leggere nniversalmenle e con 
piacere al nosleo popolo, al contrario appunto 
di quello che è avvenuto in Francia e in Inghil» 
terra, dove non essendo mai per buona ventura 
fioriti nè Boccacci, nè boccaccini, si sono for» 
mate due lingue scritte, che sono riuscite chia« 
re, intelligibili e dilettevolissime agli abitanti di 
quelle regioni, cominciando da’ più scienziati ed 
eleganti loro individui , giù sino alla piu igno» 
ranle e rozza ciurmaglia. 

Ma io m’ avveggo, padri coscritti , che il mio 
dire va diventando soverchio prolisso , onde lo 
tronco, e faccio fine per oggi ; assicurandovi pe» 
rò che, vogliate o non vogliate, io intendo tor- 
nare qualche altro giorno a sedermi su questo' 
vostro buratto, ed esaminare e discutere ben be- 
ne in un’altra diceria come questa, o in due al- 
tre. o in dieci altre, nn argomento di tanta im- 
portanza alla nostra nazione qual è quello della 
nostra lingua : argomento senza dubbio merile- 
I vole d’ essere un po’ più filosoficamente discusso 
ed esaminalo^ che. non lo fu da que’ tanti infari- 
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gni, gnerniti , rifioriti .(infariiiali ^ slrilolalì , e 
singnli accademici'vostri gloriosissimi predeces* | 
aofi.. .} ■ • , ■ ' •* 

' I . . < , j 

, Rime ili M, Pietro Bembo. 

t 

Bergamo i75>3. Appresso Pietro Lancellotli in 8<’« 

I i I ! . ■ - < . . ■ I I 

I dottore Gocchiintin suo discorso sopra Ascio* ' 
piade. 8* è mostrato persuaso cheli secolo scorso 
sìa stato >più dotto di qualunque altro secolo ; e 
chi volesse combattere 1’ opinion sua non avreb* 
be di Sicuro mediocre faccenda , perchè di qual* 
che greco secolo che solo potrebbe per dottrina 
contrapporsi al secolo scorso, noi non abbiamo 
che poche, incerte e confuse notizie , non rima* 
nendoci che frammenti soverchio piccoli delle o* 
pere di quegli uòmini, i quali dalle rimole età fu- 
rono considerati come i non plus ultra del sape- 
re umano, senza contare che di molti ci rimane 
poco più altro che ì nudi nomi, e che di molli 
altri è assai probabile non ci rimanga neppur 
tanto. Noi sappiamo a mala pena chi fossero e 
che si facessero i-Taleti, gli Anassagori, gli Epi- 
euri, i Zenoni , gli Archimedi , i Pilagori , i So- 
crati, e tanti discepoli delpersiano Zoroastro , e 
lanl’ altri idoli letterarii dell’ antichilàdolta. Al- 
1’ incontro le opere degli scrittori del passalo se- 
colo ci folgoreggiano intorno con tanto viva lu- 
ce, che non mi maraviglio punto se ad un uomo 
speculalivo come il Cocchi quella lor luce parve 
la maggiore che mai si vedesse, e se sì persuadet- 
te facilmente che il più dotto di tutti i secoli fos- 
se quello del quale furono prodotti i Gartesii, 
i Neutoni, i Grozli, i Pufendorfii, i Volfii, i Leib* 
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nizti, i Loche, i Torricelli, i Malpighì, i Redi, i 
Boerave, i Sidenam, e tent’ allri eroi di simile o» 
di poco minor calibro. ^ 

Qiecchè nientedimeno paresse al Cocchi di quei* 
suoi quasi contemporanei , e checché de* Greci tie > 
potesse parere a lui e a noi se il tempo avesse la- 
sciata intatta fino a' di nostri la biblioteca di To^ 
lomeo, o quella di Seleuco, a me non sembra cer-t 
tamente, come non sembrava neppure al Cocchi 
ohe a fronte degli autori del passato secolo sieno 
in alcun modo da mettersi quegli altri che illu-> 
strarono il secolo decimoquinto. Quegli autori dei- 
secolo decimoquintoio non potetti mai averli nel 
sommo grado di venerazione in cui si hanno tul-- 
t’ 'ora da innumerabili nostri paesani : anzi mi sia* 
permesso dire al proposito loro, che nella nostra' 
contrada si vanno tutt’ ora facendo delle troppo^ 
lunghe prediche in favore de’ Rucellai, degli Ala-' 
manni, degli Speroni, do’ Navageri, de’ Casa, dèi' 
Varchi, de' Sanazzari, de’Castiglionì, de* Davanza- 
li, e di molt’ altri cinquecentisti, che furono qua-^ 
si unicamenle intonti a porre i piedi sulle orme' 
latine di Tullio , o sulle toscane di messer Fran- 
cesco. Gli è vero che l'ilaliai e forse tùtla l’Euro- 
pa, deve mollissimo a’ cinquecentisti, poiché da* 
essi furono principalmente rotte la sbarre a quel- 
le vie che condussero poi i loro successori alle: 
scienze : gii è vero che le lingue dotte, la gram- • 
matica, e 1’ arte del dire, e tutte le parli della fi- 
lologia, principali fondamenti di tutte le scienze,'- 
furono da’ cinquecentisti coltivate mollo , e rese 
piane e dì facile acquisto al mondo, ^ulladimeno 
quando noi ci facciamo a lodarli, non sarebbe 
mollo mal fatto il ricordarsi che se i cinquecenti- 
sti videro le spiagge del vero sapere, e se alcuni 
d' essi vi posero anche su il piede , non ebbero’ 
F rosta, fase. io 
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tuttavia, nè posano avere lena abbastanza per 
intraprendere un lungo viaggio attravers) un 
continente, che agli Europei riusciva allora tanto 
nuovo quanto, appunto in que’ tempi riuscì.' loro 
il continente' d' America. Sta dunque ben; die 
noi lodiamo i cinquecentisti per lingmsti , o per 
filologi magni; ma sta molto male che noi gri^- 
mo sempre a’ nostri studiosi giovanetti di volge- 
re di e notte i loro volumi, come se non si avesse 
ancora alcuno di quegli altri volami scritti da | 
quegli altri barbassori che fiicevano stupire il 
Cocchi. 

Esortiamo dunque, signori, i nostri giov£metti 
studiosi a leggere un tratto, e anche due e tre, gli 
autori .del cinquecento , ma inculchiamo loro in- 
cessantemente questa verità, che dopo d’ aver let- 
ti i cinquecentisti insieme coi Greci e coi Romani 
non distrutti dal tempo, fa duopo che passino i di 
e le notti su quegli autori si ammirali dal iSiosofo 
mugellano quando vogliano pure rischiararsi pre- 
stamente r intelletto, e quando vogliano vera- 
mente &r passi di gigante attraverso le vastissi- 
me regioni della letteratura e dello scibile. 

Siccome però le voci de' panegiristi del cinque- 
cento sono tante in Italia che l’ assordano tutta , 
e perchè vedo necessario per farli alquanto tace- 
re il dare qualche cosa di più che de' consigli e 
delle massime generali a’ nostri giovanetti studio- 
si, onde pongano di buonora i piedi dove van po- 
sti senza badar soverchio a quelle molte voci, ho 
giudicato a proposito di accingermi in questo e 
ne’ futuri fogli alia forse poco popolare intrapresa 
di rendere un po' meno venerandi negli occhi lo- 
ro alcuni de’ più celebrati cinquecentisti, ed ‘esa- 
minando questo e quell' altro lor libro femoso più 
del dovere, mi sono risoluto di mostrare a quei 
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^ovanelti che per perfezionarsi le menti non oc- 
corre pensino « raiersi troppo dell’ aiuto di quel- 
le genti, che per l’ immaturità de’ tempi non se- 
guirono e non poterono seguirò la ragione colle 
seste , col piombino , e coU’ archipenzolo fra ie 
mani. 

Io darò dunque principio a questa mia nuova 
serie di lucubrazioni colle Rimedi M. Pietro Bem» 
boy additando alcune cose in esse che non sono 
al certo stupende tanto , quanto molti moderni 
infuriatissimi panegiristi di' quell’ autore ne vor- 
rebbono far credere. 

- ■ E fra quegli infuriatissimi panegiristi qual è 
quello che possa ragionevolmente sgridarmi, s’io 
disapprovo affatto lo stesso sonetto proemiale del 
BemlM alle sue rime, che probabilmente gli ha co- 
stato più lavoro che non alcuno de’ susseguenti ? 
Or via, leggiamone il 

Primo (Quadernario. 

» 

Piansi, e cantai lo strazio e l'aspra guerra 
Ch’ i* ebbi a sostener molti e molt’ anni, 

E la cagion di rosi lunghi affanni. 

Cose prima non mai vedute in terra. ■ 

Chi si sarebbe aspettato mai di sentire da un 
uomo, qual era il Bembo, anaà pure da alcun uo- 
mo, che non s' è mai più veduta in terra ( si sarà 
forse veduta in mare)* una guerra si aspra qual 
fu quella sostenuta moli^ anni da luì contro la ri- 
trosia, m’ immagino , della sua ninfa ? Nel secolo 
in cui 'miamo queste esagerazioni idropiche non 
si adoperano più nè in voce nè in iscritto, da chi 
parla sul serio ; e non è permesso ad altri che a 
Truffaldino sul teatro l' esprimersi per baia cosi 
am{>ollosamenlc. 
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Secondo Quadernario. 

»? Dive, per cui s’ apre Elicona e serra. 

Use a far alla morte illustri inganni, 

Date allo stil che nacque de’ miei danni 
Viver quand’ io sarò spento sotterra. 

Questo nostro secolo non permetterebbe nep-^ 
pure ohe in un cosi breve discorso qual è quello 
che si fa in un sonetto, si pigliasse un salto cosi 
smisurato qual è quello preso qui dal Bembo, che 
abbandonando, senza che nessuno se l’ aspetti, le 
idee di strazio e di guerra, si precipita ai piedi 
delle Muse, e le scongiura a rendere le sue rime 
immortali. 



Primo Tereetio. 

?? Chè potranno talor gli amanti accorti 
Queste rime leggendo, al van disio 
Ritoglier l’ alme col mio duro esempio. 

Un poeta del nostro secolo sarebbe biasimalo^ 
e deriso se dicesse , come fa qui il Bembo, una* 
cosa di cui non è , e non può essere persuaso. 11 
Bembo non poteva certamente persuadersi - che ■ 
il leggere un suo libro di versi amorosi, avesse a 
toglier gli uomini dall’ innamorarsi ,''0 avesse da 
frenare i già innamorati nel corso d' una loro im- 
petuosa passione. Quando si vuole ottenere un tal 
fine, direbbe anche il più smilzo filosofuccio del 
nostro secolo, e quando si vuole sinceramente fa- 
re qualche sforzo per aiutare i poveri innamorati 
ad uscire dell’ amorosa pania, non si dà loro in 
mano un libro di versi amorosi , la di cui. lettura 
deve riempiere un. cuore innamorato di nuove ie- ; 
nerissime immagini d’ amore. • ! 
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Secondo Terxeltó. 

M É quelia strada che a buon fine porti, 
Scorger dall’ bllre, e quanto adorar Dio 
Solo si dee nel moitdo che è suo tempio.^? 

Il Bembo ha qui spiccato un altro salto che 
non m’ aspettava. E come avrei potuto aspettare 
che dopo quella sua guerra mai più veduta , e 
dopo quella sua preghiera alle dive d’Elicona ,• e 
dopo quelle sue scempiate speranze di togliere in 
quel suo strano modo gli uomini dall’ amare le 
donne crudeli , come avrei io potuto aspettare 
eh egli dovesse tombolar giù cosi di repente nella 
morale cristiana e conchiudere che, dopo d’ aver 
letto come la sùa tenerezza e la sua fedeltà fu 
ma premiata da madonna, il leggitore innamo- 
ralo avrebbe non solo potuto disinnamorarsi, ma 
«nparar dalle sue rime ad adorare saio Dio net 
mondo ? I poeti fanno bene senza dubbio a ricor- 
darsi sovente che sodo cristiani : non bisognereb- 
be però che profanassero poi il nome del vero Dio 
mettendolo nella chiusa d’ un sonetto in cui s’ è 
parlato sul serio delle deità favolose, come lo sono 
^elle dive d’ Elicona. Questi indecenti pasticci 
di pagànesimo e di cristianesimo sono biasiniatis- 
«mi nel nostro secolo, e molto a ragione. Lascio 
poi anche andare che questi ultimi versi sono as- 
sai deboli e poco armoniosi, perchè voglio soltan- 
to dire di qualche pensiero del Bembo, e del suo 
«odo di legare le sue idee insieme , senza troppo 
badare al buono o al cattivo meccanismo de’ suoi 
Versi. Passiamo ad altri suoi componimenti. 

Nel sonetto settimo egli esprime un molto stra- 
no desiderio, e che non farebbe mal effetto sulla 
scena, se fosse espresso da qualcuno de’ nostri 
comici. 
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n Avess’ io alnien d’ un bel crisLallo il core. 

Che quel eh’ io faccio, e madonna non vede 
Dell’interno mio mal, senz’ altra fede 
A’ suoi begli (M:dù Inducesse fuore ! n 
U Bembo non fece qui riflessione che s' egli 
avesse avuto il cuore di cristallo non avrebbe 
potuto amar madonna ; chè la densità naturale 
del suo petto, e di tutte le parti che stanno tra il 
cuore d’ un uomo e gli occhi d’ una donna avreb- * 
bero pure impedito a quel cuore di cristallo di tra- 
sparire e di rUucere fuora, e che per conseguenza 
madonna senz' essére indovina non avrebbe mai 
potuto indovinare che nel di lui corpo si chiu> 
deva un cuore di cristallo pieno zeppo d’ af&nni 
amorosi. > 

Nel sonetto nono dopo d’ aver detto che ma- 
donna aveva un giorno i capegU di dolce oro 
sparpagliati sul. collo, soggiunge con subitane 
entusiasmo. 

9) Quand’ ecco due man belle oltra misura. 
Raccogliendo le trecce al collo sparse, 

8trinservi dentro liù ( cioè il core ) Àe v’ era in- 
volto. 99 . ! 

Oltre che raoUo bisbetica è T immagine d’ un i 
cuore involto e stretto ne' capegli d' una donna , 
come può, essere die una cosa sia attualmente 
involta in una cosa altuahnente sparsa ? j 

Nella canzone xxix dice ; I 

99 Avea per sua vaghezza leso Amore * 

Un’altra rete a mezzo del mio corso. 

D’oro, di perle, e di rubin contesta, 

Che veduta al più fero e rigid’ orso 

Umiliava e inteneriva il core ' 

£ quetava ogni nembo, ogni tempesta. 99 

Con questa allegoria il Bembo ne vuol dire, 
cred’ io, che giunto alla metà della sua vita, o alla ; 
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virililà , Amore gli avevo presentata una donna 
che, secondo i solili ghiribizzi de’poeli, aveva ica- 
Itegli somiglianti all' oro, i denti somiglianti alle 
perle, e le guance, o le labbra somiglianti ai ru- 
bini ; ed io meno buono ad un povero innamoralo 
il fantasticat e che sì possa far perdere la ferità e 
la rigidezza agli orsi mostrando loro delle donne 
con que’ capagli, con que’ denti, con quelle guan- 
ce, o con quelle labbra. Ma stando sull’ esattezza 
allegorica non gli posso menar buono che le reti 
plachino gli orsi, e che sicno atte ad acquetare 
i nembi, e le tempeste. In una rete un orso pud 
essere acchiappato come ogni altro animale ; ma 
sia una rete contesta di quanti gioielli si vuole , 
non acqueterà mai nè tempeste nè nembi. I ru- 
bini poi, e le perle, e l' oro non panni, che sieno 
materiali molto aco>nci ad essere formati in reti , 
e il canape^ e il lino ed anche la seta sarebbono 
cose mollo più al proposito per questo effètto : 
ma, come dissi, i poeti hanno sempre avuti degli 
strani ghiribizzi, e i petrarcheschi specialmente , 
che ne riboccano da tutti i lati 

Nelle stanze del Vero Amore, che sono lubri- 
che troppo più del dovere, alla stanza xii, bar- 
rando come tutte le creature sentono. la forza di 
quella passione , che ne fa cercare di riprodurci , 
U Bembo dice fra le altre belle cose, che 

» Per tutto ove il terrea d’ ombra si stampa , 
Credo voglia dire per tutto dove è ombra. 

99 Sostien due rondinelle un faggio, un pino, n 
Ma le rondinelle si dnguelUvano forse a’ tem- 
pi del Bembo i loro mutui amori su quella sorte 
d’ alberi, come fanno tant’ altre sorte d’ uccelli 
a’ di nostri? Diciam piuttosto che il. Bembo era 
tanto poco cacciatore , o tanto poco naturalista , 
che non distingueva le rondini da’ fringuelli , c 
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dagli altri piccpli pennuti, vaghi di stare su pe’ iag^ 
gi e su pe’ pini, cosa che le rondini nOn sogliono 
fare, massimamente quando si fanno all’ amore. 

il Bembo comincia il sonetto cviii. con questi 
versi. 

Quel dolce suon, per cui chiaro s* intende 
Quanto raggio del cielo in voi riluce, 
l^el laccio in eh* io già fui mi riconduce 
Dopo tant’ anni, e presso a voi mi rendei u 
. Capisco benissimo che le dolci parole (chiamate 
qui dolce suono forse impropriamente ) possano 
ricondurre un amante in un laccio, come col suo- 
no d’ un corno da caccia si può ricondurre una 
fera in un dato luogo, e come col suono di molte 
padelle e di molte pignatte si può far entrare uno 
sciame di pecchie in un’ arnia, ma non capisco co- 
me per mezzo d’ un suono %' intenda chiaro che 
un buon pezzo di raggio riluca in una donna. 

Orsù , giovanetti studiosi i io non vi voglio 
tenere davvantaggio a bada con più lunghe an- 
notazioni sulle rime di questo celebratissimo cin- 
quecentista. Voi vedete che le sono come quelle 
di tutt’ i supi confratelli , anzi pare come quelle 
del suo e del loro comun maestro, sparse troppo 
di ricercati* di frivoli, e di falsi pensieri , che la 
filosofia' del presente secolo , derivata da quella | 
del secolo passato non può troppo pazientemente 
soffrire. Voi dunque leggendo più i filosofi del 
seicento che non i poeti del cinquecento , impa- 
rate ad astenervi da qpiesta sorte di pensieri, ed 
a inettcrii anzi in ridicolo, alla barba di qUe’ tanti 
nostri magri pedanti che non sanno far altro che 
lodare il cinquecento. Stale poi avvertiti, giova- 
netti, a non v’ innamorare se potete; e sé non 
potete, fatemi almeno la gmzia di non imitare il | 
Petrarca e i petrarchisti nel comporre que’ tanti : 
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taì'aìadelU sonelli e quelle tante cànzoiii inaladei^ 
lissime, che pur troppo tì verrà voglia di* com- 
porre in lode delle vostre Laure , e delle Vostre 
Beatrici. 

Lettóre di my lady T^orthlóY Montai gue. 

In Londra e in Dublino 1765, in 8 .® 

C 

kJe oghi autorè che s’ accinge ad accrescere il 
numero de’ libri stampati Volesse, prima di por 
mano alla penna, darsi l'incomodo d’esaminare 
quanti ne siano già stati regalati al mondo da 
altri autori su quell’ argoménto stesso ch’egli ha 
nel capo di trattare , e se nel medesimo tempo 
egli volesse con qualche poco di scrupolo e d’ im- 
parzìahla misurare le poche 0 le molte forze del 
suo ingegno, e la maggior o minor estensione del 
Suo sapere, mi sembra assai probabile che i tor- 
chi tipografici non sarebbero dannati a fare quello 
enorme sciupo di carta che tuttodì fanno, perchè 
ogni autore vedrebbe allora molto presto quanto 
sia arduo il fare delle nuove aggiunte a quel gran 
capitale di scienza che già è contenuto in tanti 
e tanti libri , e s’ asterrebbe per Conseguenza dal 
fare una cosa inutilissima agli altri, e faticosissi- 
ma ‘a sè stesso. * 

Ma perchè il fare un esame che generalmente 
mortifica un po’ troppo l’ amor proprio non è cosa 
di sua natura piacevole , pochissimi sono quelli 
che vogliano mettersi da buon senno a ferlo ; e se 
qtialcYino Vi si mette, non lo Ih mai con soverchio 
scrupolo, è con la debita imparzialità. Quindi av- 
viene, che que’ poveri’ torchi sono tuttodì costret- 
ti a grine^ disperatamente, c che i libri si vanno 
pereimamente multiplicando senza che a quel 
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gran capitale di sdenza già contenuto in tanti 
vecchi libri, si faccia mai la minima aggiunta j 
co’ libri nuovi : quindi avviene, che non si fa al> 
Irò da’ nostri odierni autori se non dire e ripetere 
quello che già è stato da’ loro predecessori detto 
e ripetuto mille volte; quindi è, che i limiti del 
regno di Minerva invece d’ essere allargati , si 
vanno tuttora più ristringendo, e che la più 
parte de’ leggitori, non trovando ne’ libri de’ loro 
contemporanei quella dovizia di cognizioni che 
s' aspettavano, prima s’ annoiano , e si stancano 
di leggere, e poi s’ avvezzano a considerare i libri 
come cagioni di noia, e di stanchezza ; e quindi è 
finalmente, che nella nostra Italia i leggitori so> 
no ormai meno numerosi che non gli autori, con 
molto detrimento intellettuale d’ innumcrabili 
suoi abitanti, con nostra non mediocre universa! 
vergogna, e con grave universal discapito di quei 
tanti meschini che per loro mala ventura si sono 
posti a fare i benemeriti mestieri di librai e di 
stampatori 

Ma (mi dirà qualcuno de’ nostri autori) ma che 
hanno appunto a fare colesti nostri librai e cole- 
sti nostri stampatori se noi non abbiamo più a j 
scrivere de’ libri ? Eh autori miei , rispondo io i 
mezzo in c(dlera , voi siete quasi tutti sottili di 
cervello come i bufoli , e mai non sapete inten- 
der bene quello eh’ io vi dico ! Vana cosa è eh’ io 
mi affatichi a scrivere con una chiarezza tre vol- 
te arcimirabilissima ! L’ oscurità invincibile delle 
vostre menti v’ abbuia ogni mia minima paroluz- 
za ! lo non ho mai detto, e non dico che non 
s’ abbiano più a scrivere de’ libri : . ma dico che fa 
d’ uopo scrivere de' buoni libri. Mi replicherete, 
che non v’ è uno in cento delle signorie vostre 
capace di produrre un solo pensiero non prodot- 
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io mai prima , e mi assicurerete che nessuno di 
voi è alto a decorare delle cose già delle con nuo- 
ve bellezze di siile o di metodo, o meno ancora 
allo ad illustrarle con qualche su»riflessione al- 
quanto viva e peregrina: in somma, padroni miei 
colendissimi, voi mi giurerete che non v’ è uno 
in cento di voi buono a nulla. Sia con Dio : ve lo 
credo senza che me lo giuriate. Ma se non siele 
in istato di comporre, mettetevi almeno in istalo 
di tradurre quello che già è slato composto da al- 
tri ! Studiate almeno in tanta vostra malora qual- 
che lingua antica o moderna, poi dateci qual- 
che autore di quella lingua nella lingua nostra! 
Fra le altre lingue che potreste a questo fine 
studiare, ecco là verbigrazia la lingua inglese, 
in cui sono stati scritti moltissimi libri buoni, e 
de’ quali non si ha' ancora in Italia che delle no- 
tizie imperfettissime. Studiatela , e mettetevi a 
tradurre alcuno di que’ libri, che cosi farete del 
bene a qualche stampatore e a qualche libraio 
del vostro paese, allargherete alquanto i limiti 
del. nostro sapere, e vi procaccierete fors’ anche 
qualche picciol utile pecuniario, cosa che sarà 
meglio fiitta assai, che non istar tuttodì sull'adu- 
lare questo e quell' altro signor magno, colla spe- 
ranza di buscargli qualche pranzo o qualche du- 
cato ; ed ecco qui appunto un libro inglese, che 
piacerebbe molto a tutti in Italia se fosse tradotto 
nella nostra lingua con qualche poco di garbo ; 
voglio dire le Lettere di my lady Worthley Mon- 
tai f^ue. 

Il marito di questa dama sir Worthley Mon- 
taigne essendo stato nominato, nel 1716, amba- 
sciatore britannico presso la Porla, condusse con 
seco la moglie, che era allora sposa fresca, mollo 
bella, mollo spiritosa, e tanto ricca di cognizitv 
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ni che annoverava fra’ suoi più familiari amici i 
più &mosi lellcrati che avesse allora lasua patria; 
molti de’ quali (e questo sia detto come per pa- 
rentesi) divennero dopo suoi acerrimi nemici per j 
molivi ebe non è al nostro proposito il dirli ora I 
Checché aVvenisse poi, Botingbrooke, Swift, e 
Addison, e Pope, e Gay, e Parnel, e molt* altri 
rari spirili d‘ Inghilterra si iacevaho allora un pre- 
gio d’ esser amici e famigliaci di my lady Mon-^ 
taigue ; e in queste sue stesse lettere ve ne sono 
alcune dirette ad uno d’essi, cioè al Pope. Mes- 
sisi in viaggio i due coniugi, la dama cominciò 
a scrivere or a questa ed or a quella persona da 
lei lasciata nella patria, descrivendo ora' uno ed 
ora un altro de’ luoghi pe’ quali andava scorren- 
do, c sempre ritenendo copia, delie lettere che 
scriveva. Giunta in Turchia continuò il multi- 
plice carteggio, e al fin del conto si trovò avere 
scritta tanta roba in poco più d’ un anno da farne 
un bel volumetto. Ne fece dunque un volumetto; 
ma non volle non so perchè concederlo alle 
stampe mentre vivea. Finalmente mori , saran- 
no due anni, quel vòlumetlo si stampò, e si 
stampò con tanta approvazione del pubblico l'an- 
no passato, che mi vien detto esserne già fatte 
cinque edizioni, tre in Londra, e due in Dublino, [ 
che è la metropoli dell'isola dTr landa. I 

Il volume contiene cinquantadue lettere. Le [ 
prime venlidue descrivono cose e costumi di I 
quelle parti d' Olanda e di Germania attraversale 
da my lady, in alcune ella deride con molto vi- 
vace acrimonia il fanatismo e la superstizione 
d’ alduni religionisti di que’ paesi ; in altre dipin- 
ge molto tizianescamente questa e quell' altra co-' 
sa, ed in particolare la galanteria e la magnifi- 
cenza d' alcune corti del norde, estendendosi as- 
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ìKai $u quella di Vienna. In quella scrilte da Pa- 
iervaradino e da Belgrado, oltre a qualche rag- 
guaglio de’ costumi e delle cose d'Ungharia, sì 
trovano delle' notizie di que’ tempi che riescono 
molto dilettevoli a leggersi, e Una maestrevole e 
singoiar pittura del carattere d’ un effendi, cicè 
d’ un dottore mussulmano, in casa del quale stet- 
te alloggiata qualche giorno in Belgrado. Poi sie- 
guono nove lettere tutte lunghette con la data 
d' Adrianopoli, nelle quali si dicono molte cose 
che da nessun viaggiat(»‘c maschio si sarebbero 
niai potute sapere, essendo cose relative alia vi- 
ta casalinga de’ Turchi, come si vedrà or ora da 
due di queste lettere che voglio dare per saggio 
'a'miei leggitori. Tra queste lettere d’ Adrianopoli 
ve n’è una , alla quale molte e molte migliaia 
d’ Europei, e specialmente d’inglesi, devono o la 
vita 0 la bellezza. Voglio dire che fra quelle let- 
tere, che hanno la data d’ Adrianopoli, v*è n’è una 
in cui si descrive il modo d' innestar il vaiuolo 
usato dagli abitanti della Turchia per rimediare 
al grave danno che viene naturalmente cagiona- 
to da quel bruttissimo male. Di quel rimedio a 
quel male non si aveva neppur idea in Europa 
prima che quésta lady andasse in que’ paesi ^ 
quantunque colà fòsse cosa usata comunemente 
le universalmente, e forse da molti secoli: tanta 
è r inettezza b la- vituperosa negligenza de’ Viag- 
gia tori nostri, che invece di badare a cose di qual- 
che Utile, e notarle in carta per poi regalarle al 
genere umano colle stampe^ non sanno far quasi 
altro Che badare a rovine d’ edifizii e ad epilaih ; 
nè è meno biasimevole la stupidezza de’ nostri 
mercadanti, che vanno a stare in paesi esteri gli 
anni e gli anni, e quando tornano a casa non 
sanno mai dirci altro che pure cose di traffico, 
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non avendo mai badalo a cosa che potesse ridon- 
dare a benefizio de’ corpi nostri o de’ nostri iiilel- i 
letti, essendo stati unicamente intenti ad un vi- 
lissimo lucro , e a’ modi di accumulare delle do- 
vizie, di cui per lo più non sanno poi fare 1’ uso 
che se ne dowebbe fare. - 

Le altre lettere che sieguono, e che dicono il 
soggiorno di mj lady in Costantinopoli , e nei 
suoi contorni , e quelle che vanno progressiva- 
mente narrando la sua tomaia in Inghilterra , 
sono tutte curiosissime, e piene d’osservazioni 
sempre belle e sempre singolari : e in somma 
questo è un libretto dal quale s’ imparano più 
cose non sapute prima, che non se ne imparano i 
da qualsivoglia altro libro pubblicato da cent'an- 
ni in qua. Le due seguenti lettere faranno in 
parte fede di questa mia asserzione. Così avessi 
potuto tradurle con quel brio e con quella gen- 
tilezza di stile che adoperò mj lady. Ma quando 
una donna scrive bene, qual è T uomo che possa 
agguagliare il brio de’ suoi pensieri, e la genti- 
lezza del suo stile? Eccovi le due lettere. 

L B T T E a A XXXV. 

Ad una Lady. 

i 

Adrianopoli primo aprile i6 17. (^Stil Vecchio). 

ccomi ora giunta in un altro mondo. Qui ogni 
oggetto mi riesce come un cambiamento di sce- 
na. Da quest’ altro mondo , lady mia, vi serho 
con piacere, lusingandomi che nel mio scrìvere 
Voi troverete delle cose gradevoli perdiè affetto 
nuove. Ora non mi farete più il solito rimbrotto 
eh’ io non vi dico mai nulla di strano. 
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Del nostro noioso viaggio non occorre farvi 
lunghe parole. Vi voglio però raccontare una co- 
sa assai rimarchevole da me vista a Sofia, che è 
una delle belle città dell'imperio turchcsco, e si 
famosa pe’ suoi bagni caldi, che moltissime per- 
sone vengono a visitarla chi per salute, e chi per 
divertirsi. Io mi fermai colà un giorno intiero 
apposta per vedere quc’ bagni, a' quali volendo 
andare incognita, andai in una carrozza turca. 
Queste carrozze non sono, come le nostre,, guer- 
nitc di cristalli, che riuscirebbono qui boppo in- 
comodi a cagione del soverchio ardore del sole. 
S' assomigliano piuttosto a que’ cocchi o quoti- 
diani o ebdomadarii, di cui fónno uso gli Olan- 
desi per condurre genti da luogo a luogo, e che 
hanno quelle finestrelle a graticci. Sono poi colo- 
rite e indorate di fuora, e di dentro hanno dipin- 
ti de’ mazzolini e de' canestri di fiori, ornati qui 
e qua di scntenziucce poetiche. Sono coperte di 
sopra^Tia di panno scarlatto foderato di seta, nc 
di rado adornato di ricami e di frangie. Que'panni 
pendono giù a mo’ di cortine, e celano le persone 
in esse quando vogliono star celate , e quando 
noi vogliono si tira la cortina indieirq, e si fa 
capolino a’ bucolini de' graticci. Quattro persone 
stanno in queste carrozze agiatamente sedute 
sopra de'guanciali assai bassi. 

3) In una di queste vetture me ne andai dun- 
que al bagno due ore prima del mezzodì , e lo 
trovai già tutto pieno di donne. Egli è fabbrica- 
to di pietra viva colle finestre nel tetto , e non 
ne’ muri. Contiene cinque stanze che tutte sono 
fatte a cupola. La prima stanza, eh' è più picco- 
la delle altre, serve solo d’ entrala, e quivi sta 
la portinaia, alla quale tutte le donne che ven- 
gono al bagno, donano qualche moneta. La se- 
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tonda ìstani^ è molto ampia, col pavimento di 
hiermo, e intorno intorno ha due sofà pur di mar- 
mo a modo di due grandi scaglioni. Qaivi sono 
quattro spUlicbe buttano acqua fredda, la qua- 
le prima cade in altrettanti gran vasi di marmo t 
e quindi scorre pel pavimento in canaletti che 
la conducono nella camera vicina. Questa è al^ 
quanto men grande, e ha pure i suoi due sofà di 
marmo ; ma è tanto calda per ragione delle esa- 
lazioni e de’ vapori STilfurei della stanza prossi- 
ma, che non vi ai può stare con gli abiti indosso. 
La stanza prossima, cioà la quarta, ed anche 
la quinta sono quelle che hanno le sorgenti cab 
de. In una d’ewe v’hanno degli altri spilli che 
versano dell' acqua fredda quando si voglia. 

5^ Io aveva intorno la mia veste da viaggio, 
foggia d’ abito che dovette certamente parere 
molto strana a quelle 'donne. Tuttavia nessuna 
d'esse ne fece le magne maraviglie, e nessuna 
mi venne a squadrare con impertinente curiosi- 
tà , ma tutte mi ricevettero con mollo serena 
cortesia. Non conosco alcuna corte in Europa, in 
cui ima donna cosi straniera, com’io doveva riu- i 
scir loro, fosse trattata con tanto bella creanza. 
Quantunque fossero vicini a dUgento , neppur 
una sogghignò sottocchi, e neppur una bisbè- 
gliò con malignità nell’ orecchio alla compagna*, 
cosa che avviene costantemente nelle nostre as- 
semblee tosto che alcuna vi appare non vestita 
secondo le più esatta moda. Esse non fecero che 
ripetere tutte insieme assai volte uzelle peck 
uzelle, che significa oh bella oh molto bella ? I 
sofà più bassi erano coperti da guanciali e da 
ricchi tappeti e quivi sedevano le padrone. Su i 
più alti stavano le loro schiave, non distinguibiU 
troppo dalle padrone , perchè tutte quante ve- 
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I ktite a un modo, Yogtio dire pcrdiè tutte quan- 
I tc ves4te del semplice abito die ne fa la madre 
I natura . Eppure nessun sorriso immodesto , nes- 
I sun altuccio lascivo. Che stessero ferme, o che 
I passeggiassero, in tutte si scorgeva quella stes- 
I sa vezzosa maestà, che è attribuita da Milton 
I alla nostra universal madre. Molte di esse ave- 
I vano proporzione di membra tale, che nessuna 
, dea uscì mai più bella del pennello di Guido o di 
Tiziano . Non vi posso dire la bianchezza e la 
morbidezza della carnagione di quasi tutte, col 
solo e schietto ornamento delle loro folte capi*- 
gliature diviso in più trecce, che lòr pendevano 
giù per le spalle guernite di perle e di fettucce. 
AlFè che tutte s’ assomigbavano alle Grazie im- 
maginate da’ poeti ! 

51 Io mi riconfermai quivi in una mia vecchia 
opinione ehe, se la gente andasse ignuda, la feccia 
delle donne sarebbe la meno guardata, perchè la 
vista mi fu tutta rapila dalla candidessa maravi- 
gliosa, e dalla bellissima proporzione de’ corpi 
d’ alcune che avevano i visi assai men belli d’ al- 
cune altre. \ dirvi il vero, my lady, io fili cat- 
tiva a segno in quel luogo, che desiderai d’ avere 
invisibile al mio fianco il nostro pittore Gervasio. 
Egli avrebbe senza dubbio migliorato d’ assai il 
suo dipingere, contemplando tante belle donne 
in tante differenti attitudini, quale lavorando 
coll’ ago, quale bevendo caffè o sorbetto, e qua- 
le neglettamente buttata sul àuo guanciale. E le 
loro schiave, che per lo più sono vaghissime fan- 
ciulle di diciassette o diciott' anni , stavano in- 
trecciando a più d’ una d’ esse i capegli in varie 
belle e fantastiche guise. Quel luogo è in sostan- 
za una specie di mubebre bottega di caffè, dove 
si va a cianciare delle diurne faccenduole della 
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cillà, c quelle donne ranno gcncralmenle a pi- 
gliarsi quel passatempo un tratto la settimana, 
c stano# quivi • quattro o cinque ore senza mai 
infreddarsi; quantunque passino senza cautela 
veruna cosi ni^ dalle camere calde nella camera 
fredda, cosa > che mi fece non poco stupiré. La 
signora, che pàrve d’essere di maggior qualità 
fia esse, mi pregò di sedermele accanto, e mol- 
to Yoiontierì m’ avrebbe spogliata per farmi ba- 
gnare, ma me ne scusai, e non fu senza difficol- 
tà che mi trassi .d'impegno, perchè tutte m’e- 
rano dintorno ad esortarmene co’ cenni ; e fu 
d’ uopo eh’ io facessi loro vedere come sotto l' a- 
bito aveva allacdaio un busto, ordigno non co- 
nosciuto da esse, e scambiato per un’ invenzione 
d’ un marito geloso che mi aveva chiusa a chiave 
in quello. Rimasi propio incantata della loro af- 
fabÙità non meno che deHa bellezza loro, e mol- 
to di buona voglia avrei passato qualche giorno 
con esse ; ma il cavaliere era risoluto di continuar 
il suo viaggio la mattina dietro ; onde m’ affi'ettai 
a visitare le rovine d’un tempio chiamato dell’ 
imperador Giustiniano, la di cui vista non mi 
diede sioxramente tanto diletto , quanto me ne 
diedero ! dolci aspetti di quelle belle mussulmane. 

V) Addio, my lady. Sono certa d’ avervi intrat- 
tenuta assai bene col racconto d’ uno spettacolo 
da voi non veduto mai a’ di vostri, e che non si 
può leggere in alcun libro d’ alcun mascolino 
viaggiatore, perchè se alcun uomo trovasse mo- 
^o d’ entrar ne’ bagni delle donno turche, sareb- 
be posto a morte irremissibilmente. 9? 

L'altra lettera di my lady si darà nel seguen- 
te numero , nou avendo potuto aver Iqogo in 
questo. 
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I N. XXVI. Trentx>i, Aprile 1766. 

« . ' 
I Introduzione a’ seguenti fogli, 

I »T» , 

I J. ulti sanno, che quantunque questi miei fogli 
( jwrtino la data di Roveredo, sono tuttavia stati 
I sinora stampali in Venezia ; e tulli sanno altresì 
i che dopo il num. xxv. mi fu colà solennemente 
I proibito il continuarli , perchè appunto, m quel 
I numero io commisi 1 ’ atroce delitto di provare che 
un gentiluomo di quella città , morto da più di 
due secoli, fu uno de’ più magri poeti d’itaha. 
Chi .però si sarebbe potuto sognare , che il chia- 
mare messer Pietro Bembo un poeta magro, do- 
vess’ essere riputato un atroce delitto ? 

Gontuttociò, se il dire una tanto misera veri- 
li è riputato un delitto atroce in Venezia , non 
lo è e noi può essere in tutló- il resto del mondo, 
poiché lutto il resto del mondo, grazie al cielo, 
non pensa come pensano alcuni veneziani , Ab- 
bandonando però la loro augusta metropoli quan- 
to più presto potetti dopo quella solenne proibi- 
zione, mi sono trasportato in luogo dove potrò 
con la mia solila onesta franchezza dire T animo 
mio anche ia materia di poesia, e chiamare poe- 
ti magri tutti quelli che mi paiono tali , conùn- 
ciando di nuovo da quell’ eccellentissimo Bembo , 
e andando giù sino all’ eccellentissimo Baffo, che 
Iddio mantenga lungamente vegeto e sano , ao- 
ciocché r eccelleaza sua possa ancora per molti 
anni contribuire al migUoramento della sua co- 
stumatissima patria colle sue rime piene d' otti- 
ma morale e d’ òttima religione. 

Sappiate dunque, leggitori, che questi fogli del- 
la Frusta Letteraria saranno ancora da me pro- 
seguiti per qualche tempo con quella uniforme 
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schìeltezza cbe U ha rési qualchè poéb accètil a 
chiunque non ha ancosa soffocato nel suo cuore 
ogni seme di bontà e di rettitudine. Leggete in- 
tanto in questo n. xxvi. il principio della risposta 
da me data al famoso autore del Bue Pedagogo y 
che ha tanto barbaramente accusato l’ immaginar 
rio Aristarco di mille errori e di mille bestialità 
orribilissime. Questa risposta voi la troverete di- 
visa in otto discorsi, ne’ quali spero d’ aver mo-^ 
strato con molta evidenza che chi ha scritto quel 
Bue Pedagogo è uno de’ più perfetti ribaldi che 
- mai abbiano disonorata T Italia coi loro scritti. 

Rispondendo a quell’ infame libello io ho di pas^ 
saggio voluto anche dire qualche cosuccia di al- 
tri disapprovatori della Frusta Letteraria, e spe* 
cialmeUte del prete Sorga , la pazzia del quale 
traboccò a tal segno in una sua nobilissima cri- 
tica a’ miei primi fogli , che le adornò il fronti^ 
spizio con un bel rame, nel quale rappresentò un 
satiro scopato dal boia ^ .scrivendo il mio nome 
sotto la ffgufa del satiro , e il suo sotto la figura 
del boia : modo veramente non più immaginato 
di far disonore a me^ ed onore a se stesso ! 

La necessità, in cui sono di rispondere al Bue 
Pedagogo, mi fa abbandonare per qualche giorno 
il carattere immaginario d’ Aristarco : ma quan-. 
do gli otto discorsi saranno spacciati » vedrò se 
posso riassumere quel carattere. Continuo tutta-* 
via i titoli de’ miei fogli come ho cominciato, per I 
non ne guastare 1’ uniformità, mutando solamen- 
te la data di Boveredo in quella di Trento. ’ 
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^ Discorsi fatlidalt autore della Frusta liOtteraria 
^ al reverendissimo padre don Luciano Firea-, 
^ fiuola da Comacchio autore del Bue Pedagogo^ 

f ' ■ . 



• * ' WSCOWO PRIMO ■ •. . i 

I Che narra gU appellativi del Bue; con 

i la Novella del Ladro convinto. 

j che v’ ho io fatto, reverendissimo padre don 
I Luciano Firenzuola da Comacchio, per meritarmi 
dalla paternità vostra que’ tanti strapazzi, quello 
tante contumelie, e quelle tante infamissime ca- 
lunnie che m’ avete vomitate addosso in quel vot 
slro nefando libello intitolato il bob pedagogo ? 
j V" ho io forse mandato in galea il padre, annegata 
la madre, assassinato il fratello, e deflorata la so- 
j rella? ho io forse cacciato il fuoco in qualche 
I bottega di qualche pescivendolo vostro parente , 

I o consanguineo ? v'ho io forse tronca la strada 
a diventar generale del vostro ordine, o tolti i 
mezzi di tramutarvi da abate in vescovo? o v’ho 
io hnalmentc chiamato ateista e pederaste , come 
I £inno tanti, che vi conoscono di persona ? 

^ Padre don Luciano. , io non v’ ho fetta nessuna 
di queste cose , nè sono per fervela giammai. Io 
v’ho soltanto avvertito, pag. 3ii, n. xviii della 
, frusta LETTERARIA , a noD vi porfc nelle matta 
I impresa di render ridicoli i filosofi dell’antica Grcr- 
I eia, e quelli della moderna Europa^ rammentando^- 
vi che 5? que’ filosofi, malgrado i loro molti sbagli 
«, pd errori, furono, sono e saranno sempre consi-r 
Vi derati da .tutte le colte, nazioni come i più si- 
5» curi precettori di tutte quelle arti e di tutte 
ìì quelle scienze che contribuiscono a distinguere 
j? gli uoniini,dai pappagalli, ti ,,, 
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Ed è egli possibile, troppo stizzoso padre, cbe 
▼oi abbiate potuto pigliare in mala parte il più 
savio corrsiglio che mai amico vi potesse daref 
Possibile che vi siate potuto indurre a dama 
centinaia e centinaia di nomacci obbrobriosi per 
ricompensa della mia fratellevole schiettezza in 
rettificarla le idee ? 

Ma che sorla di reverendissimo siete voi mai , 
voi che falsificate iniquamente ogni riga di quéjla 
mia Frusta nel citarla, per fer credere ai vostri 
leggitori' eh’ io l' ho empiuta di mille cose pessi- 
me , tanto riguardo alla letteratura, quanto alla 
morale ed alla religione? E vi par egli ben &tto 
il cercare di- togliermi' non sólo i nomi vani di 
critico e di letterato, ma anche gl* importantissi- 
mi di galantuomo e di cristiano ? vi pare ohe sia 
cosa da reverendissimo l’ adoperarsi come farebbe 
il più tristo giudeo per mettermi sino in disgra- 
zia de* principi e de' papi? è questo un procedere 
da uom dabbene ? da quel monaco che siete? da 
quel sacciuto che pretendete d’ essere ? Scusate- 
mi, don Luciano, se vi dico che questo si chiama 
piuttosto un procedere da mascalzone degno d'es- 
sere scopato dal (boia fuori della società umana. 

Ma voi vi conterete come un indemoniato a i 
questo mio ingenuo modo di dire i miei pensièri , 
e gridate che non si confà punto col Galateo. Che 
Galateo, padre mio ? Ora non è tempo sicuramente 
di ricordarvi del Galateo. Se volevate ricordarve- 
ne, dovevate farlo, prima di chiamarmi n bue pe- 
w dagogo, bue cachistarco, bue senza* ingegno , 
n bue senza ragionej bue senza parola, bue senza 
in scienza, o arte veruna n. Dovevate ricordar- 
vene prima di chiamarmi 5? bue cipriotto, bue po- 
« liglotto, bue importante, bue giornalista, bue 
5» Scaramuzza , bue gazzettiere , bue auloinalo, 
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bue embrione. Dovevate ricordarvene prima 
jdi chiamarmi bue gaio, bue amante, bue don- 
j 5? naiuolo, bue cucinatore, jbue cosmopoUU, bua 
t « geografo, bue agricoltore, bue georgofilo, bue 
j M cipolla }\ Dovevate ricordarvene prima di chia- 
( marmi 59 bue epico, bue legislatore, bue specula^ 
59 tivo , bue sillogismo , bue otre 99. Dovevate 
I riix>rdarvene prima di chiamarmi 99 bue aritme» 
I 99 tico , bue medico , bue leguleio , bue logico , 
I 9}.bue moralista, bue teologo 99. Dovevate ricor- 
, daryene prima di chiamarmi 99 bue ipocrito, bue 
99 pinzocherone , bue carnefice, e bue ferrautte, 
99 e bue rodomonte , e filosofo.de’ buoi», e Giove 
n de’ buoi , e principe de’ pessimi buoi, e capo 
99 e principe dell’ armento bovino. 99 Oh.ingegno- 
so don Luciano, inventore maraviglioso di begli 
appellativi al bue, allora e non adesso dovevate 
ricordarvi del Galateo! E. dovevate ricordarvene 
prima di chiamarmi 99 gofio villanof. pigro, sor-r 
99 dido , inverecondo , temerario , mugghiatore , 
99 fatuo e buono solamente all’aratro ed almacel- 
99 lo 99. Dovevate ricordarvene prima di chiamar- 
mi 99 nottola, cornacchia, corvo, cane, lupo, ver- 
99 ro, asino, bruto e bestia 99. Dovevate ricordar- 
vene prima di chiamarmi 99 buffone, commedian- 
99 te, scarafaggio, ispettore generale degli ster- 
99 quilinii 99 . Dovevate 'ricordarvene prima di 
chiamarmi u cerretano , mimo , birba , schiavo 
99 ubbriaco, ìnfàmator pubblico, e animale im- 
99 mondo. 99. Dovevate finalmente ricordarvene 
prima di chiamarmi 99 plagiario, tiranno, beccaio, 
99 manigoldo, carnefice, escreménto della lettera- 
99 tura, violatore dei doveri sociali, empio, pseu- 
99 doascelico, feccia della repubblica, principe dei 
59 pessimi 99. Vi pare, costumatissimo frale, che 
questo sia linguaggio da frati, e massime da frali 
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reverendissimi qual voi siete ? vi pare che que- 
sti sieno titoli da dare ad un galantuomo che ha 
battesimo in capo ? vi pare che un n grammali- 
cuzzo energumeno , che non sa far altro , ( co- 
me voi a p. se non esaminare *quistioncelIe 
di grammatica, ?? meriti di essere paragonato si- 
no al celebre assassino d’Enrico quarto di Fran- 
cia , e chiamato col suo- stesso nome di Rava- 
gliacco ? E vi pare che io abbia il torto a dirvi 
con la mia solila ingenuità che voi non avete 
qui operato come debbono operare i frati , ma 
sibbene come un' mascalzone, degno d’ esser sco- 
pato dal boia fuori della società umana ? 

Nè la vostra sfrontatezza cede un iota alla vo- 
stra bestiale inurbanità, poiché nella vostra pre- 
fenzioncella a quel libello non solamente voi bat- 
tezzate cose letterarie e burleooli tutte le pre- 
fate contumelie sbirresche, ma in una vostra let- 
tera (i) stampata , e mudala a pome del vostro 



(i) fecola fili quella teitera. Avvilo «gli «oiatori delle no- 
velle letterorie. £’ opioione comune, che tra gl’ ioDiimerabili 
giornali letterarii, venuti alla luce diicchè DIoniiio Sallo gl’ ìn- 
ventù, niuno eia stato mai più itraoo e «iugulare di quello che 
^ià da un.auou corre d’iotornp coi tjtolo inaudito A\pnuiaLei- 
teraria. Uo valeate italiano, che abbonda d’ipgegno, di dottrina, 
e di «ali, li è recato a carico di rilevare le rarità e te meraviglie, 
e mettere nei migliori punti di veduta le novità originali dique- 
ato iocoipparabilo giornale; « ciù ha fatto in dodici novelle tei- 
«ute nello Itile di Menippo e di Luciano , |e quali perù fino a4 
ora riiguardano lolamenie i lei primi meii della delta Frusta. 
Io le preiento al pubblica , e lon «icuro di buona aecogtienaa, I 
non perché io preiuma di conoicere a apilicienza' il meriiv di I 
quello lavoro, ma perebè multi dotti uomini, cbeouoraoo ipeiso | 
la mia itamperia, hanno icone quelle novelle , e nnl baooo aiii- 
euralocbc looo d’una delicateiM e di un'smenité impareggiabi- 
le, e poiiono iitruire aitai coloro ebe cumpougono nuvelle lette-, 
rarie, e coloro che le leggono, e dilettare ogni geuere d’ eruditi, 
non già eoo ingiurie e villanie , ma con una grande varietà di 
brillanti dviitiue, e di eumi eleganti , c'di IgpiùciM nibauiiii- 
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ignoto stampatore per tolta Italiai avete socho 
I assicurato non v’essere nel vostro Bue Pedagogo 
^ ingiurie e villanie. Oh prototipo d’ impudenza 1 
. £ sono di questa maniera le tue cose letterarie 
I e burlevoli ? ed è questa la grande varietà di 
^ brillanti dottrine , di esami eleganti, e di lepi- 
^ dezze urbanissime , che fraudolentemente prò- 
^ mettesti a chi avesse comprata e Ietta la tua 
I opera? JVfa il nostro valente Italiano vuole unire 
I alla gloria di comporre de’Iibri anche il profitto 
I del venderli ad ogni modo, e perciò pensossi 
d’assicurare con quell’ ingannevole manifesto an* 
che quelli che abborrono cotali letture ) che il 
suo Bue Pedagogo non era altro che una cosetta 
delicata ed amena, composta in una ridente vii» 
leggiatura per diletto della brigala . Vedi a qual 
bruita sordidezza ne conduce T avara brama di 
vendere qualche copia di più d’una ribalda ope- 
ricialtola, e a che ne spinge lo smoderalo desi- 
derio di vendicarci d’uno che saviamente ne con- 
siglia » a non metter in ridicolo i filosofi antichi 
e moderni jì ' 

' Ma qui, giacché ho mentovala quella vostra 
prefazioncelta ai leggitori , m’ é duopo dirvi, pa- 
dre don Luciano reverendissimo, che voi mentile 
troppo arditamente dicendo che 91 all’ apparire 
della Frusta Letteraria la metà de'nostri uomini 
di lettere fu d’ opinione di confutarla ; e l’altra 
metà la giudic^ una censura composta di pedan- 
terie, d’ inezie, di scurrìliUi, e d’ingiurie grosso- 
lane e plebee', sprovveduta di raziocinio, di 

dottrinale di qualunque menoma utilità e verilà.(( 
« 

nie. Quelle prime novelle tono iute compoite per diletto d’ona 
ridente villeppieturi : li iprra cbe altre ne debbano venire ap- 
preiio per trallenimento del venturo carnovale. L’ «rgomcnto à 
Sito a rallegrare gli animi pib melanconici. State ami, 

Frustra Leti, VuU Uh ss 
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Se a questo falsissimo ragguaglio date della 
mia Frusta voi avete aggiunto che in essa non 
si dà mai la minima prova di quanto s’ afferma; 
se aveste detto che abbonda delle più patenti bu* 
gie ; se aveste dello che qui non si cita mai un 
passo d’altrui senza mutilarlo o senza falsificarlo, 

« se aveste detto che ribocca delle più atroci e 
delle più scellerate calunnio c contumelie , voi 
agreste proprio fatto il carattere del vostro Bue 
Pedagogo. Ma, padre mio bello, chi sono que’Iet- 
terati che furono d’ opinione di confutar la Fru- 
sta, e quelli altri che la giudicarono una censura 
composta di pedanterie e di quelle altre brulle 
cose che diceste ? B perchè non avete voi nomi- 
nato almeno una mezza dozzina di que'letterali? 
perchè non nominare almeno uno o due? La 
metà de’ letterati d’ Italia vi fa sapere che sono 
d’ opinione di confutar la Frusta, e 1’ altra metà 
vi assicura che la Frusta è una censura pedan* 
lesca e tutta cattiva, e voi non avete il coraggio 
di nominare un solo della metà prima o della 
metà seconda ? 

11 fatto sta, padre mio, che al sno primo appa- 
rire la mia Frusta fu giudicata cosa utile e neces' 
saria in un paese come il nostro, soverchiamente 
pieno di stolta lettura e dibrutlo coslunieda ogni I 
banda. 11 fatto sta che al suo primo apparire un . 
dotto e santo arcivescovo non solo volle averne ! 
i fogli per uso proprio, ma ne volle anche avere 
sei copie di più per distribuirle iu regalo fra i 
suoi amici. Il fatto sta che al suo primo appa- 
rire un primo ministro di stalo si congratulò 
meco per lettera di questa mia fatica, e che mol- 
lissimi gentiluomini e signori ra’ esortarono in 
voce e in iscritto a tirarla innanzi colla stessa in- 
g‘*nuità e colla stessa iutrepidezza con cui Vaveva 
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incominciata. Il fallo sla che un principe sovra- 
no. ebbe la clemenza di contribuire alla sua con- 
tinuazione con impedire una ristampa che se ne 
faceva ne* suoi stali. In somma, il fatto sta rbe 
al suo apparire la Frusta ritrovò dappertutto dt-i 
partigiani e dei fautori, e più di cinquecento as- 
sociati, che andarono poi crescendo di giorno in 
giorno, con non mediocre vantaggio pecuniario 
di chi l’ha stampata . Provatevi un poco voi, 
padre mio, a scrivere un foglio letterario o qual- 
che altra cosa , ebe non aiutala da altra solleci- 
tazione se non da quella dell’ intrinseco suo me- 
rito, e piena tutta di lelteralura e di morale a 
rovescio della moderna, si guadagni tanti fautori, 
tanti partigiani e tanti associali traili dal £ore 
della nobiltà e della letteratura d’ Italia ! 

10 non niego però dalPalIro canto che al suo 
primo apparire la Frusta non abbia trovati i suoi 
disapprovatorì.Ma sapete voi chi furono costoro, 
nel bel numero de’qualì voleste essere ammesso? 
State in orecchi , don critico da Comacchio, e lo 
sentirete. 

11 primo primissimo di questa valorosa canaglia 
fu un ladro di me^tiero , chiamalo Àntonmaria 
Sorga, ed anagrammaticamente Agarimanto Ba- 
ronio (i). Costui, appena Uscito il primo numero 
della mia Frusta, parve che risolvesse mollo pru- 
dentemente d’abbandonare quel suo perici loso 

(i) Non bltngna fare conte fa il noilro reverenditilm» da Cn- 
macchio, e dare de’ brnui titoli allageote trnza provare il loro 
dritto a tali titoli. Che Ante^muria Borga aia alato degno del ti> 
loto di ladro ai prova con la leguente carta , che colui mi aforzla 
con le aue replicate inaoleoie a icrivergli, ed a cui oc ba potuto 
dar riapoata , nè ha ardito , nè ardiace , nè ardirà mai di rinhia- 
roariene ad alcun tribunale per timore d’eaaere coDoaeiuto ladro 
giuridicamente, il che aaria ben altro che I’ eaicrlo anitanto da 
gente privata poco voglioaa di ifioaciarti a fargli dei male, e 
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m<>slìero , e che facesse disegno di procacciarsi 
qualche guadagno scrivendo contro un’opera che 

a metterlo ■ repentaglio d’ ona galea. La mia carta dice dunque 
coai. 

Interrogazioni 

fatte dalt autore della Frusta al prete Anton- 
maria Borgo, 

IxrEaRociaiosB PRIMA. Voi, prete Sorga, m’ ayete acritto di to- 
atro proprio pugno che tutti gli autlcbi noatri comuni aroicr di 
Milano vi acaoiavaoo percliè eravate loro cadutolo aoipetto di 
ladro, prima che io icrivesii loro di guardarsi da voi come da ua 
lailro. Come duDf]ue andate voi dicenilo adeito,che io louo alato 
il primo e 1’ unico che v’ abbia mai chiamato ladro? 

Interrogazione zeconda. Voi, prete Sorga, m’avete acritto che 
l’opinione del voatro eaaer ladro era nata in que’ nottri comuoi 
.imici.dal falso racconto fatto in Milano di un’ avventura ancce- 
dutavi io Verona col corriero Mileai. Ma perché, Sorga mio, non 
faceste e non fate voi fronte a quel falao racconto con un qualche 
racconto vero, che dica e provi il contrario.^ 

Interrogazione teria. Voi, prete Sorga, m’avete scritto di vo- 
stro proprio pugno , che in quell’ avventura di Verona avevate 
operalo da cristiano e non da ladro , soggiungendo che presto 
avreste convinto que’nostri antichi amici che il Sorga era un no- 
mo dabbene, e non un ladro. Ma, Sorga min dabbene, avete voi 
mantenuta la parola , e convinti quegli amici ? dov’ è la^ vostra 
apologia ? quando ce la vorrete far leggere? E perche dirmi in 
istampa che tocca all’accusatore a provare l’ accusa , e non all’ 

accusato? • • l • 

Rispondete, messer Agarimanto Baroni©, o Bricconi© che voi 
vi siate, a questi tre punti senza dance diffuse, senza sullerfogii, 
senza fiorentinismi , e senza esclamazioni poetiche, perchè qui 
non si tratta nè di letleratnra, nè delle mie opinioni intorno agli 
arcadi o ai cruscanti, intorno al Petrarca o al Chiabrera ; ma si 
tratta di sapere unicamente se il Borgo è ladro o non ladro.^ E 
poi si tratta di sapere se io sono stalo dei primi o degli ultimi a 
chiamarvi con un cosi bel nome , quantunque io tenessi e tenga 
per fermo che voi avete anche rubato una borsa a me. 

Provate dunque , Sorga mio gentilissimo, che in Verona voi 
non avete rubata una borsa di danari al corriere Milesi che di 
Venezia vi conduceva a Milano. So che voi dite aver rubata al 
corriere Milesi una borsa di denari che v’ appartenevano. Dun- 
que provale che il corriere Milesi 1’ aveva prima rubata a voi, • 
recale i vostri testimoni e le vostre prove, altrimenti io conli- 
Duerù, come tutti fanno, a credere il corrier Mileti un gaUnluo- 
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lotlo previde dover riuscire famosa assai.Ma sic- 
come pochi ladri hanno tanto cervello che basti 



RIO, e il Borgo un ladro. L’ «vvrataro della borsa con quel cor> 
riere v’è spcceduta io Verena o in bene o in male. Non l’ho in* 
dentata io per iscreditarri,e *oi m’arete scritto di vostro proprio 
pojjno, che a’ era divulgata per Milano prima ch'io mi dessi l’in- 
comodo d’ avvertire que’ nostri comuni amici e conoscenti a 
guardarsi da voi e dalle vostre leggierissime mani.. 

lirTESaocatioics gnaara. Persone degne di Tede hanno detto a 
me e ad altri che voi , prete Borga , avete in Bergamo fatto un 
altro flirto di un'altra borsa ad un altro corriere chiamato Mar- 
coni , che insieme co I corriere Mìlesi si vede quasi ogni settima- 
na qni per Venezia vivo e sano. Perchè non vi fate fare da quel 
corriere Marconi un attestato giurato, che voi non gli avete mai 
rubato un quattrino? 

lirrEkaocatiONE gniirra. Persone degne di fede dicono ebe voi 
aiete stato cacciato via ( altri dicono che siete fuggito ) da Le- 
prenno, villaggio in Bergamasca, deve eravate parroco, per aver 
rubato un deposito di danari confidatovi da’ vostri parrocchiani. 
Perchè, prete Borga , non vi fate voi venire nn attestato giurato 
(la quel comune di Leprenno ,che ne faccia fede del contrario ? 
E perchè in quelle matte lettere che m'avete dirette, non avete 
voi voluto dire i motivi che vi fecero abbandonare la vostra par- 
rocchia? Perchè, gentil pastore , non tornate voi alla vostra ab- 
bandonata greggia? 

]nTxnzocAiioNE SESTE. Pcrsone degne di fede dicono che il vo- 
stro vescovo vi ha per un malvivente e per un ladro. Perchè, 
Borga mio, non gli scrivete voi, supplicandolo ad aiutarvi contro 
quelli che voi chiamale vostri calunniatori, con mandarvi una 
buona fede de vita et moribut? , 

Quando voi , prete Boiga, avrete risposto a queste poche in- 
terrogasioni nel mondo autentico che v’ho indicato, io G. B. au- 
tore della Frusta Letteria farò quanta forza potrò a me stesso 
per credere che feci male quando vi tolsi I’ amiciiis mia snp- 
posto che foste un ladro. Ma fiotanta che le poche suddette ra- 
gioni laterali corroboreranno le evidentiprove che io ho del fur- 
to d’una borsa di danari da voi fattomi poco dopoché vi conobbi 
in Milano, contiooerò coatantemeote a dire che voi siete un la- 
dro di tneitiero, e che cbinnqne vlsiuta a nascondereal pubblici» 
la notizia del vostro vero carattere partecipa della vostra tcelle- 
raggine, perchè i ladri vanno palesati e non nascosti, acciocché 
non possano più involare il ben del prossimo, o almeoo le borsa 
dc’loro amici eeonoacenti.il vostro caso sarebbe veramente com- 
ttsssionevole, sa da tanti in Milano, in Verona, in Bergamo , in 
Venezia, ed altrove foste credulo ladro a torto, per pura malizia 
e colpa delcorrirre Mileii , del corriere Marconi, del miti ab* 
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per giudicare drillamenle di cose lellerarte, lo 
bcoasigitalo Borga fece la grossa niÌDchioneria 
di scrivermi contro una sporca saliraccia, sul far ' 
appunto del vostro Bue l'edagogo , che fu tosto 
confiscata e proibita, aicchè tutti i castelli d* oro 
sognati da sua ladra signoria diroccarono a un 
tratto, nè so se il sognatore sia quindi tornato 
al suo primo mestiero . 

Dietro ài ladro Borga mi s* aifacciò un certo 
faccia di Brighrlla , prete anche questo, nomina* 
lo Giacomo Bebellini, fra gli arcadi Adelasto Aiia* 
scalio. Chi volesse un saggio dello sciocco scrive- 
re di costui ricorra al num. xviii. pag. 3o6» della 
Frusta. Questo Bebellini prima di scrivermi con- 
tro venne personalmente a trovarmi, e mi pro- 
pose d’ andar d’accordo nel giudicare de’ libri, io 
nella Frusta , ed egli nella Minerva , libretto 
critico mollo meschino che si pubblica ogni me- 
se , e in cui egli ha molta mano. E perchè io ri- 
fiutai di far l'*ga con un pari suo, e di accondi- 
scendere ad un , bel ricambio di lodi, come oggi- 
dì s'usa tanto di spesso da tanti nostri bastardi 
letterali, il gaglioffo si mise in collera , e mi svil- 
laneggiò non so quante volle in quella Minerva , 
jo cui fu tanto scempiatamente assurdo , che fa- 
cendo un’ apologia delle commedie del Goldoni 
da me disapprovale , la cominciò con una solen- 
ne protesta di non aver inai voluto leggere alcu- 
na di quelle commedie, e ifioUo meno andarue a 
seulir la recita in lealro, perchè nè T una cosa 
uè l'allra si conveniva col suo essere di prete . 
Che vi pare, Luciano mio, di questi vostri illu- 
stri colleghi, uno assurdo e Tallro ladro ? 

b*n<loD«li parrocefaitoi di Lepreooo e di quello che in ritpofta 
Ue’vouri ripciuti libelli vi manda queite tei tele inierrn^azionl 
•criite di tua mano , onde ne facciate uso dinanzi a qualche tri- 
bunale , ac avete il coraggio di farlo. 
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Si fece quindi inostizi un allro sapiente sul- 
r sodare di quel prete Giacomo dalla Minerva. 
Voglio dire che il mio terzo avversario fu un cer> 
lo preluccolo calabrese , chiamato don Antonio 
Tommaso Harbaio , tra gli arcadi Sofifilo rtona* 
crio,e fra i calabresi Pulcinella Giangurgolo* Ma 
non potendo vendere i suoi periodici fo^li nem- 
meno a un terzo di baiocco 1 ’ uno, fu forzato a 
lasciare i torchi in riposo. 

Dietro al ridicoloGiangurgoIo venne conlanto 
di pancia un poeta alla frugoniana, chiamalo Til- 
luslrissinio signor abate Giambattista Vicini da 
Modena. Costui assistito dal suo stimatissimo 
ladro Borga si provò anch’egli ad imbraltarmi il 
manico della Frusta con non so che suo sporche 
coserelle in verso ed in proso. Ma , povero illu- 
strissimo! Una poca di patente , che Aristarco 
gli fece fare dal suo schiavo Macouf, lo ammutolì 
di modo , che neppure la musa Melpomene po- 
trà indurlo ad aprir più bocca per dieci anni av- 
venire. £ voi sapete bene , Luciano mio , quan- 
to quella musa con Clio e con Euterpe sue sorel- 
le rendono loquaci colesti poeti alla frugoniana. 
Voi avrete Ietta quella patente nella Frusta al 
n. XXIV* e avrete visto i giudizii da me dati di 
due opere dell'illustrissimo ab. Vicini al n. xix. . 
p, 333. e n. xxiv. p, 7 Ò. Vi prego in nonie di sua 
signoria illustrissima a non vi scordare di difen- 
dere quelle sue opere in quest’ altro Bue Peda- 
gogo che scriverete, 

L’ ultimo a adllarmi addosso fu un avvocato 
Costantini autore delle Lettere Crìtiche , di non 
so che Storia del Diluì io , e di ceri’ altre bal>' 
buassaggiui , che mercé la tanta ignoranza di 
tanti nostri compatrioti furono per alcun tempo 
lette univcraalmeute. Mou si può dire quanto 
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questo avvocato si sbracciò in favore d' Aristar* 
co e de’ suoi fogli quando cominciarono a pub- 
)}licarsi; ma vedendo che Aristarco era insensibi* 
le alle lodi , e che non si muoveva mal a nomi- 
nare nè in bene nè in male quelle sue babbuas- 
sagginì, montò a poco a poco grandemente in 
ir^ , e ne scarabocchiò una di più , intitolandola 
la Frusta Redargiùta, Saputosi però dalla genie 
che quella era fattura dell' avvocato Gostantiaì , 
nessuno la volle comprare ; e il redarguimento 
mori cosi di morte subitanea. 

Eccovi , padre don Luciano, i nomi venerandi 
de* principali disapprovatori della Frusta, ai qua- 
li se volete potete aggiungere un certo frale 
Ferdinando Facchinei , e un altro frale Scotloni 
vostri ammiratori tanto disperati , che non cre- 
dono sia possibile all’ autore della Frusta il dare 
la minima risposta al Bue Pedagogo. Vedete cbe 
mentecatti ! Ma chi sa che non siate anche voi 
di questa opinione, padre don Luciano ? E non 
ci scordiamo nel numero di que’ disapprovatori 
di metter anco qualche me^zo migliaio d’arcadi 
e di cruscanti , cbe da Roma e da Firenze, e da 
qualche altra parte d’ Italia mi mandarono buon 
numero di sfibralissimi sonetti e di prose condite 
assai d’ignoranza, d'asinità, e di pazze minacce. 

A tutta questa ridicola turba v’ uniste quindi 
voi , reverendissimo , scrivendo questo vostro 
maraviglioso Bue Pedagogo, mosso da un canto 
dalla speranza di far danari coli’ aiuto del mio 
nome, e dall’ altro dal desiderio di vendicarvi di 
quella critica da me fatta ( al n. xviii. pag. 3it. 
della Frusta )alla prima delle vostre pazze com. 
inedie filosofiche da voi stampata col vostro no 
me sonoro d’ Agatopisto Cromaziano. Se vi sia* 
riuscito di tesaurizzare vendendo la vostra pri- 
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ma edizione del Bue, iO' non lo to. So bene che il 
libraio Golombanì di Venezia , che ne ha falla la 
seconda , non ha molto motivo di lodarsi dc’sud- 
d^tti frali Scoltoni e Paccbinei che lo incorag- 
girono a farla. Riguardo poi alla vendetta che 
voleste fare', io vi assicuro, Luciano mio salvali* 
co , che pote4e sgambettare , e contorcervi quan- 
to v’ aggrada ; ma nè co’ vostri Buoi Pedagoghi 
nè con altro vi basterà mai la vista di ribattere 
quelle mie ragioni , che provano la prima com- 
media filosofica esser una ridicola e scempiala 
composizione. Chiunque leggerà la mia crilicà 
dopo d’ aver letta quella vostra filastrocca , sia 
pur bue quanto si vuole , bisognerà per forza 
che si sganni intorno al vostro supposto ingegno 
e sapere , e facoltà comiche, e che v’ abbia piut- 
tosto per un pulcinella giangurgo!o,come il pre- 
te calabrese j che per un rivale di quel Moliere 
da voi scimunitamente deriso nella dedicatoria 
di quella vostra prima commedia filosofica. Oh 
Agatopislo'Groraaziano , e come non vedesti tu 
che a confronto d’ un Muliere tu sei un lombri- 
co , un bacherozzolo, anzi un vero pulcinella 
giangurgolo come Bofifilo Nonacrio! 

Un’ altra cosa m’ occorre dirvi prima d’abban- » 
donare la prefazione del vostro Bue Pedagogo. 
Voi dite in quella che avete scritta quella bella 
opera u per palesare ai letterati stranieri il som- 
mo disprezzo e la perpetua derisione con cui la 
Frusta è slata ricevuta dai buoni ingegni italia- 
ni.9s Oh simbolo di petulanza e di presunzione ! 
£ come potete voi persuadervi che un tal liber-’ 
roto possa- andare a farsi leggere nei -paesi stra- 
nieri? Perchè è scritto contro Paulore della Fru- 
sl a se ne parla oggi , e se ne parlerà forse ancora 
> iu varie città d’ Italia per 'qualche mese , massi- 

11 * 
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nis'iietile se io pubblico quegli- tnieì Disconsi. Fi* 
Itilo questo po' di tutnullo sarà pur forza che il 
Bue Pedagogo capiloniboii nel nulla,, come già 
capitombolò quell’ altra vostra sciocca saliraccia 
conlro il Griselini , perchè come.il vostro Bue 
couliene troppe asinaggini e troppe bugie so> 
lenni, olire alle tante grossolane ingiurie parte 
«lauspose per la loro pedanteria j e. parie degne 
d’esser uscite dalla bocca d’ uno sbirro , anziché 
da quella d'un frale: tanto sono piene di ^barba- 
rie e di scoslumalezzai E dovere poi anche sape- 
re, padre mio reverendissimo, che voi conoscete 
mollo male i letterati stranieri se li credete avi- 
di di leggere de'libelli e delle furfanterie sull' an- 
dare de’ vostri discorsi parenetici', e de’ vostri 
Buoi Pedagoghi. Io ho debito di conoscere quei 
letterali un po’nieglio che non li' conosce la pa- 
ternità vostra, e vi so dire che se voi andaste in 
Francia, in Ispagna, in Inghilterra, in Germa- 
nia, o in altra parte d’ Europa a chiamare « ma- 
si nigoldi, e carnehei , e feccie della repubblica, 
?i e principi de'pessimi , e ravagliaccbiji i galant- 
uomini che onestamente criticassero qualche 
vostra sciocchezza, non solo sareste considerato 
come un assassino dell’ altrui riputazione , ma 
correreste fors’anche lo stesso rischio che corro- 
no gli assassini di strada in que’ paesi, perchè 
il calunniare e 1’ assaltare’ alla strada sono colà 
due delitti abbominali egualmente « puniti per 
lo più nello stesso modo. Oh padre mio , andate 
« scrivere degl’infami libelli in que' paeM , e ve- 
drete , che differenza v’ è da luogo a luogo ! sa- 
tebb’ altro che trovare de’ proiettori prepoten-* 

(i), i quali talora senza leggere , e talora sen- 

> .. i • I. 

(>) 3i.«llude ad untldicolo prepouale, ebe comaodù all’au- • 

' I 
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M saper leggere comandano a Tizio ed à Sem. 
pronto che si Jascino mallraltare da un briccone, 
e che non facciano fiato sotto pena del loro terri- 
bilissimo sdegno ! E sarebb’ altro che darvi l’ in- 
censo da voi medesimo e chiamarvi da voi me- 
desimo un illustre scrittore , e un uomo abbon- 
dante di sali, di vivacità, di dottrina, d’ indici- 
bile copia di lepidezze , d’eleganze, e d* ingegno* 
se discussioni! 

Orsù, addio , scrittore illustre . Addio , uomo 
abbondanti di sali. A rivederci domattina pel 
fresco. 

Discorso sbcondo 

gazzette inglesi fi delreumatismofi ètogni 
chiodo , con una canzonetta chiabreresca e 
due sillogismi. 



1 o vengo'ora , padre don Luciano reverendissi- 
mo, a ’ ragionare un po’ distesamente di quella 
tanto malvagia disingenuità già da me accenna- 
ta, che v’ba fatto o mutilare o falsificare ogni 
riga della mia Frusta quantunque volte l’avete 
citata, Lascio andare molte parole , e molte sen- 
tenze, e molti paragrafi da voi fatti stampare in 
carattere corsivo nel vostro Bue Pedagogo per 
far credere ai vostri leggi tori che li avete copia- 
li tali quali della mia Frusta, quando il fatto 
sta che nella mia Frusta non ve n* è nè ombra 
nè sogno; e lascio eziandio andare molte cose da 
me con rigidezza criticate in altri, che voi m’at-, , 

tore dell* Prniu di non iscrivere una tilUba di riipoila al Bae 
Pedigoge. Eccolo ubbidito. Di questo ridicolo prcpolcote parle- 
remo Dell’ onero dùcor/o. 
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tribuile tuttavia come cose dette da nieslesso' 
Per evitar seccaggine parliamo soltanto in que- 
sto discorso d’alcuni miei passaggi da voi stravol- 
li, e tronchi , e cangiati colla iniqua intenzione 
di farmi comparir reo di certi maiuscoli spropo- 
siti, che nessuno fuorché don Luciano, o forse il 
ladro Sorga, sarebbe mai stato capace di dire o 
di scrivere . ' 

Io ho dunque detto al n. rx. p. 817 della. Fru- i 
sta, che in Inghilterra, e particolarmente a Lon- 
dra, lo scrivere de’ libri è una cosa ridotta così 
bene a mestiere che gl’ Inglesi hanno comunissi- 
ma la frase The frode 0/ an authour , il mestiere 
eTautore.)? Chiunque ha facoltà mentali, soggiun- 
go io, bastevoli per far comprare una sua opera 
da sole sei o settecento persone in tutta quella 
parte deirisola chiamala propriamente Inghilter- 
ra, cosa non molla ardua a farsi colà , ha subito 
una sicurezza poco meno che fìsica di campare 
onestamente con la sua penna scrivendo un li- 
bro dopo l’altro. L’insaziabilissima ingordigia di 
leggere cose nnove, o cose che pàian nuove, che 
lutti gl'inglesi hanno dal più gran milordo e dal- 
la più gran miledi giù sino al più tristo artigia- 
nello ed alla più. sciatta fantesca , ha bisogno di 
continuo pascolo. Quindi è che quattro e più 
mila penne, in Londra solamente, hanno il como- 
do di somministrare quel pascolo a quellai' tanta 
ingordigia con più di /ren/n gazse/te 'amplissi- 
me sotto varii titoli, con innumivtbili panfiettt^ 
e magazzini , a fogli a imitazione dello Spettato* 
re, ed estratti di sacra scrittura, di botanica, e 
di medicina, e dizionarù stampati a quinler- 
netlo a quinlernetto , e giornali lelterarii e cri- 
tici, «• salire, e libelli, e panegirici, e romanzi , 
c storie, e poesie, ed altre inhaìte C0$^ il lutto 
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▼endulo a rìlagtio di di in dì, di sólliinona in 
setlimana) é di mese in mese, senza contare as« 
sai voluminose opere, che vanno pubblicandosi 
dentro 1’ anno ; cosicché io crederei non esagera- 
re, se dicessi che più si stampa in una settima- 
na in Inghilterra , che non in tutta Italia in un 
anno. Basta dire che d’ ogni foglio di gazzetta 
che si vende si paga al re un soldo>slerlino , che 
equivale circa alla sesta parte d' un paolo , e che 
da questa piccolissima lassa sono stalo assicura- 
to da più persone degne di fede, e da supporsi 
bene informate, che il re cava più di dugenlo 
lire sterline il giorno, vale a dire quattrocento 
zecchini circa dalla sola città di Londra.» 

Non è egli chiaro chiarissimo, leggitori,, che 
io ho qui detto p^ubblicarsi ogni giorno in Lon- 
dra più di trenta Gazzette? ? Rileggete di. grazia, 
questo mio paragrafo se non 1' avete letto allen- 
tainente , e vedrete che io ho dello t0nta gaz‘ 
zette, e non quattro mila gazzette . Ora chi cre- 
derebbe che il nostro valente frate Luciano mi 
cambia il trenta in quattro mila dopo d’aver gua- 
sto e umilialo il mio paragrafo per farlo compa- 
rire cosa frivola e da nulla ? , 

Vediamo con quale inauditissima impudenza 
sua paternità ha annunciato questo mio raggua- 
glio d’ttn costume inglese , pel trasportarlo dalla 
Frusta alla pag. 173 . d.el suo Bue Pedagogo. » A 
Londra, dove regna una insasisbilissiina jngOrdi- 
già di leggere cose nuove, f> cose ebe paian nuo- 
ve , dal più gran milordo e dalla più. gran mibdi 
sino al più tristo artigianello , ed alla più sciaUa 
fanlesca,vi sono quittao B> Piu ’ miia scrittori di 
gazzelle.»E un poco più sotto soggiunge.»! quat- 
TEO MitA e più gazzettieri di Londra che vivono 
di questo mestiere dovrebbero comporre quattro- 
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mila fogli di slampa il giorno: ma meniamone 
pare solamente due mila per ciascuno . n 

Ecco , leggitori, come certi reverendissimi so- 
no essili e fedeli nel citare i passi degli autori 
che s’accingono a confutare ! O si^^nori Passeri, 
Saladini , Zoeca , Desideri! , Biancani , e Scollo- 
ni, e Faccbinei , e voi lutti che vi recale ad ono- 
re d* essere i riverenti leccapiedi di questo insi- 
gne critico, di questo celebre lelletato'i di que- 
sto illustre Agatopislo Gromaziano , di questo 
santissimo frate da Comaccbio , venite un po’qui 
da me o ditemi un po’ più candidamente ( se in 
fatto di letteratura è mai possibile che in Italia 
si trovi un grano di candore ) ditemi un po’ co» 
me si può fare a difenderlo dalla taccia di disin- 
genuo e di falsificatore adesso che toccate con ma- 
no, com'egli m’ha sfrontatamente cangialo il 
trenta ili, quattromila} E tu, Frugoni , tu che set 
il caposquadra de’ suoi lodatori , e che lo para- 
goni a qneir atleta che ammazzò un toro con 
un pugno e poi sei mangiò, che di’ tu di questa 
sua disingenua falsificazione ? 

Oh nume in poesia, 

Deh vieni tosto via 
Con cento barche cariche 
Di mercanzie pindariche ; 

* E mentre in sen li serpe 
L’ almo furor poetico , 

Invoca quell’Euterpe 

Che rende ognun veridico, : « 

Che rende ognun fatidico, ■ ■ 

O vogliam dir frenetico ; 

B qual uom che compila ) 

Deh scrivi quattromila 
Gazzelle in versi sciolli 
Turgidamente slolii| 
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In lode del gran vale ■ { » 

Miiune Groloniale . 

Che i tori ed i lioni • ■ 

Mangia come capponi : 

Via, via, ligure cigno? 

Cala tosto dall’ etra , 

K ballendo l’ ordigno 
Chiamalo eburnea cetra 

Manda Io Scannafede 
Di Fiuto olire la sede , 

Olire il girar degli anni , 

Onde non senla i danni 
Del sempiterno oblio ; 

E buona nolle a Clio • 

Quando io lessi dapprima nel Sue Pedagogo 
quel cambiamenlo ài trenta ir» quattromila ^ mi 
immaginai a un trailo che fosse un errore di 
ìLampa, ma il nostro galaoluomo poche righe 
sotto il falsihcato paragrafo mi convinse che non 
v’era alcun errore di stampa , soggiungendo im- 
mediate una seconda bestialità alla prima , vale a 
dire facendo un calcolo cosi mallo sui quattro- 
mila gazzettieri che stampano due mila gazzette 
il giorno per ciascuno , che ben bisogna aver 
tracannato del vino assai per ridursi in uno stalo 
di frenesia cosi deplorabile. 

N. XXVII. Trento i Aprile 1766. 

» ' ... 

Supponendo.adunque che d’ognuna di quelle 
tante migliaia anzi milioni di gazzelle si cavi un 
soldo steriino di lassa come io dissi, egli trova con 
mollo bella aritmetica, che il re d’ Inghilterre , o 
il re inglese, come lo chiama egli , ha un milio- 
ne e mezzo di scudi romàni ogni giorno . Termi- 
nalo il calcolo , ed affibbiatomelo come se fosse 
naturalmente risultato dal mio paragrafo, il buon 
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frale la gode e trionfa', è si ringalluzza, e mi 
chiama con la sua solila lepidezza claustrale un 
bel bue aritmetico^ e mi dà i titoli facetissimi di 
tì calcolatore, di coniputatore, di gabelliere, e di 
finanziere di tulli i re, e di tulli i principi,): 
con tanta abbondanza di frateschi sali e molli, 
che si fa sganasciare dalle risa tutti gli arcadi, 
tutti i cruscanti , tutti gli anliquarii , e lutti i 
frugonisti d’ Italia. Sappiate però, frate mio le pi* 
dissimo, che la paternità vostra mi Uccia invano 
d' esageratore per aver detto che quella tassa 
sulle gazzette di Londra frutta quattrocento zec- 
chini al giorno , poiché invece d’aver detto di 
più io ho detto anzi di meno; e^Tnolti signori in- 
glesi che hanno letto quel mio paragrafo tu’ han- 
no replicatamenle assicurato che quella tassa pro- 
duce ora poco meno di cento mila lire sterline 
r anno , le' quali ripartite in giorni vengono a 
formare una maggior somma che non è quella 
da me della: Ma il nostro dottissimo don Lucia- 
no s’immagina che Londra sia a un dipresso co- 
me Comaccbio , e si fa beffe in conseguenza di 
que’ quattrocento zecchini, che canchero venga a 
tulli questi nostri somieri sempre pronti ad in- 
tronarci il capo cól lbro]tagfio tosto che li condu- 
ciamo lontano trenta passi dalle loro stalle ! 

Ossequiosissimi leocsipiedi di questo reveren- 
dissimo, sentitene un altro de’ suoi ingenui e 
leggiadri modi di citare e di. coufUlare la mia 
Frusta, ed anche qui preparategli difesa, e versi 
sciolti, e càQzonelle chiabreresche. lobo rac- 
contalo in quella, p. iSq del n. IV., che un milor- 
do Ghariemonl u oppresso da! un orribile reu- 
matismo che acquistò in Italia ,' e che lo tenne 
qualche anno come inchiodalo sur una 'seggiola 
tutto gobbo« tulio ranaiccbi&ro e pieno dì puu- 
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genlissìmi dolori, fu guarito da quel male eoo 
farsi prima immergere ogni mattina in un ba* 
gno domestico molto caldo per pochi minuti , e 
poi sprofondare immediate in un altro bagno, la 
di cui acqua era resa con T arte assai più gelida 
che non lo è naturalmente. E chi guari quel mi- 
lordo in cosi valoroso modo fu un medico e spe- 
ziale irlandese , chiamato Lucas , famoso in Ir- 
laada e in Inghilterra non solo per un suo libro 
sulla natura di molte acque termali , ma anche 
per certi suoi scritti politici ,cbe gli procuraro- 
no un glorioso bando dal suo nativo paese; e che 
lo condussero da Dublino a Londra mollo forlu- 
natamante per quel garbato visconte 

Per negarmi un fatto da me narrato con par- 
ticolarissime circostanze , e permetterlo giusta- 
mente i n baia, voi dovevate, don Luciano, addurre 
tali ragioni mediche da mostrarne rimpossibililà 
assoluta, o dovevate almeno farvi fare qualche 
attestato da qualche signore inglese che mel ne- 
gasse. Ma voi non volete andar mai n& per la drit- 
ta, nè per la lunga ; e per uscire d’ impaccio con 
la maggiore celerilà possibile mi chiamale bue 
medico (p. 139. )n che insegna come i più orri- 
bili reumatismi si guariscono immergendo il ma- 
ialo in un bagno molto caldo, e poi sprofondan- 
dolo immediate in un altro bagno reso con farle 
assai più gelido del naturale. ;; Ah reverendissimo 
critico da Comacebio , vi pare che questo sia un 
onesto modo di confutare un fatto ,e di mostrar- 
ne la falsità ? lo ho qui raccontata una cosa ohe 
avvenne sotto agli occhi miei; io ho qui nomi- 
nali co' loro uotni un milord c un medico miei 
amicissimi; io ho ^ui delta una cosa nota a tutta 
‘ Londra per falla qualità del soggetto a cui avveti- 
' oc; io ho qui dotta uoa cosa che si*può veriiicaru 
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ton molla facilità, domandantlone a qualche si* 
gnore inglese che viaggi per 1’ Italia ; io ho qui 
raccontata una guarnigione che nessun medico 
italiano ha difficoltà di credere trovandola possi- 
bile possibilissima. E questo svenevole frale, cbe 
tanto sa di medicina quanto di bella creanza, ver- * 
rà beslialmante a darmi una mentita senza ad- 
durre la minima ragione del suo discredere !£ 
chi l’ ha dato , Agatopislo mio , il privilegio di 
chiamarmi obliquan>enle menzognero ? Chi non 
crede al giuramento altrui sa d’ essere spergiuro 
egli stesso; e a questo proverbio greco ioaggiun- 
'go che se tu mi venissi faccia a feccia con un abi- 
to indosso diverso da quello che disonori ìnde- 
gnameòte , l’ insegnerei ben io , pezzo d’ asino, il 
valore della mentile. 

Notino intanto qui i prefali leccapiedi di costui, 
cbe io bo riferito nella Frusta quel fatto del vi- 
sconte di Charlemonl per corroborare con esso 
1’ opinione del Cocchi , che in un suo bellissimo 
Discorso sull'uso esterno dell' acqua fredda mo- 
stra che relativamente alla salute si otterrebbero 
molli beni , se vincendo la naturai ripugnanza 
avessimo il coraggio di lutarci spesso nell’ acqua 
'fredda . 11 cercar di corroborare coi falli le opi- 
nioni altrui è ella una prova d' avversione e d’ in- 
niicizia ? Eppur, voi, disingeuuo frale, sudate ri- 
petendo in più pagine del Bue Pedagogo che io 
sono nimico del Cocchi, che ne odio e detesto h ' 
'memoria, cbe ne calpesto le ceneti, perchè in un 
foglio della Frusta bo criticalo severamente un 
'suo scostumato ed irreligioso Discorso sul matr'i- 
monio , pubblicalo dopo la sua morie da chi ap. 
‘putilu doveva più eh’ aliti aver interesse di bui. 
taiue al fuoco il manoscritto • Per la qualcosa 
Mi' è forza dttvi, frale mio , che voi siete un bu- 
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’ gt ardo, non essendo ponto vero, e non apparendo 
|iuuLo dalla tuia Frusta che io abbia o abbia avo* 
la mia la minima antipatia a quel doltore . lo di 
lui non odio altro che quel suo empio discorso 
sul matrimonio, come amo pel contrario quell’al* 
Irò suo buon discorso sull’ uso esterno dell'acqua 
fredda. Ma questa è la vostra frequente logica, e 
il vostro solito modo di formare argomenti. 

» Tu biasimi, 0 autore della Frusta, un discor- 
so del Cocchi, che è biasimevolissimo, e procuri di 
distruggere le sue torte opinioni. 

Tu lodi , o autore della Frusta , un altro di> 
scorso del Cocchi, che è lodevolissimo ; e pi^ocuri 
di corroborare coi fatti le sue dritte opinioni. 

9ì Ergo tu sei nimico del Cocchi ; ergo tu bai 
in odio il Cocchi : ergo tu detesti la memoria del 
Cocchi; ERGO tu calpesti le ceneri del Cocchi. u 
Oh va e t'aonega, Aristotile, con tutti i Dario, 
i Ferio, e i Baralipton de’ tuoi commentatori, che 
tu, ed essi, ed io siamo tutti tuoi logici , e buoi 
sillogismi, e il solo reverendissimo da Comacchio 
s’ intende ora di logica, come s' intendeva d' an- 
guille marinale prima che s’ incappucciasse ! 

lo ho però molta ragione di stupirmi del poco 
esemplare fratismo vostro, don Luciano dall’ an- 
guille, veggendo come vi scatenale a difendere il 
discorso del matrimonio da voi 'cou motto garbo 
chiamalo un piacevole inlerteninienlo, e un gio- 
coso ragionameolo. Ma come non si vergognò la 
palernilà vostra coperta d’ un cappuccio e d’uno 
scapulare di dichiararsi campione d’ tìn discorso 
che i luterani e i calvinisti' stessi avrebbero in 
orrore se ne avessero notizia? Apparlien’ egli ad 
un frale il difendere un discorso che ha sofferte 
l« più solenni censure ecclesiastiche, perchè ten- 
dente a rendere abbomiuevole non che ridicolo il 
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sacramento del matrimonio? difendere un discor 
so che mira senz’ altro cirimonie a sconvolgerei! 
nostro stalo ecclesiastico e politico? chiamare coi 
benigni titoli di giocosa e di piacevole una tal 
opera, come se il papa dannasse la lettura de* li* 
bri meramente giocosi e piacevoli sotto pena di 
scomunica ? Oh papa santo y questo buon frate 
vive in una città vostra ; questo buon frale che 
malgrado i sui sessant’ anni d* età, che malgrado 
i suoi quarant’anni di chiostro, che malgrado i 
tanti libri letti, le tante messe celebrale, e il tan> 
lo buon esempio avuto per tanto tempo da tanti 
confratelli monaci, mi taccia tanto spesso di scriU 
lore abbondante d’ empietà, di cose oscene, e 
d’ eresie ; papa santo , io ve lo raccomando , e vi 
supplico a far si che quindinnanzi rat chiami so* 
lamento bue, asino , bestia , ed altre simili cose, 
ma che non mi chiami più scrittore d’ empietà, 
di cose oscene e d’ eresie ! E che direste voi ‘, pa* 
dre don Luciano , se io andassi a Roma , se mi 
prosternassi al papa , e se gli facessi quattro di 
queste escUmazioui ? Difendere il discorso del 
Matrimonio scomunicalo dal papa ! Ma come vo* 
lete voi mai, frale scandaloso, evitar l’accusa che 
v’è si spesso data da tanti vostri conoscenti d'in* 
credulo e di scostumato , quando conimellele di 
questi maiuscoli errori p Ah , signor teologo da 
Comacchio', non mi venite mai più a dire come 
mi diceste nel Bue Pedagogo, pag. io3 e io4, che 
io ss non merito d’essere ammaestrato da voi in- 
torno alla vera indole e le forze di quei giocoso 
ragionamento e piacevole intratlenimenlo ! » An- 
date prima ad ammaestrare il papa ; che mal co- 
nascendone, secondo voi, tindole e /eyòrzc.m’ha 
insegnalo a detestarlo con la scomunica . E così 
non mi venite mai più a dire che i » savii nou 
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vogliono esser mariti , che i pazzi lo voglion 
essere !n£ cosi non mi venite mai più a dire che 
n coloro non sono in ira del cielo, che sonb in ira 
contro le nozze ! » Teneteveli per voi quessi pro- 
fani ed ereticali ammaestramenti , che io non sa> 
prò mai chiamarli con altri nomi che di pr^ani 
tàereHcali . Cercatevi, don Luciano, degli altri 
scolari che io mi contento d' esserlo stato d* un 
Tagliazuccbi in Torino, e d’un Johnson in Lon- 
dra, i quali non si curarono mai d’essere riputati 
increduli e scostumati . Andate in buonora, don 
Luciano, con queste vostre sante dottrine alla 
moda , che io sono un secolaraccio fatto aU’anti* 
ca, e non ho mai voluto, nè voglio, nè vorrò mai 
impararli da voi o da altri ; e fatemi pure in bri- 
eie minutissime con cent’altri Buoi Pedagoghi . 

Ma la vostra brutta disingeouità egualmeule 
che la vostra eterodossia e la vostra scostunia- 
tezza si va sempre più mostrando in ogni faccia- 
la del vostro stupendo libello. Alla pag. i47 voi 
registrate come copiato dalla mia Frusta il se- 
guente paragrafo, n Questi barbari letteratacci 
nemici miei ( mi fate voi dire modestamente ) 
son balordi, sciaurati, puerili, bislacchi, anima- 
leschi, bestiali, matti, censiosi, scipiti, meschini , 
plebei, laidi; scimuniti , insulsi , seccagginosi, 
gonzi, baggei, chiacchieroni, scioperoni, cacasodi, 
ingegni bovini, anime di lumaca , villanacci, stu- 
pidacci, buacci, senza grano di sale, senza inven- 
zione, senz’ estro , senza grazia , senza ingegno , 
tutti scempiaggine , lutti debolezza, lutti pover- ‘ 
tà, tulli bestialità, u 

Se questo bel paragrafo invece di scriverlo al 
plurale voi l’aveste scritioal singolare , e se ave- 
ste poi detto che io 1* ho scritto con intenzione 
di dipingere il padre don Luciano Firenzuola , o 
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Agalopisto Oromàzianc», non i fnor del probabi» 
le che avreste irovaia presso molli leggitori piò 
faci! credenza che non vi pensate .Ma poiché voi 
avete voluto scriverlo al plurale e non al sìngo* 
lare, m'è forza dirvi un’altra volta, e sarò pur 
troppo astretto a dirvelo cent’ altre volte prinia 
di finire , che vói siete un bugiardo, non essendo 
punto vero che io abbia scritto questo paragrafo 
In alcuna parte della mia Frusta ; anzi non è 
punto vero che io abbia distribuiti tulli que’ li* 
toli d’obbrobrio fra tanti lelteratacci. nominala* 
mente. Molli di que’ titoli io li ho dati a gente 
immaginaria, e che potrebbe esistere, e li bo dati 
parlando in generale degli uomini sciocchi o rat* 
Ivi, senza fissare la mente del leggitore su qual* 
ebe individuala persona; onde voi operale da 
(risto rappresentandomi con questa vostra ma* 
lizia mordace oltremodo , e mattamente cinico, 
raccogliendo qua e là perla Frusta tulli i voca* 
boli cinici e mordenti, e mellendoli tulli ad un 
tratto sotto la vista de’ vostri leggitori. Anche i 
libri pià pieni di cristiana mansuetudine hanno 
sparsi qua e là de'vocaboli cinici e mordenti , e 
ve ne potrei agevolmente cavare una lista molle 
lunga dagli stessi libri santi . Egli è vero che iu 
ho dati degli epiteli mollo caratteristici a molti 
scrittori antichi e moderni. E’vero che ho , ver* 
bigrazia, dato quello di laido all’Aretino, o quel- 
lo d* anima di lumaca al Crescimbeni, o quella 
di puerile allo Zappi, o quello di scipito al Guari* 
noni, o quello d’ animalesco al Borga ; o quello 
di bislacco al Chiari, o quello di plebeo al Gol* 
doni; e commessi tali altri enormissimi delitti 
verso un mondo di balordi arcadi, di scimuniti 
cruscanti , e di malti frugonisii , senza contare i 
vostri facchineschi aoliquarii. Manna buona par* 
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(e (li lai geo te noa poteva mai, senza T aiuto 
d* una di quelle tante assurdità che voi solete la* 
sciarvi scappare, essere da me chiamata col no» 
me di nemici miei'i perché è gente morta da an* 
ni e da secoli. E rispetto a quegli altri che anco- 
ra vivono e scrivono, e che io ho dovuto anno- 
verare pili fra i nemici della ragione e della veri- 
tà che fra i miei, io non credo d'aver fatto un 
gran peccato adilalandoli di mano in mano ca- 
ratteristicamente, e molto meno frustandoli co- 
ree asineli! indocili e calcitranti ogni qualvolta 
mi parve ehe lo meritassero pe'loro brulli co- 
stumi, o per la loro presuntuosa tracotanza , o 
per tal altra loro virtù. 

Supp^nghiamo tuttavia , reverendissimo, clie 
io avessi ammucchiata addosso a qualcuno dei 
letteratacci nemici miei tutta quella lingua tiri- 
tera d’epiteti senza pigliar fiato, che perciò? \ 
voi avrebbe sempre appartenuto provare che io 
l’aveva ammucchiata a torto su quel tale o su 
quel tal altro, se volevate rendermi a ragione , 
Stiamo a vedere che basterà ricopiare gli epiteli 
che si danno alla gente , perchè ne siegua di ne- 
cessaria conseguenza che quegli epiteti non si 
confanno ! E stiamo a vedere che, rispondendo 
con qualche altro Bue Pedagogo a questi miei 
discorsi, voi avrete anche l’ impertinenza di ne- 
gare, verLigrazia, che siete un bugiardo appun- 
to per la ragione che in questi discorsi io vi ca- 
ratterizzo principalmente con questo epiteto! 
Sarà però mia cura prima di terminarli di render 
vana tale vostra futura impertinenza , provando 
e riprovando, e poi tornando a provare che siete 
meritevolissimo del tìtolo di bugiardo, e provan- 
dovelo , e riprovandovelo , e poi tornandovelo a 
riprovare con tanto palpabile evidenza, che nep- 
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pure il frate Faccbinei possa negarmelo. Non mi 
fascerò portar via dal càfdo e dalla collera come 
fate voi ; non vi dirò nè u tiranno , nè carnefice, 
» nè feccia della repubblica , nè ravagliacco; 
non vi chiamerò con (reo quattrocento nomacci 
strani che si contraddicono 1’ un 1’ altro; nia bu‘ 
giarda ve lo dirò a lutto pasto, perchè sono cer* 
tissimo di far toccare con mano a chicchessia che i 
siete tale innegabilissimamenle. Osservate, bu*| 
giardo mio, se sono subito di parola, lo non ho i 
di sicuro nominato mai nella mia Frusta il dott. ! 
Lami che considero da venl’anni come mio buon 
amico: io non ho di sicuro mai nominalo in quel* 
la 1’ abate Conti gentiluomo veneziano, che mi 
onorò quando viveva della sua benevolenza : io 
non ho mai nominalo alcuno de’Zanolti, gente 
benemerita nella repubblica letteraria; io non ho 
mai nominato il Tartarolti di cui appenna m’è 
noto il nome ; io non ho anzi avuta mai oppor- 
tunità di fare la minima allusione ad essi, o ad 
alcuna delle loro opere. Legga chi vuole la Fru* 
sta, ne legga l’ indice ; non è possibile trovare in 
essa alcuno di qne’ nomi, perchè non ve n’ è al- 
cuno. E tuttavia che fa il nostro don Luciano 
per darmi un’opportunità di farlo comparire in- 
negabilmente un bugiardo ? Egli assicura con la 
sua usala imprudenza a p. i48- del suo Sue, che 
io ho derisi e maltrattati il Lami, il Conti, i Za- 
notti e il Tartarolti, e che li ho chiamati scim» 
miotti e cani. Che di’ tu di questa sua bella bu- 
gia, frate Facchinei ? 11 tuo don Luciano è egli 
un bugiardo, o non è egli un bugiardo? 

Io ho poi lodalo il grande Eustachio Manfredi la 
sola fiata che m* è occorso nominarlo al n. xni. 
pag. ido. della Frusta, eppure il nostro gentile 
frale aiferma, che io ho pur dello male d’ Eusta» 
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cbk> Manfredi, e chiamatolo anche lui cane e 
scimmiotto. E lUj frate Scotloni, che di’ tu di 
cpiest’ altra solenne bugia, che hai voluto Vedere 
ristampata per la seconda volta? H tuo eroe è ' 
egli un bugiardo, o non è egli un bugiardo? Ma 
passiamo a cose di maggiore strepito e di più 
grande importanza. < ^ - r ‘ 

Parlando in più luoghi della Frusta, e nomi- 
natamente nel secondo numero di que’tanti an- ' 
tiquarìi che hanno in* questo secolo ammorbata 
r Italia con tanti tomi d'ogni grandezza sopra 
ogni bazzecola e corbellerìa che pula un po’d’an- 
tico, io chiamai per derisione il mestiero loro 
balordo e facehinesco.v^ Costoro, diss’ io, sono pu- 
re i grandi scioperoni a buttar via il tempo in 
iscarabocebiare de’ lomacci in quarto e in foglio 
sopra ogni dittico, sopra ogni vetro ^cimiteriale, 
sopra ogni lucerna, sopra ogni pignatta, o sopra * 
ognuna di quelle iscrizioncelle e pataffi che si 
vanno trailo tratto scavando nell’ Umbria; anzi 
pure sopra ogni chiodo che si dissotterri dalle ro- 
vine delle città d’industria e d’ Ercolano. n ' 

Questa mia disapprovazione in ternùm gene- 
rali di quelle tante inutili opere scritte su cotali 
frivoli argomenti e bazzecole vere, e vere corbel- 
lerie, non può essere nè più ragionevole nè più 
giusta. E che sia giusta e ragionevole fu {Jià de- 
ciso prò tribunali da gente importantissima, e 
mollo più alla a giudicare della ragionevolezza e 
della giustizia delle cese, che non uno sciocco'e 
cattivo frate qual è in nostro don Luciano. Con- 
tuttociò la paternità sua, a cui quella decisione 
in mio favore non poteva esser ignota perchè 
fatta pubblicamente e con qualche solennità, mi 
salta qui addosso con una rabbia affatto cagne- 
sca, e arruffa il ceffo a ‘proposito di quell’ oc. vi 
Frusta,/ajc. 1^5. la 
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CHIODO, e grida che con que' due innocenti bissil- 
labi d ’ ogni e di chiod0 io ho chiamali i re balor- 
di e i pontefici facchini. Si può dare un animale 
più animalesco di questo reverendissimo? E in 
qual parte della Frusta mi sono io sognato dii 
dirne una si grossa? O con qual sorte di logica' 
può costui far arguire che io ho perduto il ri- 
spetto in queir arcipazzissimo modo ai re ed al 
pontefici? Ma la sua logica egualmente che la 
sua ingenuità è sempre uniforme tanto, che non 
riesce mai difficile indovinare il suo costante mo- 
do di formare sillogismi, entimemi, dilemmi, ed 
altre tali galanterie per poterne poi trarre quelle 
conseguenze che soddisfacciano e satollino la sua 
brutale nimicizia per me, la quale secondo lui 
non ha ad essere circoscritta da alcuna di quelle 
leggi che si chiamano leggi d’ ostilità dai giuspe- 
riti, e che nella nimicizia proibiscono la fi aude, 
e la soperchierià, e tutto quello che c falsità. Ec- 
lo qui il bel sillogismo ch’egli deve aver latto 
per provare la sua tesi. 

?? Tutti i re e lutti i pontefici hanno scritto e 
scrivono tuLt’ ora de’ grossi tomi in quarto e in 
foglio sopra ogni chiodo che si dissotterri dalle 
rovine di qualche città sotterrata. 

Questa maggiore come ogun vede è degna 
degnissima del nostro bugiardo. Veguiarao alla 
minore. 

Tu, o autore della Frusta, tu hai detto che 
chi scrive de’ grossi tomi sopirà qualcuno di quei 
chiodi fa un mestiere balordo e facchinesco. 9? 

Conqedo la minore, quantunque io abbia fatte 
le debite eccettuazioni in qualche luogo della 
Frusta. 

59 Ergo, tu, autore della Frusta, hai chiamali 
i re balordi, c j piou telici facchini, jj 

' « I . ^ 

M i ». . . . ^ 









Oli «iiipendà «onseguenzài Ok ùresistibilc for- 
*a della logica . di don Luciano, die non è un bue 
dogiÉOy nè un bue sillogismo^ come son io ! Què^ 
«la affé non l’ avrebbe detta hc.il prete Rèbelliot 
che è si assurdo, nè il prevosto Borga che è si 
tristo * 

- Ma . non par egli, leggitori, che questo buon 
frate abbia un segreto rovello coi re e coi ponte- 
fici? Ifon par «gli che sotto il .pretesto à mal- 
trattarmi,, sua paternità butti qui fuora. qualche 
'Lava di quel veleno antimonarchico è anlipapi- 
'stico di'cui ha la gozzaia si piena che ne scop- 
-pia ? Il suo veleno antipapislico già s’è manife- 
stato assai bene in quel tanto che seppe dire a 
•favore d'un libro scomunicato. Vedremo altrove 
parlando d"' un certo passaggio del Di Gennaro, 
ed esaminando il suo libro delle Conquistè, che 
egli si palesa assai arditamente un antimonar- 
cLista. Non par egli che questi due veleni sieno 
quelli che l’hanno indotto a perdere quel rispet- 
to che si deve ai re ed ai pontefici, e che gli lia 
fallo trovar fuora que'due brutti epiteti che ha 
loro affibbiali? 

*E qui avvertite, leggitori del. Bue Pedagogo, 
che quel suo infiimc passaggio contro i re e con- 
li’O i pontefici non si trova nella seconda edizio- 
■ne di quel libello, ma si Irova solo neUa prima. 
Il frale Scóttoni editore della seconda edizione 
fu forzato a troncarlo via, come diremo nell’ ot- 
tavo discorso più minutamente. <^uesto però non 
minora la strabocchevole iniquità di don Lucia- 
no. E il suo aver avuta l’ audacia di scrivere e di 
stampare una ribalderia di qùesta sorte mi fii 
molto maravigliare che in Italia, e 'ne- paesi del 
pontefice stesso si lasci vivere, nella. sècilità degli 
uomini. un uoino cosi perfidamcnle ■fiinalieo, che 
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nelT insano calore dell’ ira sua dà Unto in frene- 
sia contro un suo giusto criticò, che si dimentica 
d’ esser cristiano,' si dimentica d’ esser frate, si 
dimentiòa d’ esser dtUdino, si« diméntica di' esser 
uomoi ed avventandosi rabbiosamente contro le | 
più sacre persone che s' abbia ii mondo, disonora 
il cristianesimo, il suo ordine, la patria e 1' uma- 
nità iutt’ aun tratto ! ' : 

Non abbandoniamo però ancora questo arti- , 
colo degli antiquarii, poiché sua paternità l’ ha 
fatto lungo quanto ha potuto in quella sua pri- 
ma edizione. In questo articolo egli introduce 
un personaggio da lui chiamato n grave e vene- 
rando per serie lettere e per molta autorità. )) 
A questo personaggio egli mette in bocca una 
.intemerata assai prolissa contro di me, la quale 
non è altro che una filza di falsissimi supposti 
espressi con paròle afiatto sconce e plebee, é in- 
' decentissime per conseguenza d’ un personaggio 
grave e venerando. Finita rintemerala, sua pa- 
ternità gli fa minacciosamente alzare il • dito ver- 
rso di me. n Ed eccó a quella magica alzala di dito 
(suggiunge il frate) ecco apparire subitamente 
più sgherri cOn certe, loro partigianacce, e con 
travi, e con fimi che fu gran paura a Vederli. 9? 
Io poverino all’ aspetto di quegli sgherri, di quel- 
le partigianacce, di quelle travi, e di quelle fimi 
(continua sua paternità) 7) caddi sulle mié quat- 
tro ginocchia, 97 e non sulle mie due ginocchia, 
perchè i buoi pedagoghi hanno qualfro ginoc- j 
chia, e non due sole, come lutti .gli altri buoi e 
quadrupedi. Ck)si caduto gridai pietà, e scrissi 
! con ima di quelle quattro ginocchia 77 una con- 
fusa ed; umile dedicatoria e palinodia alle corbel- 
lerie, alle bazzecole, ai balordi ed ai facchini, che 
r uomo grave e venerando non lesse, e il vento 
la disi)erse. 71 
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Ma, reverendissimo padre, giacché voi non sie- 
te uno schiavo ubbriaco còme son io, e giacché 
quando vi fate a dire sapete sempre quel die vo-> 
lete dire,, diteci un poco dove va a riferire lutto 
questo vostro gergo furbesco ? E perchè non ave- 
te voi qui parlato tanto schietto da farvi chiara- ' 
niente intendere anche da quelli che non la san-,f 
no lunga quanto voi? Chi può mai essere quel 
vostro personaggio grave , venerando, di serie 
lettere, e d’ autorità che m’ha alzato quel dito in 
fronte ? Dove sono, o dove furono quegli sgherri 
con quelle partigianacce, con quelle travi e con 
quelle fimi, che fecero tanta paura a tutti, e che 
mi fecero cadere sulle mie quattro ginocchia?' 
Dove sono le palinodie e le dedicatorie che m’ at- 
tribuite tutte piene d’ umiltà, e di compunzióne? 
Alludereste voi mai al conùnciamento del nono 
numero della Frusta ? Ma se io m’ appongo, co- 
me è probabile, e come' potete voi chiamare pa- 
linodia e dedicatoria fiitta per paura un giudi- 
jbìo cosi liberò, e cosi volontariamente dato ad 
un’opera che non tratta nè di chiodi, nè di ser- 
rature? Ah vigliacco don Luciano, tu vorresti 
muovermi contro un nimico un po’ più di te for- 
midabile, e non vorresti parer quello, e li na- 
scondi in pugno parte di quello stiletto con cui 
•TOf resti ferirmi ! Avviluppa tuttavia quante bu- 
gie vuoi nel tuo gergo da marhiolo, che per me 
tutti i tuoi colpi sono dati con una vescica pie- 
na di vento : vomita pur quanto veleno hai neP- 
lo stomaco in una prima edizione, e poi melliti 
a leccarlo in una seconda, e fattene cosi rientrare 
una porzione in corpo, che a me non ne verrà 
mai addosso il minimo spruzzo che m’ offenda. 
Io t’ ho dicifralo bene, messer furbo, e li conosco 
intus et in cute, malgrado gli sforzi che fei per 
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nasconderti nel cappuccio ora che hai mcnata'Ia 
tua Iradiloresca stilettata. Bada'però, don Lu- j 
ciano, a quello che dirai in quest' altro tuo Bue 
Pedagogo -su certi propositi. Bada a non toccare 
certi tasti troppa dilicali per la mano grossa e 
callosa d' una raz&a di pescivendoli da Gomacchio. | 
Parla di prosatori e. di poeti a tua posta ; parla di 
leggi arcadiche e di tavole 'romane a voglia tua, 
]^>arla quanto sai di grifologie e di battologie ; 
parla delle feccie d’ Amatunta.e degli escrementi 
di Cipro a piena bocca ; parla di gazzette, di zo- 
ne, e di funghi, e di cipressi fin che scoppi, che 
come-uomo e come bue, come Aristarco e come 
Cachistarco, come critico e come Ravagliacco ti 
saprò rispondere di trionfo ad ogni giuoco. Ma 
non tirar dimezzo clii non v’ha a. essere tiralo, 
e lascia ituoi sognati sgherri, e le parligianacce,' 
e le travi e le funi, e le dedicatorie, e le palino- 
die nella loro nonesistenza: altrimenti si potreb- 
be dar il caso che con un parlar più intelligibile 
del tuo io facessi venir voglia al personaggio 
grave e venerando di valersi di quell’ autorità 
che gli attribuisci per far tenere l’ infaifie lingua 
fra i denti a un temerario frate, che non vuole ' 
osservare alcuna legge d’ ostilità, e che non sa 
assolutamente far. altro che vomitare immondez- 
ze 0 veleno. £ sappia ancora la paternità -tua ' 
poco reverenda che io non sono e non sarò mai 
troppo facile a cascare nè su quattro . giuocchia 
nè su due se venissero anche gli sgherri con le 
par ligia nacce, perchè io parlo sempre, e scrivo, 
ed opero, e vivo in modo da non aver mai paur» 
di nessuno, e da non aver mai d’uopo di fitre 
palinodie e dedicatorie a uomini gravi 'e vene- 
randi quando non ho voglia di forne. 

jE qui finisce il secondo discorso dell'autore 
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deDa Frusta -al padre don Luciano Firenzuola 
da ComacChio col buon prò che gli possa fare. 

Discoaso Tekzo 

r 

Delle emanazioni, d'una cassa di piombo, dei 
miracoli apocrifi^ degli studii convenienti alle 
dame, e delle dame di don Luciano, con la ' 
conchiusione del sozzo maiale, 

TT' 

J. ra i detti proverbiali che si sentono quoiidia- 
namente ripetere, uno è che gli uomini sono 
simili dappertutto ; vale • a • dire che gli uomini 
pensano ed operano dappertutto pressoché nella 
stessa lòggia, e con uniibrmità a mala pena di- 
scernibile, poiché tutti sono composti degli stes- 
si ingredienti, e tutti mossi dall'impulso delle' 
medesime passioni. -, 

A questa vecchia non meno che universale os- 
ser\'azione io non ho certamente che apporre. 
Mi sia contuttociò permésso di dire, che scor- 
rendo qua e là per l’Europa, quando era Lue viag- 
giatore, ho dovuto a forza' notare come in certi' 
paesi si trovano in abbondanza degl'individui di 
un cerio parlicolar carattere di cui v’c carestia' 
grande in altri paesL Io non ho esempligrazia po- 
tuto mai accorgermi viaggiando, che in alcuna 
parte di quell’ Europa da me trascórsa vi sia co- 
me nella nostra Italia un numero tanto stermi- 
nato di quegli omaccioni e di quegli omicciatoH' 
ohe mai non si distinguono tra il bene e il male, 
"Volesse Dio che questa mia osservazione fosse 
falsa! Ma pur troppo è la verità che l’Italia no- 
stra formica d’ ogni banda di gente, la quale sba- 
glia con soperchia facilità non solo l’insolenza ^ 
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la sfi onlataggine per .vivezza e per coraggio, la 
malacreanza e la rozzezza per ischieLtezza e per 
sinccrilà, la sporcizia e il canaglisme nel discor- 
rere per lepidezza e per galanteria ; ma che scam- 
bia anche assolutamente la menzogna, 1‘ ingan- 
no, e talvolta il tradimento medesimo per acu- 
tezza d’ ingegno, per robustezza d’ immaginazio- 
‘ne, e per superiorità grande di sapere o almeno 
almeno per superior pratica e conoscimento di 
mondo. 

Mille e mille prove io potrei recare della veri- 
tà di questa osservazione, che ha luogo in Ita- 
lia più assai senza paragone che non in altra col-i 
ta contrada. Ma perchè questo è argomento da 
predica, e ch’io non voglio qui scrivere una pre- 
dica, mi contenterò di far notare a ^quella par- 
te de’ miei leggitori che non ha il lume dell' in- 
telletto ailatto spento, quanto immenso sia sta- 
to il numero di coloro, i quali hanno sbaglialo 
per una bella cosa il Bue Pedagogo del nostro 
don Luciano reverendissimo, e che come tale 
r hanno esaltato e celebralo con quanto fiato si 
ebbero ne’ polmoni. Un libello più pieno di stuc- 
chevole pedanteria, più copioso di patentissime 
bugie, più riboccante d’ asinità e di ribaldo vi- 
lipendio non fu forse scritto mai dacché fu in- 
ventata la penna. Eppixre quanti non sono stati 
i compatrioti nostri dolcissimi che l’hanno riso- 
lutamente creduto un’opera la più dotta, la piu 
gentile, la più veritiera e la più cristiana che 
mai potesse scappar fuora dei cervello d’ uno 
scrittore. 

Nè è da dire che coloro dai quali un così gros- 
so granchio fu preso sicno dal comune delle no- 
stre genti riputati volgo e plebaglia. Eglino sono 
puzi avuti per bacalar! sommi , per eruditi e per 
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anliqtiaru d’ alto bordo, per poeti e per oratori 
de' più perfetti, e sino per filosofi della maggior 
magnitudine. 

E voi, padre don Luciano, voi volete che io 
mi dichiari ammiratore di questi buoni ingegni 
italiani? e voi volete che io mi dichiari sbalor- 
dito da quel tanto senno che allaga Italia da tutte 
le parti? e voi mi vituperate con mille obbrobrio- 
si appellativi perchè non ho la vilissima turba di 
que'suoi bacalar! in quella sfondolata riverenza in 
cui voi r avete o pretendete d’ averla ? e voi mi 
comandate di chinare ossequiosamente la fronte 
sino a quelle tante migliaia di Scottoni e di Fac- 
chinci che abbondano in ogni terra nostra come 
i venuicciuoli e gl' insetti, e che gonzamente s'as- 
sicurano a vicenda non esser possibile all’ autore 
della Frusta il dare una buona risposta al Bue 
Pedagogo ? e voi volete finalmente eh' io incurvi 
tutte quattro le ginocchia sino a que' tanti ga- 
glioffoni che per questo Bue Pedagogo v’ hanno 
paragonato concettizzando ad un Entello che 
stramazzò con un colpo di cesto il più gran bue 
che mai fosse in terra bovma, e che v'hanno messo 
più su di quel Milone Grotoniate che uccise un 
toro di un sol pugno , e che sei mangiò poscia 
tutto in un pasto, come vostra paternità farebbe 
un cappone ? 

E sallo Dio , reverendissimo ammiratore dei 
buoni ingegni italiani, quanto tempo ancora 
que’ nostri gonzi Scottoni, Facchinei e quell’ al- 
tra infinita plebaglia d’ eruditi , d' antiquarii, di 
poeti, d’ oratori e di filosofi sarebbe stata perti- 
nace nello stolto pensiero che il vostro iniquo 
libello sìa un non plus ultra di perfezione se io 
non veniva caritatevolmente a disingannarla con 
questa mia risposta! Ed ecco, padre mio, la pri- 
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ina ragione che m’ ha indoLlo a farvela , malgra- 
do la vergogna eh’ io sento d’ aver a combattere 
con un antagonista qual voi siete, che professa 
di mentire ad ogni parola ; che non ia studio se 
non di calunniare ; che in vece di confutare pro- 
verbia porchescamenle ; che mi ghigna sempre I 
in faccia come uno stolido babbuino vago di nul- 
la se non delle più scimunite beffe : c che in som- 
ma delle somme non sa far altro che instanca- 
bilmente ricorrere alla furberia ed al sofisma, e 
quel che è peggio alla soverchieria ed alla pre- 
potenza di certi grandi piccolissimi , per costrin- 
germi a lasciare tutta quella plebaglia detta di 
sopra nella cieca ignoranza in cui è sprofondata. 
Di queste vostre arti che qui accenno soltanto, di 
queste vostre prodezze, di queste vostre virtù , 
verrà tempo, padre mio, che parlerò con più 
chiarezza. Basti per ora dire ch'io mi sono in- 
dotto a scrivervi questi discorsi per disinganna- 
re il popolaccio de’ letterati sul fatto de’ vostri 
supposti meriti. 

L’ altra ragione che m’ ha fatto determinare a 
rispondervi è forse migliore ancora della prima. 
Io trovo, padre mio, che nei nostri troppo ri- 
messi paesi non si fa da’ magistrati la menoma : 
attenzione a cotesti nostri letteralonzoli , che 
inviperiscono troppo più del dovere quando una 
.loro fanfaluca in verso o in prosa è tocca colla 
punta della penna da un qualche savio critico. Non 
si può dire la stizza di cui abbondano quei rospi 
.di saputelli, e quanta velenosa bava spandano su 
tutti quelli che a caso o disegnatamente disap- 
provano le fanfaluche loro! Sonetti codati, sonetti 
non codati, e terzetti e ottave piene delle più scon- 
ce parole, e satiracce, e libelli suH’andar del vostro 
riboccanti d'ogni vilipendio e d’ atrocissime con- 
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Seno le sruii Qtopprslc cl& (jucsls scìflu— 
rata canaglia per coniballcre quelli che reputano 
loro avversarli. Io ho dunque voluto farvi questa 
risposta per darvi qualche castigo d' aver adope- 
rale quelle armi, giacché i nostri magislrati non 
usano darne alcuno per cotali delitti. Cosi facen- 
do avrò anche posto sotto agli occhi della pre- 
detta sciaurala canaglia un esempio assai lumi- 
noso di birboneria validamente rintuzzata colla 
penna e senza l'aiuto di que' magistrali che non 
vogliono in modo alcuno nè a voi, nè a troppi 
pari vostri dare il meritalo castigo, malgrado il 
gran bisogno che ve ne sarebbe, 

Non mi biasimar dimque , brigatella savia , e 
dabbene, e teneramente amica dell' onor mio, se 
mi vedi ora scendere si basso, e menare fortemen- 
te il bastone sulla Schienaccia a questo salvatico 
somzcro, che ricopertosi a fraudo colla temuta 
pelle del piu formidabile fra gli animali, corre e 
galoppa su e giù pe'bei colli e per le fiorite piag- 
ge delle sacre Muse , e raglia per esse credendo 
di ruggire, e salta , e corvétta, e morde, e tira 
calci con insolfribile protervia e tracotanza. E 
qui mi perdoni il gran cigno della Liguria, il mo- 
derno Pindaro in versi sciolti, il nostro 'Vate dal- 
le canzonette cbiabreresche se ho ardilo di nomi- 
nare i suoi bei colli , e le sue fiorile piagge, e le 
sue sacre muse, poiché quando si tratta di somie- 
ri salvatici e pieni come questo di tracotanza e dr 
protervia , non si può quasi far a meno di non 
esser invaso dal suo almo furor poetico e di non 
iscappucciare nelle sue frasi e modi dì dire. Ma 
di questi scappucci io ne piglio di rado, e quando 
ne piglio alcuno presto mi rizzo , e torno prestò 
a cammihiarc del mio solito uniforme passo, vale 
a dire torno presto alla mia solita umiltà d'esprer- 
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sione, lasciando a quél cigno ed a’ poelini princl- 
pianli tutte le muse con tutti i loro colli , con 
tutte le loro piagge, e con tutte quelle altre rifrit- 
tissime bellezze di greca mitologia. E che il mio 
dire s’accordi col fatto , notate con quale sempli- 
cità io torno ora al mio argomento e al mio don 
Luciano. 

Al n. li. p. aS della Frusta , nel carattere im- 
maginario del vecchio Aristarco io dico che j» alla 
insaziabile ingordigia di vero sapere debbo l’ ami- 
cizia e la personal conoscenza che in molte parli 
del globo ho avuta ed ho con molti de’ principali 
cercatori di Dio e delle emanazioni sue. 59 

Chi potrebbe mai figurarsi che queste mie po- 
che parole sieno un buon compendio del sistema 
di Spinosa, e che questo sia un pretto parlare da 
ateista? Eppure don Luciano, che non è un teo- 
logo òae, ma un teologo anguilla , alla pag. 134 
del suo libello, me ne assicura con tutta la serietà 
e rabbia possibile, w Qui si vede, ( dice la pater- 
nità sua ) che tu ami quei cercatori, e li lodi, ma 
la sciagura è che quei cercatori delle emanazioni 
di Dio sono spinosisti ed atei ! n Vedete che ca- 
ritatevole interprete del vocabolo bman&zionr ! 
Perchè non dir anco, padre mio, qualche cosa del 
vocabolo cBHCAToaB , e soggiungere con uno dei 
vostri soliti giuocolini di parole, che Dio non si 
può cercare, e che non occorre cercarlo poiché sì 
trova in ogni luogo? Anche questa sarebbe stala 
degna di voi, signor teologo anguilla. Ma giacché 
volete cavillare, come mai, don Luciano, poss’ io 
essere spinosista ed ateo insieme, se ateo secon- 
do V importare di tal voce significa un uomo che 
non crede punto vi sia un Dio , e se spinosista 
secondo il dir vostro significa un uomo che crede 
in Dio e nelle emanazioni sue ? Oh vedete come 
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«ge\olmcnle vi potrei convincere di contraddi- 
zione e d' ignoranza nel meslìerio che professate, 
dopo quello della disingenuità e della maldicenza I 
Difendendo però la mia teologia senza entrare nel 
fango della vostra, io v’assicuro, padre, che quan- 
do adoperai in quel passo della Frusta il vocabo- 
lo emanazione^ volli esprimere in generale tutto 
quello che è opera, o che è creato, che deriva, o 
che procede, o che viene o che emana dal signor 
Dio, senza fissar la mente de’ miei leggitori sopra 
alcuna positiva e determinata idea. E siccome il 
vocabolo emanazione cosi adoperato non inchiu- 
de la minima ombra di spinosismo o d’ ateismo , 
ma è un vocabolo innocente quanto qualsivoglia 
altro del vocabolario, perciò il padre inquisitore 
che m’ha rivisti i manoscritti della Frusta me 
1 ha passato senza difficoltà , e me 1’ ha lasciato 
quivi stampare. 

N. XXVIII. Trento t<*. Maggio 1766. 

Ma , Luciano mio , nel furore dell’ ira tua tu 
vorresti pure aw'elenare e corrompere se potessi 
ogni mio punto ed ogni mia virgola. Rodi però 
la mia dura lima , serpente maledetto, e rodila 
sino che il maligno tuo dente si franga e ti caschi 
fuor di bocca ! 

Al n. II. pag. 64 della Frusta, io mi sono fatto 
beffe d’ un certo don Domenico Vallarsi da Verona 
che ha già stampati non so quanti tomi in quar- 
to per dicifivire alcuni segni che si vedono in una 
cassa di piombo , nella quale si crede piamente 
ebe sieno rinchiusi due corpi di due santi martiri 
da Trieste. Quel don Domenico Vallarsi preten- 
de che que’ segni sieno un’ iscrizione antica delle 
belle e ^lle buone, e crede d’ averlo provato con 
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que’ suoi tomi in quarto. ^la tm certo marchcM 
Pindemonli pur di Verona pretende al contrario 
cbc que’ segni non fonniqo iscrizione alcuna , e 
cbc sieno anzi meri ghirigori fatti non si sa quan- 
do con un punteruolo o con altra simil cosa in 
quella cassa di piombo. 

Senza entrare nella minima disputa intorno al- 
l' autenticità de' due corpi santi, e senza accen- 
nare il minimo dubbio intorno alla loro esistenza, 
io mi posi semplicemente dal canto di quel mar- 
chese riguardo all'importante affare della iscrizio- 
ne , perchè dopo d’aver letto il primo tomo in 
quarto di don Domenico e la risposta fattagli dal 
marchese, le ragioni di questo mi riuscirono con- 
vincentissime, e quelle di don Domenico mi par- 
vero ridicole. Aggiungete a, questo, padre mio , 
che io non posso assolutamente mai astenermi 
dal farmi beffe di colesti antiquarii che scaraboc- 
chiano tomi e tomi sopra cotali frivoli argomenti. 

E che avete voi conchiuso, reverendissimo, dal 
mio dar ragione al marchese, e torto a don Dome- 
nico ? Voi avete conchiuso con la vostra solila cri- 
stiana ingenuità , non mica eh’ io vada erralo in- 
sieme col marchese nel credere cheque’ segni sie- 
no ghirigori falli col punleiviolo , ma voi avete 
conchiuso, pag. 170., eh' io sono un 5? empio che 
asperge di scurilità e di villanie i sepolcri de'mar- 
tiri, e che mostra irriverenza alla gravità e san- 
tità di questo argomento j? de’ ghirigori fatti con 
un punteruolo in una cassa di piombo. 

Non meritereste mo voi, padre Luciano, che 
con una delle mie solite cacofonie o battologie io 
vi chiamassi un briccone più briccone di quanti 
bricconi mai vissero in bricconeria.^ E con questa 
facilità un reverendissimo vostro pari calunnia in 
quesV> modo un uomo che si ride d' un antiquai io 
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scarabocchia lore di grossi tomi sino su i ghirigori 
& LI i col punteruolo in una cassa di piombo? K 
guai se io aTCssi poi aggiunto che quei ghirigori 
possono anche essere siati falli con un qualche 
chiodo dissotterralo da qualche sotterrata città I 
Don Luciano m’ avrebbe in tal caso doppiato il 
numero degli sgherri colle parAgianacce , e mi 
avrebbe fatto cadere sopr’ otto ginocchia , come 
già mi fece cadere sopra quattro ! M’ avesse qui 
almeno accoppiato con quel marchese che fu pure 
in qualche modo cagione di quella mia empietà 
con le convincentissime ragioni da lui dette in 
confutazione del libro di don Domenico ! 

Ma, padre don Luciano sempremai reverendis> 
simo, non sapete voi che tanto io quanto il mar- 
chese Pindemonli abbiamo stampato , egli il suo 
libro ed io la mia Frusta, con le debite permis- 
sioni della sacra inquisizione ? £ non vedete voi 
che quella taccia d’ empietà da voi data a me di- 
rettamente , ed a lui obliquamente, va a ferire 
que' padri inquisitori che n hanno rivisti i ma- 
noscritti ? Che rispondete voi a questo, voi che 
non siete un bue teologai Sareste voi forse d’opi- 
nione che que' padri inquisitori sieno anch’ essi 
buoi teologi perchè approvarono i nostri mano- 
scritti dopo d’ averli esaminali ? 

All n. III. p. 108 della Frusta , io ho biasimati 
que' tanti nostri scrittori di libri divoli che non 
solo si curano poco di scriverli con qualche garbo 
di lingua e di siile , ma che li vogliono anche 
spargere di miracoli apocrifi per farsi correr die- 
tro il popolaccio sempre vago di sentirne delle 
belle. 1? E qui si che il teologo da Comacchio ha 
o crede d’ avere una bella opportunità di rom- 
pormi addosso cento delle sue lance teologiche ! 
bisogna sentirlo coma mi sgrida agramente pel 
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consiglio eh’ io do a quegli scrillori di scrivere i 
loro libri con qualche garbo di lingua e di siile f 
No, die’ egli, no. bue teologo; quegli scrittori non 
devono badar altro che alla semplicità, alla/òrz/i, 
ed alla unzione ; quasiché la purità della lingua e 
T eleganza dello stile fossero incompatibili con 
r unzione, colla forza, e con la semplicità, e qua- 
siché queste tre cose s’ accoppiassero meglio con 
un parlare plebeo e con uno stile alla carlona. 

» Finita questa sgridata egli ne comincia un’ al- 
tra, e s’ infuria a vociferare, che io sono un pseu~ 
doasceiico perché ho mostrato di riputare fila- 
strocche e novellette da vecchierelle certi csempii 
recati dal quondam padre Diotallevi ne’suoi Trai’- 
tenìmenn spirituali, e mi vota in tal proposito 
un grandissimo sacco addosso de’ suoi soliti be- 
stialissimi strapazzi 

Ma, Luciano mio, se voi non siete un bue ipo- 
crìto , un bue pinzocherone, un mal convertito, 
un falso maestro e riformatore di spiritualità, un 
empio , un pseudoascetìco, uno spinosista , un 
ateo, perché almeno come religioso , come teo- 
logo e come eruditissimo in fatto di miracoli , 
perché non avete voi cercato di convincer me, e 
quelli che potessero essere da me pervertiti , che 
quegli esempii del padre Diotallevi sono tutti 
storie indubitabili indubitabilissime? Forse che 
la nostra religione ci obbliga a dar fede ad ogni 
gran miracolo che si legga in un libro di divo- 
zione ? forse che i nostri libri di divozione non 
narrano alcun miracolo apocrifo e falso ! Voi sa- 
X>ete pure che ne narrano anche troppi. Ma dia- 
mo per concesso che voi non vi dilettiate troppo 
di quella sorte di libri , e che non siate per con- 
seguenza informato de’ miracoli apocrifi o non 
apocrifi che in essi sono registrali, voi siete perj^ 
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obbligato a sapere che noi altri secolaracd dob>> 
biamo essere assistiti da voi altri buoni religiosi 
quando erriamo o quando siamo in rischio d’ er- 
rare in materie o ascetiche o teologiche, e -voi sie- 
te pur obbligato a sapere che quell’ assistenza 
non deve insistere in un fetente vomito d’ in- 
giurie, di vituperii e di strapazzi , ma che devp 
consistere in ragioni dette umanamente e cristia- 
namente, o.come diceste voi stesso, in semplicità, 
in forza, in unzione. E perchè dunque creden- 
domi errato su i miracoli, e sulle iscrizioni fatte 
coi punteruoli, e sulle emanazioni, e sopr’ altre 
cose da voi credute pezzi grandissimi di cattoli- 
cismo, perchè mi date voi i titoli di bue téologo, 
di bue q>ocrito, di bue pinzocheronc, di mai con- 
vertito, d’ empio, di pseudoascetico, di spinosista 
e d’ateo? Padre mio, queste non sono ragioni, 
questa non è semplicità , non è forza, non è un-* 
eione cristiana ; queste sono ingiurie, sono vitu- 
perii, sono strapazzi non troppo atti a condurre 
sulla strada della verità chi 1' avesse smarrita per 
sua disavventura. 

Ma ditemi un poco, reverendissimo, è egli poi 
veramente vero voi siate si credulo come vor- 
reste mostrarvi a proposito del mio riputare apo- 
criii i miracoli narrati da quello scrittore AeTrat-^ 
tenimenti Spirituali ? Ed è egli veramente vero 
che voi crediate storie e non fàvole que’ suoi 
esempi ? Eh Luciano mio, con questo tuo anti- 
cristiano mo2o di trattarmi tu mi dai molto ar- 
gomento di sospettare che tu presti molto meno 
lède all Evangelio stesso di quello eh’ io faccia 
agli esempi del buon padre Diolallevi ! Tu cer- 
chi troppo* di far la scimia all’ antico Luciano, 
e mi somministri troppa ragione di pensare che 
sotto il tuo cappuccio stia appiattato un uomo 
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apt>unto tanto crèdulo, ' tantó religioso, e' tanto 
santo quanto lo era quel greco. 

In più altri luoghi ancora del Bue Pedagogo 
voi procurate a fui'ia di false interpretazioni e 
iniqui cavilli d' abbindolare i leggitori , e di per- 
suadere ehi non ha letti i mici fogli eh’ io sono 
un mal cristiano ; e troppi sono gli ambigui cen- 
ni e le mali^ose reticenze di cui siete colpevole 
in quel vostro libeho per ottenere questo scelle- 
rato intento. Vediamo quel che sapete dire d’ un 
altro mio giudizio sopra un altro libro. 

• L’ autore della dabiu CRI^Tl«NA. hkl secolo nar- 
rando le perfezioni d’ una dama tedesca da lui co- 
nosciuta, amala c proposta per modello alle no- 
stre dame ci dice in conchiusione, che)) una giovi- 
ne dama per esser riputata dama cristiana, deve 
saper di latino ; deve sentire ogni di due messe / 
una nel suo oratorio privato, è 1’ altra in qualche 
pubblica chiesa ; deve leggere spesso la Bibbia la- 
tina, e averne le migliori impressioni , e confron- 
iarne le più purgate versioni, e far uso de' più ac-i 
ereditali commenti ; deve adoperarsi, perchè vada 
impunita un* altra dama che l ollraggiassc in qual- 
che.pubblico luogo, o nella corte del loro comune 
sovrano, caso che tal sovrano volesse vendicarla « 
come portano le regole della nobiltà e -delle corU. 
Quindi una giovine dama cristiana deve intender- 
si tanto di guerra e di battaglie da poter istruire 
la brigata della situazione d' una piazza assediala 
o dell’ accampamento d’ un esercito , studiando a 
quest’ clFc Lio le necessarie carte topografiche; c 
linalnicnte deve esser suscellibile d’ un po’ d’a- 
mor platonico, nè mostrar mai la minima avver- 
sione ad un cavaliere che tianquillo e taciturno 
V ami platonicamente. )) 

questo sia uu bel jnodcllo di dame t di cri- 
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sliana 'io Io vogHo' lasciar decvkré stao al frale ^ 
Scolloni e sino al frate Fatcbinei che hanno, pure:? 
qn/ì’ loro cervelli cinti da densissima nebbiaccia 
d- ignoranza. Eppure trattando 1' autore di que- 
ste solenni minchionerie con la mia solita dolcez-, 
za, e non mettendole in quella gran prospettiva 
in cui le avrei potuto molto fecilniente •mettere ,' 
e adombrandole anzi con le più umane frasi per 
rispetto alla buona uitcnaione di quell’ autore, io 
non ho fatto altro al n. ii, pag. 5 5. della Frusta 
che mostrare 1’ assurdità d’ un tal carattere di da-» 
ma e di cristiana. Leggete, 'indifferenti leggitori 
quel libro della Dama Cristiana, e poi* quell’ arti- 
colo della Frusta in cui è criticato, e vedrei»' 
quanta sja stala la mia moderatezza su quel pun- 
tp, la quale è stata istcssamcnte mollo grande si* 
moltissimi altri punti, .malgrado i maligni e fti-, 
renli clamori degli Agarimanti, de’ Porconeri, dei 
Sofifili, degli Adelas li, de’ Luciani, e di tant’ altri 
disiugenui birj^ni che vorrebbero far credere il 
contrario* 

Ma elle ha fatto questo reverendissimo da Go- 
macchio a pag, in del suo' B he giudicando il giu- 
dizio da me ^to della Dama Cristiana nel seco- 
lo ? Sua paternità mi s’ avventa qui addosso col 
suo solito digrign^e cagnesco, e mi dà dell’ ere- 
tico , e del libertino , e mi chiama profanatore 
della teologia, e pretende che le dame abbiano a 
legger la Bibbia , sentire ogni di delle messe as- 
sai se voglio n esser riputate cristiane, e vuole 
che si la.scino maltrattare senza far fiato dalle al- 
tre dame sulle pubbliche feste , e nelle stesse 
corti de’ principile giura e protesta ebe io le 
consiglio a non esser cristiane quando , in oppo- 
sizione de’ consigli dati loro nel suddetto libro, 
le consiglio a contentarsi A una. messa il giorno , 
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a nort rompersi il capo col latino, a non legger 
il testo della Bibbia nè in latino nè in volgare, a 
lasciar a' soldati le carte ' topografiche delte piaz- 
ze assediate e degli accampamenti, a guardarsi 
dagli amanti platonici, e non platonici, e final- 
mente a procurare di rendersi amabili con l'affa- 
bilità e con la modestia, e con altre tali virtù da- 
mesche. Ma ladetta quella mia sillaba intorno alla 
Dama Cristiana nel secolo, che s’abbia l’appro- 
vazione di questo gran teologo, il quale per me- 
ritarsi la buona grazia dell’ autore, senza il mini- 
mo riguardo alla verità ed al senso comune, chia- 
ma con adulazione vilissima quel Cattivo libro 
M un’ immagine bellissima d’ una dama cristiana.)? 
Ecco come al n. 1 1 pag. 69 della Frusta io mi so- 
no espresso a proposito del legger la Bibbia. 9? E 
eoi testo della Bibbia io non vorrei che le dame 
s’assorellassero nè anche troppo; che se tanti 
nomini di gran mente hanno inciampato in mil- 
le intoppi leggendola, e studiandola, e son diven- 
tali deisti, o eresiarebi, o altra simil cosa, a ri- 
vederci poi le donne* Se il t marchese (cioè il 
supposto autore della Dama Cristiana nel seco- 
lo) fosse stato in Inghiltèrra, e l’avesse esami- 
nata bene, non approverebbe le donne die leg- 
gono e studiano ii lesto della Bibbia, .che ne han- 
no le migliori impressioni, che ne confrontano 
le più purgate versioni, e che fanno uso di più 
accreditati commenti. La libertà che hanno gli 
Inglesi di leggere a piacere il testo della Bibbia 
tradotto nella loro lingua, rende una quantità di 
donne intieramente fanatiche, non che d’uomini 
in quell'isola ; e si trota sovente in una sola bri- 
tannica famiglia che il padre pende verbigrazia 
al calvinismo, la madre all’ arianismo , il figlio 
al deismo, e la figlia al metodìsmo. Pensate se 
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queste varietà in fatto di religione apportino gio- 
condezza e tranquillità in una casa ! E la nostra 
ianta Chiesa fa una cosa molto santa a non per- 
mettere che il testo della Bibbia si legga dal vol- 
go, in cui è forza che sieno in questo caso inclu- 
se anche le dame. 

Da ogni buon cattolico, e massime da un fra- 
le, mi pare che per questo paragrafo io avrei do- 
vuto. se non aspettare approvazione, almeno non 
ricever biasimo e vilipendio. Ma il nostro don Lu- 
ciano, cattolico sino all’ugne, e frate soprammer- 
cato, viene cavillando nel suo Bue Pedagogo edi- 
ficantissimo intorno al testo della Bibbia in lin- 
gua latina e in lingua volgare, nè sa trovar al- 
tro in questo mio povero paragrafo che una som- 
ma ignoranza in me della cattolica religione per 
aver accennato in esso uno degU effetti prodotti 
dall' universa! libertà di leggere quel testo. E per 
dar il colmo alle ripetutissùne sue bestialità sog- 
giunge a pag. ii3 9) che secondo l’avviso mio nè 
le donne nè gli uomini dovranno più legger la 
Bibbia, e eh' io vorrei la Bibbia latina fosse proi- 
bita per lutti, perchè non sapendolo muggir 
latino, nè intendendo il Boccaccio (notate il suo 
buon miscuglio di Bibbia e di Boccaccio) sareb- 
be sciagura, pag. ii6, che le donnette mi scrì- 
vessero le dolcezze latine, e che io rispondessi le 
dolcezze arabesche, j? .Veramente trattandosi d’un 
argomento cosi poco importante pel inondo cat- 
tolico qual è quello della Bibbia, tu non potevi 
qui, don Luciano mio, &r cosa migliore che buf- 
foneggiare con le donnette, .con le dolcezze lati- 
ne, e con le dolcezze arabesche ! 

Vediamo ancora cosa sa dire questo esempla- 
rissimo cattolico sul mio consigliar le donne a 
procurare di renderai ainaOUi, • 
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- Nella Frusta al h. xt. ]Mg> 70 io ho dirotU 
-ìiha lèttera ad una fanciulla' o reale 'o imma- 
"ginaria che mi piacque dt chiamare Fbppìn*. Quel- 
la lettera ccmincia cosi. « Ho piacere, Peppina 
-mia, che malgrado i disastri incontrati a cammi- 
no tu abbia terminata la tua peregrinazione fe- 
licemente. Costà però, sia il soggiorno bello, sia 
il soggiorno brutto, fa in modo di vi stare volen- 
tieri, poiché v’ hai pure a stare alcuni mesi risolu- 
temente. La filosofia che tu studii non va stu- 
diata punto se non t'insegna a passar la vita 

-queta dovunque la pro^'videnza ti conduca. Se 
• non siamo contenti di noi medesimi, difficilmen- 
te altri saranno: contenti di quella persona di cui 
non siamo contenti noi. Mangia, bevi, studia, 
.passeggia, canta, balla, e fa tutto quello che hai 
■a fare con ilarità, e sarai trovata dappertutto 
queir amabil cosa che ognuno ti' trova qui. Ed è 
articolo importantissimo in questo mondo Tes- 
ser sempre un' amabil cosa, specialmente voi al- 
Ire fanciulle. 5? 

Di grazia, leggitori' cristiani, cancellale questo 
mio passaggio dalla Frusta, perchè, giusta l'opi- 
nione del nostro don Luciano, contiene i più dia- 
bolici consigli che un empio e un pseudoascetìco 

- possa mai dare alle fanciiille ed alle donne in ge- 
nerale. Interpretando' cristianamente al solito 
. ogni mia parola, don Luciano assicura, a pag, 117 
-del Bue Pedagogo, che questo mio paragrafo con- 
. tiene una dottrina epicurea, e che io voglio cosi 
indurre il bel sesso- a non pensare ad altro che 
air uomo, a mangiare, a bere, e ad essere sempre 
ilari ed amabili in questo mondo, senza mai dar- 
si ^cun p^siero del mondo avvenire. 59 II Coc- 

.chi nel suo Discorso del Matrimonio , secondo 
lui, ?• non insegnò, « non disse mai alle donne 
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mag^'or vituperio ; w e in somma io' non posso 
essere che un ateo peggioro d’ogni ateo mu- 
geliano per avere scrìtto questo sventurato pa- 
ragrafo. ' ; 

Ma, reverendissimo- signor mio, come si può 
essere tanto perverso quanto voi lo siete in que- 
sta vostra interpretazione de’ miei sentimenti.!* 
E chi v’ha detto che io abbia qui consiglialo le 
donne a non fer altro che 5 ? pensare all’ uomo, a 
mancare e a bere ? lo non ho detto qui altro 
a qi^lla studiosa ed innocente Peppina se non 
n che ‘ si conformi sempre al volere della provvi- 
denza, e che faccia tutto quello che ha a fare con 
ilarità..» Per- biasimare a- ragione questi miei 
consigli bisogna che proviate essere un peccato 
mortale il conformarsi al volere della provviden- 
za. Ma perchè, è da supporre che -questo nòn Io 
avreste potuto facilmente fare, dovevate almeno 
provare che il fare* tutte le cose nostre ilaremen- 
te è un delitto massimo secondo la "nostra reli- 
gione, altrimente io avrò sempre ragione di guar- 
darvi come un ribaldo quando a proposito di quel- 
la ilarità da me consigliala voi mi trattate da filo- 
sofo epicureo, che predica ?? corporea dottrìna al- 
le fanciulle, e ché insegna loro ad essere amabili 
in questo mondo senza curarsi degli altri mondi » 
cioè della vita eterna.' 

Voi mi fate poi anche scorgere un ribaldo alla 
vostra pag. n4> con questo wslro perìodo in 
carattere corsivo,» tu, o bue moralista,' vuoi che 
59 il sesso debole faccia pur molla pompa della 
99 bellezza sua che il creatore gli diede perchè 
99 c’ innamorasse. 99 Queste parole io non le ho 
scritte in questo ambiguo modo, come voi vor- 
reste far credere ai Voslri leggitori col vostro cor- 
sivo: ma voi avplc con la vostra .soliU- uiaucanta 
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4i fede compendùto il. mio seguente . paragrab 
posto al n. V. pag, i65 della Frusta. 

99 L’ altra cosa poi che vorrei aliresi suggerin 
al signor Matani è d'astenersi sempre ncgH scrit' 
,ti suoi dal mostrare la minima ombra di disprc 
gio pel sesso donnesco ; e xli ommettere per con- 
seguenza tutti que’ frizzi che lo possono ofbnde- 
re, come sarebbe quel fnzzetto che ho distinte 
con carattere diverso in questo (Uipitolo quinto. 
Se il signor Matani non ha in molta stima le don- 
ne, le lasci a que’ che le stimano, e che non sono 
.del suo umore. Le lasd a noi che siamo amnùra- 
tori di quella bellezza di cui quel sesso debole fa 
, molta pompa (i). E perchè non hanno quelle bel- 
,le creature a fumé pompa ? Il creatore ha data 
.particolarmente ad esse la bellezza e la grazia 
perchè ne mansnefrcciano e ne rendano amanti; 
e a noi ha data la forza e il coraggio perchè le di- 
fendiamo. E noi abusiamo del dono fattoci dal 
creatore se lo volgiamo a loro offesa anzi che a 
loro difesa, come abusano esse del dono loro se 
..non lo adoperano moderatamente. 99 ^ 

Io non credo che i miei leggitori sieno tutti! 
Luciani e tutti teologi da Comacchio, e suppon-i 
go che la più parte d’ essi sia tanto ben educata 
. in punto ’ di gentilezza quanto in punto di reli- 
gione ; perciò non mi darò l’ incomodo di fare un 
commento a questo mio testo, quantunque co- 
j stui dica eh’ io 99 aspiro con tal testo alle propo- 
99 sizioai dannate , 99 essendo, visibilissimo che 
non contiene se non una dottrina di gentilezu 
nulla affatto incompatibile col cristianesimo, poi- 
ché il cristianesimo non ci comanda di usare asi- 



(*) Qiieito è Ìlfrìzzett<> de[ r^nor MaUni da me dipppn* 
mio B«1 dar^iódiaio d'ao (Uo bel libre. • 
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ntlà alle donne. E se questo frale non ss sccop* 
piare la gentilezza al suo crisfianesimo tanto 
^ basta che i leggitori notino 
la perversità sua in convpendiarmi le parole , prr 
avvelenarmene il significalo , e per ridurmele a 
proposizioni dannale. 

Ma giacché siamo sull' articolo delle donne, 
non fia male il dire ancora di un’altra sua briaca 
censura ad un altro paragrafo della Frusta rela* 
tivo al sesso loro . 

Parlando d’un libro che tratta ^nW'Arte Oste* 
irida cioè dell’ arte d’ aiutare le donne a partorì* 
re, io rifletto al n. v. pag. 209 che se quell’ ar- 
te fosse insegnata e fatta esercitare alle donne , 
non si oltraggierebbe più quella verecondia di 
cui tulli i magni professori di chirurgia (1) sì 
lagnano di continuo, e si terrebbe loro l’inco- 
modo di combattere contro una spezie d’istinto 
che sarà sempre invincibile quando non si vo* 
glia pazzamente distruggere con introdurre nel- 
le menti femminili uno sfacciatissimo universal 
disprezzo della modestia, e ravvivare fra di noi 
alcune infami leggi degli antichi Spartani. La 
verecondia (soggiungo io) è tanto incorporala, 
dirò cosi, coll’ anima donnesca, che (1) In 
quelle nazioni d’ Africa e d’ America che v^tìo 
salvaticamcnte nude, le donne non ne rompono 



(1) Il «igonor Veipi tntore di quel libro fi lagna apponto eho 
le donne per ona iuopportnna vergogna corrono talvolta perico- 
lo della vita nel parlo. 

(a) Il padre Labat nel ino V^iaggo alle InAie OeciAentali , 
Pietro Barrere nella taeNitova detcritione dellaFrancia Equi- 
notiale, e moUitiimi altri viaggiatori raccontano che le donno 
in qtie’paeii ai vanno a naicnndere ne’boirbi, o mie o con qual, 
che unica compagna , non lolo nel tempo del partorire, ma ao- 
;he ne’ giorni roenauali, per oooeiiere io tali tempi vcdoic <la> 
;li aotnioi. 

Frusta Lett .0 Voi. HI. s3 
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le leggi senza un ribrezzo grande. Alla forza ài 
quél ribrezzo s* aggiunge poi per tutta Europa 
la sussidiaria forza dell’ educazione ; che sempre 
inculca nelle donne la naturai verecondia , e che 
l’inculca per motivi giustissimi e conducenlissi- 
mi al buon ordine della umana società. Queste 
due riunite forze di natura e d* educazione ope- 
rano, è non di rado, con tale impelo, che le don- 
ne preferiscono talvolta un evidente pericolo di 
morte alla probabilità di salvarsi la vita quando 
veggono che per salvarsi la vita bisogna s’abban- 
donino agli occhi ed alle inani degl’ uomini. 

' E cosa conchiude il nostro sempre stupendo 
logico don Luciano da queste mie riflessioni-sul- 
la naturale modestia muliebre, che s nio pur fon- 
date sulla quotidiana esperienza? Lo credereste, 
'leggitori ? Don Luciano conchiude che io sono 
un'Mii‘BBiàLisx& : vale a dire uno di que’pseudo- 
“■filosófi che non ammettono alcuna sostanza spi- 
jiluale. Ma, direte voi , e da quali lue premesse 
deduce egli questa conseguenza? Egli la deduce 
da quelle mie parole n la verecondia è tanto in- 
corporala , dirò cosi , con 1’ anima donnesca ,» 
ed ecco come il teologo non bue ha formato il 
sno argomento. 

Perchè una cosa s’ incorpori con un’altra 
cosa è d’uopo che entrambe sieno corporee. 

j? Tu diciche la verecondia è incorporala con 
In anima donnesca. 

ìì Ergo 1’ anima donnesca , ed anche la vere- 
condia , secondo il tuo credere, sono due cose 
corpoeeped ergo, ergo , ergo tu sei un bue ma- 
terlalistacbe non ammette alcuna sostanza spiri» 
tuale 0 incorposea.ee 

Ed è egli possibile , sofista mio caro , che il 

tuo intelletto sia ottuso tanto da non capire che 
* • * 
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il mio fiddiellivo incorporato dato alla verecon» 
dia è nielaforico , e che quel dirò così Io rende 
tale innegabilmente ? Ma il tuo mallo furore 
coniro di me è di (al sorta che per danneggiar* 
mi nellopinione degli uomini tu ti gilleresti nu* 
do negli spini come fece san Benedetto per cac* 
ciar dn sè Io spirilo di tentazione. Arrabbia però 
quanto sai , Luciano mio , e fremi , e infuria , e 
vomita pazzie e bestialità a tua posta , che la 
Commedia Filosòfica d’ Agalopislo Cromaziano 
sarò pur sempre una castroneria, e alla giuslissi* 
ma critica da me fattane non ti basterà mai la 
vista di rispondere, come io faccio a questi tuoi 
miserabili sofismi. 

Bisogna poi sentirlo il nostro gentile reveren* 
dissimo come sa far il faceto a proposito di don* 
ne, e come sa malmenarle con leggiadria, e come 
sa mettermi in ridicolo dovunque io ho parlalo 
nella Frusta con qualche morbidezza a quelle 
della nostra penisola! Io non posso credere ( di* 
ce il faceto frate a pag. 197) che le belle voglia- 
no mai essere contente della tua solitùdine, e 
con questa buona frase da Comacebio intende 
dire di non poter credere che le belle vogliano 
contentarsi à' e da Aristarco solo amate e 
lodate , perchè le belle ( continua sua paternità 
facetissima) cosi amano sempre la moltitudine 
dei lodatori Come degli amanti! Ah don Luciano 
mio, non v’ affaticale a presuadermi ! Le vostre 
belle Io credo anch* io che amino la moltitudine 
degli amanti egualmente che la moltitudine dei 
mezzi paoli, caso però che sia falsa quella tao* 
eia che v’ è data da tanti che vi conoscono di 
persona! 

Permettetemi ora , padre venerendo , che io 
ponga fine a questo mio forse troppo lungo di- 
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mSCOKSO QUESTO 



Della religione naturale j de' cibi grassi e ma» 
gri, della moglie menata agli amici ^ delle 
quattro zone, delt Arcadia e d* altre bellissi- 
me cose, 

1 

•» o sono persuaso, reverendissimo don Luciano, 
che la lettura de* Ire antecedenti discorsi v’ ab- 
bia ornai destata qualche vergogna d’ aver dis- 
onorato il vostro carattere di religioso con quel 
vostro Bue Pedagogo. Riconoscendovi nulladi- 
meno dal vostro scrivere per uno di que’ teste- 
recci peccatori che non sono si tosto indotti a 
lasciar di peccare , o che se vi sono indotti da 
una qualche causai forza d’ eloquenza e di ragio- 
ne, ritornano anche tosto al loro vomito, e ri- 
cadono facilmente nella pristina loro abituale 
iniquità , perciò dalerri licenza ch’io vi confer- 
mi di più in più nel pentimento in cui piamente 
vi suppongo, continuando un altro poco .a mo- 
strarvi la tanta torpedine contenuta in questo 
vostro bricconissimo libello. Ed ecco che senza 
farvi altro preambolo io rientro a dirittura nella 
materia, la quale è stata da me divisa in tanti 
brevi discorsi perchè vi riesca men noiosa , tro- 
vando luogo da fare tratto tratto una pausa a vo- 
stro arbitrio , e d’ andarvela sorbendo per cosi 
dire a sorso a sorso. 

Un signor Germiniaoo Gaetli in un suo libro 
intitolato IL GIOVANE ISTRUITO dicc che fra le altre 
religioni ve n’ è una da lui chiamata naturale , 
cheli è impresa nel cuore di tutti gli uomini , 
e che consiste nel conoscere un Dio creatore e 
conservatore di tutte le cose, nell’ amarlo, e nel 
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non fare ad allri quello che non vorresaimo foste 
lallo e noi, u 

Che la natura n’ insegni questa religione tanto 
poco distante dalla religione cristiana, a me non 
è mai potuto entrare nella fantasia, essendomi 
sempre paruto impossibile che gli uomini abban- 
donati a sè stessi ed alla semplice direzione della 
natura possano avere una religione così schietta. 
Perciò al ii. ii. p. 6o della Frusta, io dissi a que- 
sto autore in proposito di tale sua aifermaliva 
51 eh’ egli s* inganna a partito se crede che gli 
uomini abbandonali alla cura della natura possa- 
no avere questa religione così da esso debilita , 
perchè gli Ottentotti ,i Caratbi e molle altre na- 
zioni d’Africa e d’America che vivono assai secon- 
fio lii natura, non hanno il minimo grano d’ una 
(al religione ; non conoscono Dio; non sanno 
eli 'egli sia creatore e conservatore di tutte le co- 
se ; non 1’ amano per conseguenza j e fanno con- 
tinuamente male altrui, quantunque non animo 
che loro sia fatto alcun male. 

E che fa il nostro sempre ingenuo reverendis- 
simo da Gomacchio a proposito di questa mia os- 
servazione ? Egli l’ inipasla alla peggio con un 
altro mio paragrafo , in cui opponendomi ad un* 
altra aifermaliva dello stesso signor Gaelli io dico 
95 non esser vero che vi sia nazione al mondo sen* 
za alcuna sorte di relìgione.iiVIa, dice don Lucia* 
no con molle sosfilicbe ed imbrogliale parole di 
questa sostanza, ma se non si può aver religione 
senza veruna idea di Dio , oome si può che gli 
Oltenlolli , e i Caraibi, ed altri popoli abbiano, 
come tu dici , alcuna religione ? E se gli Otleo- 
tolti, e i Caraibi, ed altri popoli non hanno reii* 
gione, come si può che tutte quante le nazioni 
abbiano, come tu dici, qualche religioue ? j) Gran 
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logica al solilo del rnio don F^uciano per mostrare 
crb* io sono qui cadulo in una doppia conlraddi» 
2 Ìone ! Ma la doppia contraddizione è fattura 
sua, e non mia, poiché io non ho mai detto quello 
cb’ egli vorrebbe pure avessi detto . Io ho detto 
che i Caraibi , gli Ottentotti ed altri popoli non. 
conoscono Dio, cioè il vero Dio; che non 1’ amano 
per conseguenza, e che fanno volentieri malesi* 
t rui, ma non siegue già da questo, che i Caraibi , 
e gli Ottentotti , ed altri popoli non abbiano le 
loro religioni. Basta che quelle genti abbiano, co* 
nie hanno di fatto, certi loro culli, e cerimonie, e 
osservanza d’ enti ad essi superiori ; e che gl* in* 
vocbino , e che sperino in essi , o che li temano , 
e simili cose, perchè si possa dire senza assurdità 
che hanno religione . E non sapete voi , reveren* 
dissimo equivoco , che il vocabolo religione ha 
nella nostra come in tutt’ altre lingue un signi* 
ficaio più ampio cbe non gli vorreste qui conce* 
dorè per mostrarmi conlraddicenle a me stesso ? 
11 significato del vocabolo religione s’ estende ad 
ogni cullo per ridicolo e assurdo e matto cbe pos* 
sa essere; ma voi, padre mio, andate sempre ma- 
liziosamente cercando d' ingarbugliare la mente 
de’ vostri leggitori vo'voslri perpetui giuocolini 
di parole, e co’ vostri incessanlissimi sofisnii. 

V’ è anche del sofisma quanto basta in quello 
che voi mi dite a proposito del discorso sul vitto 
pitagorico. 11 Cocchi in quel suo discorso ba esal- 
tali i cibi composti d* erbe , di legumi freschi , di' 
latte e di altre tali cose da noi comprese sotto la 
generica appellazione di cibi magri, o di vitto 
pii agorico, sul supposto o vero o falso che Fila- 
gora sia stalo il primo a dar loro la prt-ieren'za 
sui cibi che si formano colie varie carni di molli 
animali, e cbe da noi sono pure compresi sotto il 
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nome generico ' ài cibi grassi, o di villo animate. 

Della preferenza dala con troppa gravità dal 
dottor Cocchi ai cibi magri sui cibi grassi io mi 
sono fatto alquanto beffe al nuni. vai. pag. aSg 
della Frusta (i); ed enumerando i molli popoli 
che fanno continuo uso chi dì cibi magri e chi di 
cibi grassi, senza che sul totale s'abbiano miglio- 
re o peggior salute, o vita più lunga o più breve 
gli uni rispellivamrnle agli altri, termino il mio 
discorrere con qualche biasimo a colesti btorsoff 
che per trinciarla da uomini di massttno intendi* 
mento si studiano di cambi ire i costumi delle 
genti, e confondendo loro la mente con molle 
caltive ragioni cercano perfino d* indurle a mu- 
tare fusala loro maniera di cibarsi; chiudendo il 
mio ragionamento con questa sobria e veramen- 
te medica riflessione, che ?? per vivere sano fa 
duopo generalmente parlando di continuar sem- 
pre a nutrirsi con discretezza di que’cibi a’ qua- 
li lo stomaco nostro s'è assuefallo sino dalla no* 
stra più tenera età. u 

E cosa oppone il nostro don Luciano nel suo 
Bue Pedagogo p.i4i a questo mio ragionamento, 
tratto dalla pura fonie del senso comune , e ban- 
cheggìato dagli esempi multiplicati di tanti po- 
poli che lutti si nutrono in guisa differente gli 
uni dagli altri?Don, Luciano risponde che un £>ue 
medico, il quale non è altro che un automato er- 
bivoro, non dovrebbe ragionare di vitto aaimale, 
e che non dovrebbe pensar ad altroché a pascersi 
del suo solito fieno. Poi sogginnge dottamente 

(i) Il dottor Bianchi di Riisinì , e 11 dottor Palati di Padova 
haoDO acritto contro il Vitto Pita^jorico del G>ccbi, e seriuo in 
modo da inerìtarti molto bene entrambi dal noitro temerario 
dooLttciaoo i titoli di buoi medici, di buoi cacinatori, e di au* 
touiati carnivori. 
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bu»? éucloalofe, non ho inttfi rogati i mc« 
.dici della Baja d'Hudson, e del Mc'ssico, e d’altre 
* terre intorno ai morbi di tutte le loro differenti 
^ cucine; e che se io non faccio queste interroga^ 

' ^ioni , fe se non n’ ho risposte favorevoli , i mit>ì 
gfaioltoUi cioè que’ che vivono secondo il no» 
stro uso comune, » avranno sempre ai iìanchi 
Pitagora e Cocchi coi cibi vegetabili e coi molesti 
argomentì.ss E con queste sciocche ciance il mio 
ridicolo sohsta vuol dire che que’popoli, i quali ti 
nutrono d’altri cibi che de’pitagorici; vanno sog* 



getti a molte malattie, a cui non andrebbero sog» 
getti se vivessero pitagoricamente. La qual cosa 

10 non la nego a lui , nè mai ini sono sognato di 
negarla o a Pitagora o al Cocchi. Nego però che 

11 mangiare alla pitagorica n’abbia ad esentare 
da malattie, o che ne possa generalmente ullun» 
gar la vita, perchè molle nazioni, (come ho detto 
nello stesso già notato luogo della Frusta ) sul- 
l'Indo e sul Gange specialmente , si pascono af- 
fatto alla pitagorica, e non mangiano mai carne 
alcuna , eppure vanno soggette alle loro belle e 
buone malaltip,nè vivono in generale più di quel- 
le altre nazioni che si nutrono quotidianamente 
di carne. £ quello che avviene a quelle pitagori- 
che nazioni dell’Indo e del Gange avverrebbe a 
noi, che abbandonando il nostro comun vitto in 
grazia di Pitagora e del Cocchi, e dandoci tulli a 
non viver d’altro che de’cibi da essi predicali piu 
confacenti alla natura nostra,acquisteremmo cer- 
ta mente de’mali che non abbiamo, senza guada- 
gnar punto dal canto della longevità, la quale è 
in generale ugualissima dappertutto. 

Ma poiché sono tornalo a parlar del Cocchi , 
voglio osservar di passaggio che voi , padre mio , 
gli fate mollo poco onore allapag. toa del vostro 

i3 * 
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Bue Pedagogo, dove dite che egli scrisse il suo 
discorso del mairiuionio per piacevole ini ralle* 
mento suo e de* suoi amici , ai quali .poiché lo 
ebbe recitalo io un giorno, menò la seconda mo- 
glie nell'altro, icLqaella medesima guisa che egli 
scrisse le lodi del villo pilagorico e visse poi da 
prode carnivoro (i).(( 

Quanlunque in questo voslro sgrammaticato 
periodo voi pazzamente diciate che >5 il Cocchi 
menò la sua seconda moglie ai suoi amici il di 
dopo che ebbe recitalo loro il suo discorso, n tut- 
tavia senza tacciarvi di bue grammatico voglio 
pigliare' le vostre parole nel senso che non sape- 
ste esprimere, cioè che ss il Cocchi menò moglie 
per la seconda volta il di dietro che ebbe recita- 
to il suo discorso ai suoi amici, mostrando cosi di 
non avere il matrimonio in quel disprezzo, nel 
quale mostrò d'averlo nel suo discorso, in quella 
guisa medesima cbe scrisse contro il mangiar 
carne, e con lutto ciò mangiò sempre carne mol- 
to voraceinenle . u 

Ma, padre don Luciano , voi che non siete ni- 
mico del Cocchi ; voi che non odiale il Cocchi ; 
voi che non ne detestate la memoria; voi che non 
ne calpestate le ceneri;voi cbe difendete anzi con 
tanta ferocia i suoi discorsi del matrimonio e del 
vitto pilagorico, perchè in questo vostro sgram- 
maticalo paragrafo lo trattate voi di menzognero 
e d’ ingannatore, dicendoci che egli scriveva a 
rovescio di quello che pensava? Il beU'ooore che 
voi sapete fare ai vostri amici, che Dio mi guardi 



(i J Don Laciaa>i dice però nns falliti loleoae dicendo cbe il 
Cocchi ville da prode carnivoro. Tutta FIreoxe sa cbe il Cocchi 
non maopiava pitagoricameote , ma la altreù cbe nel ano man- 
giare fu lobriiiimo. 



Digitized by Google 




T . 






299 

dall’essere mai nel loro numero * Giaccbè votele 
I pur tenere dalia sua in ogni minimo punloquan» 

I do si traila di contraddirmi, avreste almeno po> 
luto lasciar Cuora queste a lui oltraggiose parole 
t che Io caratterizzano si bruttamente, e fingendo 
j di parlare secondo la vostra coscienza avreste po- 
talo, anche dandovi un’aria di filosofo, dire quello 
' di lui che si può dire della più parte degli uorni* 
ni : cioè che il Cocchi pensava e scriveva da va> 

N. XXIX. Trento 16 Maggio 1766. 

lenluomo, scorgendo sempre chiaro con la mente 
quello che s’ avrebbe a fare per far bene, ina che 
poi la fragilità umana gii faceva trascurare i pre- 
cetti della propria ragione : e lo faceva operare 
nelle cose sensuali come opera il comune degli 
uomini. Cosi non lo avreste mostrato al mondo 
nell’odioso carattere di volontario menzognero e 
d* ingannatore volontario, che altro pensava ed 
altro scriveva : e cosi non sareste caduto a un 
tratto in una triplice contraddizione con lui, con 
tue, e con voi stesso, sgridando me da un canto 
, perchè non fui dell’ opinione del Cocchi su quei 
due punti, e scoprendo dall’allro che non lo siete 
neppur voi come non lo era nè tampoco egli me- 
, desimo. Ma così va con voi altri gonzi e maligni 
sofisti! Sempre state all’ erta con le reti de’ falsi 
argomenti per acchiappare altrui ; e poi v’ ac- 
chiappate in esse voi medesimi come stolti pe- 
sciacci! Tiriamo però innanzi , e sentiamo un’al- 
tra delle vostre pazze contraddizioni fregiala di 
tanta ignoranza, che bisogna o ridere o darvi del 
, minchione in ogni modo. 

I Al n. II. pag. 38 . della Frusta , io ho fallo dira 
' air immaginario Aristarco nel suo carattere di 
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grandissimo viaggialore le saguenli parole.?ì?fon 
vive forse oggidì alcuno che possa più fonda ta- 
inente di irte calcolare le forze intelletluali di 
questa e di quell’ altra nazione, o ragguagliar 
altrui de’ maggiorio minori progressi fatti negli 
astratti studi da varii popoli tanto sotto le tem- 
perate che sotto le gelate, o sotto le calde zone.ci 
L’ ingenua e dottissima paternità vostra, dopo 
d’aver oscurato io parte questo mio paragrafo con 
una delle sue solite maliziose mutilazioni a p.tzS 
del suo ÌibellQ,continua così nella pagina che sie- 
gue.51 Tu pensi forse che queste zone sieno quelle 
di cuoio o di canapa che legano i tuoi fratelli al 
giogo ed all’aralro.Se tu potessi sollevare il capo 
pesante dalla mangiatoia « dal solco, io ti direi , 
che,divisi in quattro partì gli abitatori che vivono 
sotto tutte le Zone, una di queste parli almeno 
è ignota a tulli, perchè ninno la vide mai; altre 
duQ sono come ignote , perchè la loro istoria è 
dubbia o favolosa;ra//ra nella piccolissima parte 
di pochi individui che promulgano i loro pensa- 
menti , è nota ad alcuni profondi investigatori. 
Nel rimanente di tulli gli altri che meditarono 
nell’ oscurità e nel silenzio è sconosciuta a tulli. 
E cosi ( soggiunge con moli’ enfasi la paternità 
vostra) cosi sta 1 ’ affare delle zone, (( 

Cosa vogliate dire, don Luciano, in questo vo- 
stro pomposo paragrafo nón è facile indovinarlo, 
perchè in esso avete Storpiata la grammatica an- 
chè più barbaramente che non faceste in quell’al- 
tro della moglie menata dal Cocchi a’ suoi amici. 
Sollevando nulladimeno il pesante capo dalla man- 
giatoia e dal solcoic leggendo e rileggendo atten- 
tamente queste vostre strane parole, io indovino 
che con quelle quattro parti io cui dividete gli 
abitatori della tèrra voi volete informare il vostro 
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bue geografo » le zone esser quattro , e che glf 
abitatori d' una di tali zone , ( cioè della zona 
prima ) so(v> ignoti perchè niuno la vide mai . 
Che gli abitatori d' altre due , ( cioè quella della 
zona seconda e della zona terza) sono come igno* 
ti; e che hnalmeote gli abitatori dell* altra, (cioè 
della zona quarta) di cui alcuni pochi furono gen« 
tedi pensamento , non sono conosciuti nè lam* 
poco , se non ad alcuni profondi investigatori . ì'i 
Tutto questo vostro pazzo e buio cinguettare 
delle quattro zone ,e delle loro quattro parli di 
abitatori nòli e ignoti ,e delle loro storie dubbie 
o favolose, e della lor gente di pensamento, e dei 
loro investigatori profondi, io vedo bene che 1’ a* 
vele in parte rubato alle lusculane di Cicerone , 
laddove si dice j) Tum globum terrae eminentcm 
ss e mari, fixum in medio mundi universi loco , 
duabus oris dislaiilibus habitabilem et cultum 
97 quarum altera quani nos incolimus sub axe 
9s posila ad slellas septem , altera auslralis igno* 
n la nobis : caeleres partes incultas quod aut 
n frigore rigcant aut urantur calore, ss Malgrado 
però I* autorità del gran Tullio , e malgrado il 
rispetto che si deve alla sua geografia , lasciatevi 
dir da me , don Luciano mio , che se voi foste 
un bue geografo come son io , non avreste costi 
ammucchiati tanti spropositi in cosi poche pa* 
role . Se volete sapere come sla 1’ affare delle zo* 
tie, e ve lo dico senza enfasi fratesca , non leg* 
gele le lusculane di Cicerone , ma leggete quel 
libretto intitolalo La geografia de' fanciulli^ o 
qualunque altro trattato geografico , oppure per 
far più presto domandatene ogni putto allevalo 
un po’ civilmente, e intenderete che la superficie 
terracquea si divide non in quattro parti , ma in 
cinque parli paralelle all’ equatore, le quali sono 
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da’geografi con vocabolo greco e Ialino chiamale 
per somiglianza Zone. Che la prima di Uli cinque 
parti o zone è chiamala Torrida , e giace tra i 
due Tropici. Che le due laterali alla Torrida si| 
nomano Temperate , di cui una è della setten- 
trionale, ed ha per confini il tropico del cancro 
e il circolo del polo artico, 1’ altra è della meri- 
dianole, e giace fra il tropico del Capricorno e il 
circolo del polo antartico, e ché finalmente le due 
estreme zone delle Gelate sono circoscritte dai 
suddetti circoli polari , avendo ciascuna uno di 
que’ due poli nel suo centro. Cosi sta T affare 
delle zone , vi direbbe ogni putto allevato un po’ 
oivilmente se la vostra luciferesca superbia vi per* 
mettesse d' informarvi di questo affare delle zone 
da un qualche putto un po' civilmente allevalo. 
Si, padre ; 1’ affare delle zone sta sicuramente co* 
me io vi dico ^ e non come disse Cicerone , o co* 
me dice la paternità vostra reverendissima , che 
va spesso cinguettando con gran prosopopea di 
scienze di cui non sa neppure i primi primissimi 
clemenli : cosa vergognosa , massime in un frale 
tanto pieno di sfacciatissima presunzione, e cosa 
che non si potrebbe pur credere se non aveste 
qui stampale e ristampate queste vostre belle no* 
zioni delle quattro *zone e delle quattro parli dei 
loro abitatori scioccamente rubale alle lusculane 
di Cicerone. 

Ad un uomo poi cosi digiuno di geografia qual 
voi siete non occorre darsi l’ incomodo d’ alza* 
re il pesante capo dalla mangiatoia a dal solco 
per provagli che gli abitatori di ciascuna zona 
sono sufficientemente conosciuti dagli Europei, 
quantunque tutta la superficie del nostro globo 
non sia ancora stata dagli Europei mioutamenle 
:visilaia . Per pietà tuttavia della vostra troppo 
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crassa i^noransa, e resliluendovì ben per male ^ 
I io vi voglio dire, padre mio , che voi gracchiale 
invano di zone ignote-, poiché vivono al dì d’ og>' 
, gi migliaia e migliaia d’uomini, i quali sono siati 
, in ognuna delle cinque zone; che ne conoscono 
, gli abitalori ; e che sanno dal più al meno sino a 
qual seguo s’ estendono le loro forze inlelletlua* 
)i , e i progressi falli da essi negli astraili studi. 
Né venite a sofisticamente replicarmi che gli abì> 
latori d' alcuna d’esse zone , da voi ignoranle- 
fiiente chiamata ignota a tulli, non possono sa- 
pere cosa sieno gli studi astratti , perchè io non 
ho nè tampoco fatto dire ad Aristarco che gli abi- 
tatori d’ ogni zona si applichino agli studi astrat- 
ti; ma gli ho fallo semplicemente dire che es- 
sendo stato in tulle le cinque zone sa come i lo- 
ro popoli pensano, (in generale s’ intende ) e 
quali grandi o piccoli progressi s’ abbiano fatti 
negli astratti studi. E cosi , vi torno e dire sen- 
Ba enfasi fratesca, cosi sta 1’ affare delle zone » di 
cuoio e di canapa, che legano me e i miei fratelli 
buoi geografi alla mangiatoia, e al giogo, e all* 
nratro, e al solco, ss 

Alla pag. i64« del vostro Bue Pedagogo, voi vo- 
lete che a proposito del Gravina in abbia manife- 
stamente contraddetto a me stesso . Vediamo se 
è vero. Parlando di lui, che scrisse le Leggi Ar- 
codia in latino, e nello stile delle dodici tavole 
io ho detto eh’ egli ebbe un capo assai grande e 
pieno di buon latino, ms eh’ egli ebbe il difetto 
di voler fare de’ versi italiani , e quel che è peg- 
gio di voler con italiane prose insegnare altrui a 
farne de’ lirici, de’ tragici , de’ ditirambici, e di 
ogni razza, a dispetto della natura che volle farlo 
avvocato, e non poeta. 

À voi , padre don Luciano • che malgrado la 
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Vostra tanta bacalerla siete tanto poèta qlisntó 
il destriero del buon Sileno , sarebbe fatica git- 
tata il provare con cento esempi tratti dalle sue 
opere poetiche che il Gravina non fu punto poe* 
ta , e che a malapena è degno del titolo di versi- 
scioltaio . Cb* egli non fosse punto poeta ce lo fa 
abbastanza Chiaro I' universal non curanza , anzi 
r obblio universale in cui sono caduti i suoi ver- 
si, e le sue prose che trattano di versi . Chi è che 
legga le sue tragedie, e che faccia il minimo caso i 
de’ favorevoli giudizii da lui dati dell’ Endimtone 
del Guidi, o dell’ Italia Liberata del Trissino ? E 
chi è che non iscorga nella sua ragion poetica 
mille opinioni o stravolte , o puerili ? Qualche 
povero arcadico frate come voi , privo dalla na* 
tura di tutte le mentali facoltà, eccetto quelle 
che si ricercano a forntare un tristo, o un pedante: 
ma noi che abbiamo 1’ anima poetica , noi lascia- ’ 
mo a tulli i pedanti, e a tulli i tristi, sopram* 
mercato se la vogliono, la cura di nettare pa* ' 
zienlemenle della polvere le opere filologiche « ] 
pseudopoelicbe del Gravina, insieme con quelle 
del Grescimbeni, dell’ Orsi, del Morei, e di mille 
altri arcadi, e ve le lasciamo leggere a vostro 
agio , e ridiamo. Laddove però voi esclamale j 
fraudolenlemente )) come dunque può stare che I 
dal capo del Gravina pieno di buon latino sieno ; 
usciti mostri di latinità » io vi rispondo che se 
aveste letta la Frusta, o per dir meglio se aveste 
la minima bricia di fedeltà nel vostro contendere 
meco, non avreste fatta quella fraudolente escla* 
mazione, perchè io non ho in alcun luogo della 
Frusta biasimati i latini del Gravina, e chiama- 
tili mostri , e molto meno disapprovalo quel la- 
tino in cui egli ha scrirte le leggi d’ Arcadia . Io 
mi sono soltanto fatto beffe di kii e degli altri ' 
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foodatorl d'Arcadia ch« vollero avere le loro leggi 
scrille a modo delle dodici tavole; quasiché vi 
fosse siala qualche proporzione Ira la romana 
arcadia , e la romana repubblica . E chi è sì per- 
dulamenle cieco dell’ inlellelto da non iscorgere 
che i moderai arcadi hanno tanla somiglianza 
cogli anlichi Romani quanto n' avrebbe la statua 
d’Arlecchino con la propria persona di Giulio 
Cesare, o come disse Aristarco, quanto n’ ha uno 
scimmiotto con un dottor di Sorbona, e una gam« 
ba di legno con una buona gamba ? 

Ma voi siete un bel pastorello anche voi , Lu« 
ciano mio, e v’ avvolgete anche voi pe’ verdi mir- 
ti e ne’ verdeggianti lauri, e per le altre verdure 
lei bosco Parrasio, e anche voi avete i vostri ri- 
ratti d’uomini illustri, usciti dalla vostra aurea ce- 
ra madre feconda di sonetti, e poi anche di versi 
oiolti e sdruccioli, e anche voi vi sentile chiamare 
ulte cime del bel Permesso co’ dolci nomi d’ A- 
'atopisto e di Gromaziano . E chi sa che in gra« 
’.ia del vostro arcipoetico Bue Pedagogo non sia- 
e un dì creato anche voi custode generale, e che 
lon buschiate anche voi de’buoni fìlippi e de’buo- 
li zecchini , mandando le patenti di pastore per 
ulte le osterie e le locande di Roma ai milordi 
ngicsi che tratto tratto vi capitano ? Io non de- 
/(> dunque stupirmi se difendendo l’Arcadia e le 
>ue leggi dalle inesauste irrisioni d’ Aristarco voi 
inferocite con tanta ferocissima ferocia . £ qui: 
ignor don Luciano , la vostra signoria , o pasto- 
elieria , deh scusi in cortesia j questa cacofonia 
» sia battologia , per amor di Talia, divinità slan- 
■ia di quell’ Arcadia mia ! Non devo stupirmi, dis- 
ii , che voi assicuriate con la più serena sfronta- 
ezza u doversi alla istituzione dell’ Arcadia la 
restaurazione dell’ eloquenza e della poesia mi- 
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seramenle depravale nel secolo passalo. s^Qucsli 
è una falsila della e replicala mille e mille volli 
ca mille e mille arcadi. Ma la verità è che con 
cedendo esservi oggidì in Italia una buona dose 
di vera eloquenza e di vera poesia ( argomenlc 
di troppo lunga discussione ) noi non la dobbia- 
mo certamenle agli arcadi, i quali dalla loro isti- 
tuzione Sino a quest’ anno niillo selleceelo ses- 
saalacinque non hanno scritte nè prose eloquen- 
ti, nè vera poesia , Mi si dirà verbigrazia per 
contraddirmi ebe il MeJaslasio pastor arcade è 
puic Un gran poe>a anche nell’ opinione mia ? 
Verissimo. Ma questo pastor arcade ha tanto che 
fare con que’signori pastori, quanto v’hanno che 
fare molti niilordi e altri signori inglesi miei cc- 
noscenti che sono stali falli pastori d* Arcadia 
in un' osteria da volere a non volere. E vi sari 
egli mai un arcade cosi temerario che voglia as- 
severare il Melatasio aver imparala la sua elo- 
quentissima poesia sonelteggiando in mezzoi 
quella inatlissima turba di souelUlori e d' eglo- 
ghisli ? la virtù della isliluzione d’ Arcadia uoc 
s' è fallo altro in Italia che sosliluire a ìnnume- 
rabili bisticci e quolibeli secenlislivi un innume- 
rabil numero di pastorellerie settecentistiche , le 
quali tanto muovono nausea quanto que’ quoli- 
heli c bisticci muovono riso . Ai soli che bagna* 
vano, ai fiumi che asciugavano, ai fuochi che su* 
davano, ai buchi lucenti del celeste crivello . agli 
Ottomani che fuggendo parevano otlopiedi , e a 
mille altre gentilezze di tal sorte, si è dagli arcadi 
sostituito il lucido cristallo di quell’ onde in cui 
1- ninfe arcadiche si specchiano, quando vogliono 
oroarst il biondo crine di bei fioretti , in Elico* 
no tolti per far onore all’ immorlal pastore della 
chiavi di Piero almo custode. Oh venga tosto una 
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lanla «^antità .di Urli e di Ugouole «he basiino e 
rodere in lanla malora quaola eloquenza e quan- 
la poesia sla riposla nelle prose e ne’versi di co> 
I sii niagni reslauralori della eloquenza e dell* 
pot'sia in Italia ! 

Ma don Luciano freme , e si dimena, e s’ im- 
b"slia sentendomi così parlare della sua dìlella 
Arcadia, e mezzo gridando e mezzo urlando dice 
che V, se io bue sillogismo sapessi leggere le tavo- 
le laLne d' Arcadia egli mi racconterebbe i mol- 
lissimi libri buoni, ebe in questi ultimi dieci an- 
ni furono stampali in Italia , che sono migliori 
del Sofà, dello Scbìunialoio , della Giulia , di Jou 
JoUfj? e di che diavolo so io. Ed io (i rispondo, 
frate pazzo, che se tu non fossi uno di que’ tanti 
nostri coinpalriotti che non sanno mai discernere 
il beo dal male, e il mal dal beue, io potrei mol- 
lo piu agevolmente raccontare a le un mezzo 
niihoae d’ arcadiche castronerie scritte io questi 
ultimi cinquanl’ anni, che ben vagliono le tue 
Commedie hloso&che , e i tuoi Suicidi , e i tuoi 
Ritratti , e le lue Maligoilà storiche , e i tuoi Di- 
scorsi parenelici , e i tuoi Buoi pedagoghi. Ma 
vanne io malam crucem, scimunito arcade, che 
per oggi non ti voglio piu intorno ! 

DISCOBSO QUINTO. 

in cui si narrano le glorie del secolo tenebroso. 

Cenasi tulli gli autori nostri compatriolli e 
contemporanei sogliono prosuntuosanienle di- 
stinguere questo secolo dai secoli che lo prece- 
dettero coll’ onorifico appellativo d’ xuuminato. 

Se quesko favore voglia essergli egualmente 
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concesso dagli autori del secolo venturo io non 
lo posso sapere perchè non sono nè indovino ni 
profeta. Forse gli autori del venturo secolo sa- 
ranno gente di garbo, e rispettivamente all* Italia 
gli rifiuteranno quell’ appellativo; o forse saranno 
degni successori degli autori presenti , e glielo 
accorderanno. 

Ma checché coloro si sieno quando fia tempo 
che sieno, se mai questo mio quinto discorso a 
don Luciano Firenzuola da Comacchio avesse la 
sorte di scampare dal grifo di quella brutta bestia 
chiamata dagli arcadi lo scuro obblio, e se venisse 
mai letto dagli eruditissimi viri del secolo ven- 
turo che si faranno a compilare 1* insulsa storia 
letteraria dell’ odierna llaliaj io li supplico ora 
per allora a non mi mettere nel numero di quelli 
che hanno onorato il nostro secolo coll’ onorifico 
appellativo suddetto; anzi; molt’ obbligo avrà al- 
lora r ombra mia , poeticamente parlando, alle 
nasciture signorie loro se diranno schieltanienle 
agli altri autori loro compatriotti e contempora- 
nei che un certo zoppo critico del settecento, au- 
tore di certi fogli intitolati la Frusta , non vi fu 
rimedio che volesse mai dare altro titolo al suo 
secolo rispettivamente all’ Italia se non quello di 

TENEBUOSO. 

E di fatto qual altro titolo si può dare ad un 
secolo, in cui almeno per qualche mese ed anche 
per qualche anno sino i Costantini, sino i Chiari, 
sino i Goldoni , e i Facchinei , e i Morei , e i Mao- 
m, e i Mazza , e i Tallersi , e i Cadonici , e t Pas- 
seri , e i Frugoni , anzi pure gli stessi Ticini , e 
gli stessissimi Borga ebbero leggitori; e trovarono 
panegiristi? Oh secolo rispettivamente all’ Italia 
tenebroso e tenebrosissimo per tulli i secoli ! 

A questa mia opinione del nostro secolo con- 
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Irasta però molto burberamente quella òel nostro 
frale reverendissimo. Questo secolo , secondo lui, 
in fallo di letteratura è proprio un 6or di secolo 
e appunto per letteratura l’Italia nostra si può 
dar vanto oggidì d’ essere un’ altra volta l’ impe- 
radrice d’ ogn’ altro paese, poiché » chi intende il 
9) latino delle leggi d’ Arcadia sa che in Italia , o 
99 in questi soli dibce anni, 99 sono state da Aga- 
topisto Gromaziano, cioè dal nostra reverendissi- 
mo concepite, scritte stampale, lette, ammirale , 
celebrate e sentenziate all’ immortalità molte sue 
opere fra le quali riluce con uno sfolgorantissimo 
splendore questo suo bue pedigogo; e qui si faccia 
un nota bene allo stampatore di questi discorsi 
perchè stampando questo passo si ricordi di stam- 
pare BUE PEDAGOGO io lettere cubitali. 

£cc'> la prima e più efficace ragione che ba 
iTiosso il nostro reverendissimo don Luciano ad 
essere d’ altra opinione che io non sono sul fatto 
del titolo da darsi al presente secolo. Quell’ Italia 
cbe in più luoghi della Frusta io ho chiamata af> 
felluosamcnte 99 nostra, ( al dire di don Luciano 
pag* ^4 ) ^ un' Italia distrante dalla nostra delle 
miglia millanta 99 senza il boccaccevole aggiuotu 
di tutta notte canta . B perchè io I’ ho qualche 
volta chiamata stivale per la sua nota somiglian- 
za di forma, sua paternità s’ingolfa con tulle la 
vele spiegale in un mare di geografiche lepidezze 
e a pag< 72 informa la brigate che quindinnanzi 
99 al Portogallo si dirà cuffia , alta Spagna muso , 
alla Francia petto , alle Fiandre ventricolo , alla 
Germania pancia , alla Danimarca petlignone e 
alla Svezia diretro, 99 e in caso che ne abbiso- 
gnasse qualche straordinaria dose di facezie clau- 
strali parlando di geografia .egli soggiunse i pia- 
cevolissimi epiteli 0 addieltivi che dovremo date 
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a que'nmsi e a quelle pane**, a que’ VenfrìColi i 
que’ pelligoòni, e a que’ difelri, che chiamarernd 
o imperlali, o potenlì, o bellicosi , o conmiercian' 
lij 0 ofloriferij come più ne verrà in acconcio pef 
far ridere gl' incappucciati circoslanli, e queste 
cose, secondo lui, saranno mollo più fratesca- 
mente gale , e spiritose , e ben trovale , che noi 
fu il bellissimo e gloriosissimo stivale. 

L’Italia poi dà propio il gambetto a cenloFrau 
'eie, e a cento Inghilterre in fatto di letteratura 
perchè sono più di dieci anni che fu Irnsforniats 
in 'una pastorale provincia dell’ antica Grecia, la 
quale da Slrabone e da Tolomeo venne nomi- 
nata Arcadia . E questa Italia cosi trasformala 
in Arcadia ha le sue legi^i scritte in tanto buon 
latino quanto quelle della repubblica romana, 
per virtù delle quali si può meritamente aggua- 
gliare a quella repubblica , nè senza taccia di 
crudeltà si può più affliggerla di contumelia, per-' 
chè se non ha conquistale Carlagini e JNTunian- 
zie, e se non ha ridotti Milridati e Annibali alla 
disperazione, ha però a furia di sonelli, e di can 
zoni, e d’ ejiloahe, e di versi sciolti e sdruccioli 
( B. P. pag. i63 ) 51 restituita 1 elocuzione t 
restaurala l’eloquenza e là poesia, educando an- 
che molli de’ suoi maggiori uoniini, e moliissinùj 
di fuori 55 nella grand’ arte di formare colali poe-j 
liche derrate, e bisogna quindi riflettere che que- 
sta nuova Arcadia 55 è nata ( disse già il Morri 
nelle sue Memorie Isloricbe) da una esclamazio- 
ne d’ un gran poeta chiamato il Taia ; appunto 
(soggiunge don Luciano ) appunto come la ro- 
mana repubblica resistette all’ avversa fortuna 
per favore d’ un grido d’ocbe. 55 ( pag. 164 ) Oh 
puntello stupendo al dello del grande abate Mo- 
rei, degnissimo custode generale d’ Arcadia .Nè 
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bisogna trascurar d’osservare <?he Tllalia Irasfor* 
xiala in Arcadia non è mica, come dice Ar'islarco, 
un aggregato dì colonie composte di sonel tanti, 
d’ eglogbistì , di versiscioltai , e d’altri tali scio* 
peroni; mav4 un aggregato d’ uomini amici'della 
eleganza ( B. P. p. i56‘) che vanno passando 
-gualche ora in compagnia delle muse , e ragto< 
riandò di poesia e di lettere , e poi vanno come 
;^li altr* uomini ad altre incumbenze ; m vale a di- 
re a toccar polsi se sono medici, a menar il pen- 
nello se sono pittori, a far barbe se sono barbieri, 
•a stivare anguille ne’barili se sono pescivendoli 
fa Comaccbìo. Oh somme glorie del secolo tene- 
broso 1 

In Italia poi (è don Luciano che lo dice jt 
pag. 168 ) non si scrivono e non si stampano cer- 
ti libri che si scrivono e si stampano in altri pae- 
si; e ( 1 ) u il Soli , lo Scbiumatoio , la Pulcella , il 
Portinaio della Certosa, TUomo’ Macchina; e 
r Emilio, e la Natura , e il Dispotismo , e il Con- 
tratto sociale , e l’ Esprit sono abbominazioni 
che non si stampano in Italia . ss Benissimo, pa« 
dre mio; ma il Decamerone, e i Canti Carnascia- 
leschi, e il Novellino, e le Poesie per far ridere 
le brigale , e i Ragionamenti dell’Aretino, e tan- 
ti) Qnetto frate rnolfar pompa d’erudixione oltramontaoa, a 
cita qui molli libri fraaceii , e ti chiama iodiitiotamente tutti 
abòornina»ioni,qaaii che fossero tatti sesoali allo stesso coaio. 
Ma perchè terbigrszin metter insieme il Portinaio e l’Eroilio?!! 
Portinaio è una rnotinua infamissima laiJexxa da bordello , a 
I’ Emilie ènn trattato filosofico d’ cducaXione.Ob, diri il frste, 
la fìloaofìa conteauia nell’ Emilio è cattiva I Neo tutta cattiva, 
risponde lo stesse arcivescovo di Parigi che I’ ha censurata, chà 
se alcuni passi dell’Emilin sono ereticali, molti altri passi del- 
P Emilio sono anche degni d* un santo padre. Perchè dunque , 
frate , metterlo cui Portinaio come te trattasse d’ iofaroitsiuie 
laidezie da bordello?Tantn variebbe, per mo di dire, metterei 
ragionamenti dell’Aretino colla storia del Concilio di fra Paolo. 
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Ae laide Commedie antiche e moderne e il Bu 
Pedagogo a lante altre c^bbomin azioni nella ni 
stra lingua, sono forse cose scritte e stampate i 
Francia? Pure cbi fa di queste osservaziopi por 
onorevoli all’ Italia nello stranissimo gergo d 
questo infranciosato don Luciano, è una mai: 
china montàta a falso , o un automato montai 
a falso ( pag. 168 e pag. 17® ) vale a dire il rj 
vescio d’ una macchina montata a vero , o i 
un automato montato a vero , nè conosce i) gu 
sto d’ Italia come lo conosce la paternità sua, 1 
quale non ha mica recate qu§slo sue macchine 1 
questi suoi automati, che si montano e che si ea 
lano a vero o a falso,* dal mio gelato settenlrio' 
Dc dell’ ignoranza, ma sibbene dal suo caldissime 
mezzogiorno di Comacchio. 

L’ Italia poi trasformata ut supra in Arcadia, 
ha prodotto un De Gennaro , dai quale fu scritto 
un libro intitolato Delle Viziose Maniere di di- 
fender le Cause nel Foro » il qual 1 bro è fregia- 
to da una prefazione d* un Giannantonio S> rgio 
Quel De Gennero e quel Sergio al dire d'Aristar- 
co , al n. IV. pag. 118 della Frusta , sono due uo 
mini di qualche sapere; e contultociò la disgra- 
zia vuole che sieno eziandio due de’ paggio scrih 
lori del secolo tenebroso . Le maniere da adope* 
rarsi nel foro sono insegnate dal^ uno nello stile 
del re Diosino e del Goralbo (i) , a molle anti- 
chità egizie sono enumerate dall’ altro nello sti- 
le della Stratonica e della Dianea (ft). Uno ficca 
sino quattro nocchieri (vedi la Frusta pag. iss) 
in un solo articolo ; 1’ altro comincia i suoi para- 
grafi col ciò nientemeno onde , e li conchiuds 
coir unquemaì. E in somma tanto il De Gennaro 

(1) (9J Romanti del leiecnlo leniti ^on ridicola amoolloiiti 
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I quanto tl Saegto , abbenchè prrsoné erudite e 
più che mediocri pensatori , non hanno il sen* 

, so ronnnne; fenomeno più frequente ch’altri non 
. crede nel mondo letterario. Questo 4 il parere 
, schietto e netto di colui della gamba dì legno, ed 
, io me gli sottoscrivo , e don Luciano rifiuta di 
I, soltoscrÌTersegli perchè la sa più lunga d’ assai 
d’ assai. Ma invece di dirne la ragione del suo 
rifiuto, o invece almeno di difendere il ciò nien- 
' temento onde, e 1’ nnquemai con que* tanti noe* 
chieri introdotti secentisticamente nel foro , di 
braveggiando principio alla insulsa storia Hette» 

. raria del secolo tenebroso , e narra come il Ser- 
gio è un uomo il quale ha fatta quella prefanio* 

, ne dolla e copiosa, cioè piena d’ antichità egìzie- 
sognate per la maggior parte, e ricamata di ciò 
nientemeno onde, e d’unquemai, e poi narra co- 
me il De Gennaro fu giudice , e consigliere , e 
amico d’Agalopisto Gromaziano , quasiché que* 

, ste tre qualità fossero tre prove irrefragabili che 
un uomo non può scrivere un libro tanto dispre« 
gevole quanto il re Diosino , o una prefazione 
tanto ridicola quanto la Dianea, e quasiché tutv 
ti i cattivi scrittori non facessero facilmente le- 
ga insieme. Tuttavia gli amatori de) Bue Pe- 
dagogo , e gli ammiratori del secolo tenebroso 
sr leggano col buon prò le viziose maniere del 
De Gennaro, e la prefazione egizia del Sergio, e 
stupiscano de’ romorosi paragoni de’ noetmierì , 
e si godano gli unquemai, e i ciò nientemeno 
onde , che a me basta il parere d' Aristarco. Vo- 
glio però aggiungere che don Luciano mi riesce 
sempre il solilo don Luciano laddove riprende la 
critica d’ Aristarco a quel pa^so del De Gennaro, - 
in cui dopo molle parole arlatamenle d^tle si 
viene a conchiud-re con un periodo a malapena' 
Frusta Lctt. V<d. III. >4 
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grammaticale^ che u «ella repubblica domina as* 
aolutamente la legge scritta, che vai quanto di- 
re la legge morta , non già vivente come nelle 
monarchie; e per tal ragione ha sempre in quella 
luogo la ginslizia, e non l’arbitrio.nChi ha qual- 
che pratica del gergo sempre insolente e sempre 
timido degl’ignoranti scrittori politici non dure- 
rà fatica a scoprire , che con queste parole il De 
Gennaro taccia di tirannici i governi monarchi- 
ci, e questa'a’ tempi nostri è una falsità solenne 
perchè oggidì in tutte le monarchie d’ Europa 
domina assolutamente la legge scritta, e non la 
legge vivente, spiegata dal De Gennaro col vo* 
cabolo arbitrio , che in questo caso è vocabolo 
equivalente al vocabolo tirannia. Ma Aristarco , 
al n« IV. pag. ia4 della Frusta , ha già bastante- 
mente confutato quel fanatico passo del DeGen- 
naro, onde non mi resta a dir altro su tal propo- 
sito se non che essendo don Luciano dotalo di 
ana vista appunto lunga quanto il suonaso, non 
è da stupirsi se non si scandalezza di queste dot- 
trine non meno inique che pericolose , e se non 
vede quanto sieno tendenti a’ danni della socie- 
tà. Don Luciano ignora che quelle dottrine tan* 
to favorevoli al governo di molti , e tanto con- 
trarie al governo di un solo sono siate cagione 
ohe migliaia e migliaia d’ Europei si sono scan- 
nati senza misericordia ne* due secoli passali , a 
perciò non può inorridire come faccio io ogni- 
qualvolta le scorgo ravvivateda questi politicastri 
del secolo tenebroso. Lasciamolo dunque grida- 
re che io spendo infinite parole su poche parole 
del De Gennaro. Un frate , ornamento del secolo 
. tenebroso come don Luciano, non à obbligalo a 
sapere che per confutare tajvoUa un monosilla- 
bo affermativo o negativo fa duopo scrivere, non 



Digitized by Googlc 




3i5 



già due o tre paragrafi, da lui chiamati infinite 
parole, ma fa duopo scrivere de’ tomi e de’ tomi 
grandi come quelli de’ nostri antiquari!. Lo stol- 
to disse in suo cuore Non est Deus. Si può dire 
uno sproposito più grande di quello contenuto 
in quel monosillabo non dello stollo ? Eppu- 
re per confutare quel non non è egli stalo ne- 
cessario che i maggiori dottori di tutte le età 
scrivessero infinite parole? Oh Aniisiccìo Prisco, 
voi mi riuscite pure il gran baggeo quando scri- 
vete a questo don Luciano essere maraviglia che 
il papa non adoperi la penna ‘confutatrice del 
Bue Pedagogo per confutare le moderne filosofie 
de’ Montesquieu, de’ Rousseau, de’ D’Argens, e 
de’ Voltaire! Ci vuol altro che le penne de’ Lu- 
ciani e degli Agalopisti per confutare quelle fi- 
losofie! Tanto varrebbe porre un sorcio a diroc- 
care r Aliante o il Pico di Tenarifie ! ^Per confu- 
tare i cattivi filosofi bisogna saper fare qualche 
cosa più che birbonescamente chiamar gli nomi- 
ni buoi o Ravagliacchi , e bisogna sapere che in 
poche parole il De Gennaro ha dette molte cose 
'sommamente spropositate. Ma seguitiamo a rac- 
contare fp glorie del secolo tenebroso. 

Fra le glorie maggiori di tal secolo , nell’ opi- 
nione del nostro reverendissimo , a pag. 160 , si 
farebbe molto male a non annoverare lo stile ado- 
perato dal Genovesi nelle sue Meditazioni Filo- 
sofiche. A messer Aristarco duole che quelle me- 
ditazioni sieno scritte nello stile della Fiammet- 
ta e degli Asolsni: » ma questa ( dice spiritosa- 
mente a pag. i6o.il nostro frale) questa è tutta 
la metafisica mesopolamica e giapponese del nò- 
stro speculativo bné , il quale move un dubbio 
contro la maggioranza de’ beni sopra i mali della 
vita , acciò si sappia che non intende un alonio 
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di questa dispula^ione , il che sarebbe mollo 
agevole a provarsi se scrivessimo una seria con- 
futazione. I 

Se però don Luciano non intende di confutar* 
jni seriamente , e se non vuole mai provare il 
contrario di quello che io affermo, perchè dice a 
pag. i35. che chi non prora è un mentitoré^'E.^M 
si chiama dunque un mentitore a tanto di lette- 
re, senza che io mi dia pur l’incomodo di prova- 
re eh’ egli è tale, anzi pare ohe si faccia bello di 
questo bel titolo col conferirselo da sè stesso.Che 
strana bestia! Ma io non mi sono messo, die’ e> 
gli , a scrivere il Bue Pedagogo per provarti il 
contrario di quello che tu dici: io mi sono messo 
a scriverlo solamente per deriderti , per isvilla- 
neggiarli, per vedere se posso farti andar in col* 
lera, e per procciarti de’ nemici se posso ; e mi 
fa poi anche cenno, a pag. i49, non esser intiera- 
mente fuor di speranza che il suo Bue Pedagogo 
m' abbia a far» morire d' affanno , come moriro- 
no, die’ egli , i due Scaligeri, e Salmasio , e Mil- 
ton, e Giurieu, e Clerico , e Bayle , e Addisson , 
e Pope.nScriva però questo ridicolo ammazzato- 
re quanti buoi pedagoghi sa scrivere ; ma s’ as- 
sicuri pure che tutte le sue facezie fratesche,! ul- 
te le sue nialcreanze fratesco, insieme con tutte 
le sue villanie e callunie fratesche non mi faran- 
no mai morir d’ affanno. Di riso potrebberoforse 
farmi morire, come quasi fu il caso quando lessi 
che Pope mori d’ affanno per le contumelie det- 
tegli da Addisson , essendo cosa sicurissima che 
Addisson mori venticinque anni prima di Pope,e 
che per conseguenza non poteva far morir Pope, 
-come questo ignorante frate a pag. ai4 ci assi- 
cura che fece. Intanto egli contribuisce molto 
alla gloria del secolo tenebroso sottoscrivendosi 
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I di]' opinione del filosofo Genovesi cbe pretende)) 

^ i beni della vita essere assai più numerosi che 
non i mali. )) lo cbe non intendo un atomo di 
' questa disputazione dirò sempre , come dissi al 
i num. II. pag. 47* della Frustasi che quantunque 
> F uomo tormentalo da’mali tremi sempre airaii* 

! nunzio d’una morte cbe porrebbe fine al suo sof« 

' frire , tuttavia i mali della vita sono più che 
non i beni. Io dirò sempre cbe » il desiderio 
di vivere è una cosa creata in noi da quello 
cbe n’ba creali , e per conseguenza invincibile 
anche nel maggior colmo de’dolori.s) lo dirò seni, 
pre che)) il desiderio di vivere è affatto indipen* 
dente da’ nostri beni e da’ nostri mali , e che se 
desideriamo di vivere ad onta de’ mali che ne 
tormentano, questo desiderio non potrà mai dir» 
si che provi altro, se non cbe ai tanti mali del- 
I r uomo s* aggiunge anche quello di non poter 
I soffrire senza mentale spasimo l’ idea della dis» 
I Soluzione di questo corpo.)) lo dirò sempre cbe 
I t desiderando di vivere noi desideriamo di evi- 
I tare un male di più di que’ tanti che già soffria* 
mo.)) In somma io dirò sempre, come diceva Ad» 
disson. )) che se sur un qualche nomo si accumu- 
lassero a piacere sanità, gioventù, forza, bellez- 
za, dovizie , autorità , buona fama, e ingegno , 
e sapere, e tutte quante le cose cbe a ragione so- 
no dall’ universale consenso riputale beni, assai 
poco felice tuttavìa sarebbe quell’ uomo cosi li- 
beralmente arricchito, erbe airincontro somma- 
mente misero sarebbe colui nel quale si concen- 
trassero tutte quelle cose che noi chiamiamo ma- 
li )) 11 nostro don Luciano dirà e replicherà mille 
I volle che tutte queste cose ed altre ancora da me 
I dette nella Frusta contro l’opinione del Genovesi 
I mostrano chiaro cbe io sono un bue filosuf>, un 
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bue metafisico , un bue speculativo , e che non 
intendo un atomo di questa disputaziooe;ed io lo 
lascierò dir questo e peggio, non ne morrò tut- 
tavia d’ affanno , perchè fra i mali della vita io 
non annovero quello d’ essere fatto scopo d’ un 
ribaldo che ti vomiti sdosso sutte le asinità e 
tutti i vituperi possibili in un Bue Pedagogo. II 
Bue Pedagogo io non lo annovero fra i miei ma- 
li, ma lo annovero fra le principali glorie del se- 
colo tenebroso, come v’annovero lo scrivere cose 
filosofiche nello stile della Fiammetta e degliAso- 
lani , e lo scrivere cose legali nello siile del re 
Diosino, del Goralbo, della Stratonica, e della Dia- 
nea.E giacché don Luciano onora questi scrittoli 
non meno che se stesso con molti titoli di lode , 
voglio che sappia altresì, che fra le glorie del se- 
colo tenebroso io annovero pure i titoli d’ illu- 
stre, di celebre, d’ insigne, d’ immortale, di chia- 
ro , di dotto , di sapiente, eccetera; che i nostri 
Mirei Rofealici, i nostri Sofifili Nonacrii, i nostri 
Antisicci Prischi, i nostri Cornanti Eginelici , i 
nostri Àgarimanti Briccooii, nostri Egeri Porco- 
neri, i nostri Agatopisli Cromaziani, e lant’allri 
nostri tenebrosi autori si vanno sfrontatamente 
barai landò, a proposito di sonetti sulla crudeltà 
di Fille, a proposito di canzonette chiabreresche 
per monache , a proposito d’ egloghe per meta- 
morfosi di somieri in dottori , o a proposito di 
lucerne che non fanno lume , o a proposito di 
suicidi ragionali, e di discorsi parenetici , e di 
buoi pedagoghi , e d’ altre colali o corbellerie o 
ribalderie. E tutti questi titoli, tutte queste mi- 
serrime adulazioni e menzogne sieno pur chia- 
male urbanità da don Lucia no, che io le ho tulle 
per menzogne e per adulazioni miserrime non 
alle ad altro che ad aumentare le glorie del se- 
colo tenebroso. 
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fra queste glorie (diee il reverendissimo a 
pag. i4o) perchè non annovereremo^ancbe noi 
99 quelle lettere nelle quali tu vestisti davvero il 
asso di viaggiatore ? Le genti accorte, vedute 
quelle lettere ornate delle lepidezze e delle gra- 
zie che son tutte tue, e delle cacofonìe, e delle 
tropocacbie, e delle birbologie , e degli altri so- 
stanziali caratteri del Bue, hanno detto concor- 

N. sixx. Trento i.o Giugno tj66» 

demente cbe dal settentrione deU’ignoranza sino 
al settentrione della brutalità niun allroquadru- 
pedo può essere autore di quel fondaco di capi 
d* opera salvochè il Bue Pedagogo. » Mi rallegro 
xnoltissimo con le signorie illustrissime delle gen- 
/à accorte di questo loro giudizio favorevole; ma 
quanto starete voi, padre don Luciano, a mostrare 
che quelle mie lettere devono anch'esse annove- 
rarsi fra le più tenebrose produzioni del secolo 
leoebroso? lo mi struggo dalla voglia di vedervi ^ 
porre i piedi sull’ orme di quel^ue col saiot e di 
vedervi attraversare con esso 1’ occidentale In- 
ghilterra; e un bel pezzo d’ Oceano Atlantico , e 
il Portogallo, e la Spagna , e la Francia , o per 
dirla nel vostro lepido modo, vorrei vedervi attra- 
versare il ventricolo, e la pancia, e il pettignone, 
e il diretro dell'Europa.Quanto godrò, padre mio, 
nel sentirvi assicurare ad ogni passo, che questo 
non è vero, che questo è falso, e che questa cosa 
sta cosi, e che quell’alba sta colà! Quanto ride- 
remo quando vi sentiremo i ipetere con un’aria di 
filosofo ateniese,e parlando mezzo greco e mezzo 
da Gomacchio,che questa è una cacofonia, e que- 
sta una battologia , e quella una tropocachia , s 
queir altra più io là verso voi una birbologia! £ 
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poi m’appareccbio a vedervi col cappuccio a tra. 
verso gridare a guanto n’avrete in gola, che qui 
sono un bue inglese, e qua uo bue oceano o atlan- 
tico, e costà un bue portoghese , e colà ua bue 
spagnuolo,e più su un bue francese, soggiungen- 
do furs’ anche per maggior cumolo di lepidezza 
eh’ io sono un bue ventricolo, o un bue petlo^ o 
un bue pancia, o un bue pellignone, o un bue 
diretro. Coleste vostre spiritosaggini immensa- 
mente fratesche corroboreranno il giudizio favo- 
revole dato delle mie lettere da quelle vostre ge/i/à 
accorte^ non lasceranno più dubitare alcuno del- 
la mia ignoranza settentrione , o della mia set- 
tentrionale brutalità*Bastache non abbandoniate 
il vostro stile di birbologo, e ne sentiremo delle 
belle qnando, come promettete a pag.i4i,espor* 
rete quelle mie lettere alle irrisioni degli avveduti 
mercalaoti. Già ne avete dato un buon saggio 
della vostra perfetta birbologia, dicendo a p. 127 
cbe})oe’miei viaggi io ho visitata la Mecca e rac- 
f collo il mio prodigioso Milione da coloro che Ma* 
cornetto mise nel settimo cielo, i quali avevano 
seltecentomila teste, e in ogni testa settecento- 
mila bocche, e in ogni bocca setlecenlomila lin- 
gue parlanti in selleceoloniila idiomi. Quanto 
siete erudito e spiritoso il mio caro birbologo! £ 
chi potrà mai finire di ammirarvi sentendovi ag- 
giungere a queste vostre erudite e spiritose bir- 
bologie, che» previo il rito della circoncisione io 
ho potuto aver di colà gii idiomi, e le lingue , e 
le bocche, ma le teste uè di colà nè d’ altronde! n 
Ab questa , padre mio , è veramente tanto eru- 
dita e tanto spiritosa che non si può andare più 
in su! Queste sono lepidezze, queste sono grazie, 
queste sono facezie tutte vostre , tulle di don 
Luciano , tutte del mio birbologo *, e nelle mìe 
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lellere io non iio crrtauienle mai potuto salire a 
una tanto smisura' a altezza di lepidezza, di gra* 
zia 9 di facezia e di birbologia; onde sarà pur for* 
za eh’ io rinunci alla dolce speranza di vederle 
■mai annoverate dalle vostre genti accorte fra le 
■produzioni e fra le glorie del secolo tenebroso ! 

Avete però molla ragione, reverendissimo, lad« 
dove mi riprendete per aver fallo dire ad uno 
-stampatore, che quelle lettere sono » un caos di 
'roba, un fondaco di cose, una pirlonea. n Confesso 
che bo fallo male a non fare che il mio stampa- 
tore imitasse quello del vostro Bue Pedagogo , 
o quello del vostro Suicidio. Dal primo di que- 
sti voi vi fate modeslissimamenle chiamare uno 
n scrittore illustre , a cui non mancan sali e dot- 
trina , e pareggiabile da pochi per la indici- 
bile copia di lepidezze , di vivacità , di ele- 
ganze e d’ ingegnosissime discussioni . » Poffar 
il mondo ! Questo è ben altro che un fondaco, 
un caos e una pirlonea! Questa è, una birbo- 
logia delle più sublimi e delle più ammirabili ! 
Dallo stampatore poi dello vostro Sucidio voi fate 
birbologamenle dire, a pag. a35, che il vostro di- 
scorso parenelico contro il Griselini è una » scrit- 
tura dotta ed eloquente, e piena di forza e di leg- 
giadria, e di molle altre buone cose, n E questa 
non è mo ancb’ essa una birbologia degna degnis- 
sima della paternità vostra sempre birbologa? 
Non mi sono poi ignote le lanl’ altre birbologhe 
lodi che voi avete centinaia di volle nella bottega 
di monsù Guiberto (i) diluviate addosso alla vo- 
■slra Commedia filosofica , a’ vostri Ritratti , alle 
vostre Malignità storiche, a quel Discorso contro 
il Griselini, e ultimamente al vostro slupendissi. 
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mo Bue Pcdago^ojaè ignor» tampoco quelle a'ire 
lodi birbologhisstme che di lai Bue Pedagogo ave* 
le scritte in più parti d’ Italia, e fingendo di aoa 
riconoscerlo per fattura vostra per non muover 
poi vomito davvero a quelli a'quali le scrivevate . 
Questa è la sfacciataggine fratesca che io avrei 
dovuta avere per ngguagliarnii al gran birbologo 
Agalopislo; questa è la fratesca birbologia che io 
avrei dovuto usare per pareggiarmi a don Lucia- 
no; è questo è in somma quello che avrei dovuto 
-fare anch’io per dar riputazione alle mie Lettere 
viaggiatorie , e alla mia Fi usta, e ad altre mie 
cose, per farle indisputabilmente annoverare co- 
me tutte le vostre l^ra le maggiori glorie del se- 
colo tenebroso ! 

Orsù, frate birbologo, frale illustre, frate pieno 
di sali e di dottrina , frale pareggiabile da pochi, 
frale copioso di lepidezze e d’ eleganze, frale ab- 
bondantissimo di vivacità , e d' ingegnosissime 
discussioni, frale dotto, frate elequenle , frate 
forte, e frale leggiadro , affrettatevi a mostrare 
alle genti accorte , ed agli avveduti mercatanti} 
che quelle mie lettere non sono nè caossi, nè 
fondachi, nè pirlonee come le opere vostre, e so- 
prattatlo non vi scordate di provare che la mia 
traduzione' delle tragedie di Pier Cornelio non è 
punto fedele all* originale. Mi sono già avveduto 
dalla vostra macchina montata a falso , e dal vo- 
'stro automato montato a falso , e dal giudizio da 
voi dato di Voltaire in qualità di critico degFlta- 
liani , che voi siete infranciosalo quanto basta 
per giudicare drillàmenle della fedeltà o della in- 
fedeltà di qualstsia traduzione dal francese. M’ è 
però forza avvertirvi a proposito di Voltaire, che 
voi siete un birbologo mollo semplice quando 
v' uumagioale che io non conosca ^uell autore-di 
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cui a pag. ao 7 del Bue Pedagogo ri6ulate di dir* 
mi il nome. Quantunque il libraio Guiberlo non 
m’assista coi libri che i torchi oltramontani van* 
no moltiplicando, pure le opere postume di Gu* 
glieimo Vadè non sono cose dell’altro mondo che 
voi solo abbiale ad averne notieia . Ho letto an* 
cb’ io il regguaglio dato in quelle supposte opere 
postume, deU’Hamlet di Shakespeare , ed ho am- 
mirato per la centesima volta Voltaire in qualità 
di critico degl’ Inglesi come 1’ ho già tante volte 
ammiralo in qualità di critico degli Italiani , de- 
gli Spagnuoli a de’ Portoghesi . Ma vorreste voi, 
padre mio, ch’io buttassi il tempo a discorrere o 
a disputare con voi di cose inglesi, o spagnuole , 
o portoghesi , e a confultare le scempiaggini che 
voi dite di Shakespeare sulla fede di VollaireP Di 
minestre e di brodi credo ve n’intendereste se 
ve ue parlassi , ma a che diavolo venite ad intri- 
garvi colla lingua inglese, e colie tragedie d Ham- 
let, e colie altre opere di Shakespeare ! Imbac- 
uuccatevi nel cappuccio) fralaccio impudente, e 
non venite a parlare di cose di cui v’ intendete 
quanto i somieri di musica; nè vi fate difensore e 
antagonista di Wiikie, di Balcblocb , di Hume ; 
di Tompson , di Milton , di Spenser, di Pope, di 
Swift c d’altra tal gente , della quale non solo 
non sapete la lingua, ma non sapete neppur pro- 
nunciar i nomi, anzi neppur copiarli esattamen- 
te senza far fatica. Questo è qnello che vi posso 
dire in proposito degli autori d'Inghilterra, dei 
quali voleste pur cinguettare coU’aiulo della mia 
Frusta e delle opere postume di GuglielinoVadè. 
Se parlerete più di quella gente vi scapperanno 
della bocca delle altre assurdità compagne di 
quella che v'è scappala parlando di Shakespeare 
c di Gulduiii, }} Se i dramuii di Shakespeare ( di- 



Digitized by Google 



... * v.'- 






■*> * •>*è. 



324 

te voi a pàg. 2oS del vostro Bue*) fanno aBbIIar« ) 
gl’ Inglesi al teatro un giorno dopo T altro , ua 
anno dopo l’ altro, e u n secolo dopo l’ altro , co* 
me dunque ardiscilo Aristarco , di biasimare il 
Goldoni.che ancb’esso fa affollare gran gente in* 
torno ai teatri? n Ma non vedete , frate assurdo , 
che questa vostra osservazione è un’ osservazio* 
ne da Truffaldino , e che quantunque il Goldoni 
faccia a’di nostri affollare gran gente a’teatri non 
l'ha ancora come Shakespeare fatto affollare un 
secolo dopo t altro^ essendo tuttavia vivente? Io 
però mi scordava che voi siete uno de’ principali 
Bcrittori del secolo tenebroso y e che quindi v'è 
lecito dire quante assurdità e quanti spropositi 
volele.Ghe^bella cosa vedervi aggiogato a un car* 
ro di letame con quelpreteRebellini della Minerà 
va, che difendendo anch’egli il Goldoni cominciò 
«olla protesta j?di non aver mai letta nè sentita 
leggere o recitare alcuna commedia delGoldoni!» 

£ qui per finire questo mio discorso col Goldoni, 
vi torno a dire con la mia usata imperturbabilità j 
che darò sempre il caratteristico titolo di pubbli- ^ 
co avvelenatore ad ogni poetastro drammatico , I 
che insegnerà come il Goldoni cattiva morale 1 
dalle scene , qualunque possa essere 1 ’ opinione 
vostra, quella del prete Rebellini, e quella del 
nostro caro carissimo secolo teneb/roso. Don Lu« 
ciano, vi sono schiavoi 
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DiSCOKSO SEStO 



che comincia con un dialogo , e contiene alcune 
bugie scempiale, ed alcuni ritratti francesi. 

X* AUTORE DEILA TRUSTA. 

Xo ve r ho già dello, reverendissimo padre , che 
nel vostro Bue Pedagogo , v’ è una cosa la quale 
m’ ha cagionata maraviglia. 

p. Luc. Si, me r bai detto, e me ne ricordo, bue 
mio . Quello che t’ ha cagionala maraviglia è sta« 
to il mio discorrere in quel libello con la più per» 
fetta ignoranza di cose trivialissime, e note sino 
agli sbarbati discipuli a malapena iniziali negli 
studi. 

V AUT. No, padre non bue, non fu questo, 
p. Lue. Sarà dunque stala, bue carnivoro, quel- 
la mia smania ridicola di voler fare il faceto e Io 
spiritoso, malgrado la natura che m’ ha onnina- 
mente negata quella snellezza d’ ingegno, quella 
dilicalezza di fantasia, e quella esattezza di giu- 
dizio che si richiede per fare Io spiritoso e il 
faceto. 

X AUT, No, padre non bue , non fu nemmeno 
questo. 

D. tue. Dunque sarà stata , bue automato , 
quella mia smoderata immodestia nel farmi da me 
stesso replicatamenle il panegerico, • nel chia- 
marmi da me stesso un uomo illustre, nudrito 
nella pulitezza e nella eleganza, buono storico, 
buon antiquario, buon filosofo, c buon teologo, 
quantunque io sia taf 

z* AUT. No, padre, non bue, non fu nemmeno 
questo in vostra malora! Oh cha poca memoria , 
storico mio, antiquario mio, filosofo mio, e leo- 
logo mio! 
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0. Luc. Dunque, bue legi»ialore, sarà siala quel] 
la mia abbòtidanza di concelli iulorno al bue, che 
ini sono lulli fortunalaniente riuscili lanio oh 
tusi, e che ho appiccali coilo sputo al cognome 
di Scannabue . A dirtela in cotilideoza io costi 
feci proprio una fatica da asino. 

1. ’ AUT. Qu'sto non occorre che me Io diciate, 
padre non bue. Lo so ancb’ io che cosi faceste 
una fatica da asino; e che il ridicolo cognome da 
me dato airimiiiaginario Aristarco per far isbigot* 
lire gli sciocchi con quella strana parolaccia^ non 
meritava che v’ affaticaste cosi asinescamente a 
stravolgerlo in tanti modi» Ma lasciamo andar 
questo, e lasciatemi dire che non avete ancora 
toccato il punto delta mia maraviglia. 

o. tue. Sarebbe stata mai, bue medico, quella 
mia sbirresca maniera di darli più nomi oltrag* 
giosi che non ne furono dati a Giuda , a ì^eroDe, 
e a Ganu da Pontieri ? 

l' aut. No, padre non bue, io mi rido della vo* 
atra stupida nialignilàa 

o. tue. Sarebbe mai stala quella mia ira, quel 
mio matlalento , e quella mia sottile perfidia in| 
procurare, bue cipolla, di farli un nimico d’ ogni 
mio leggitore, interpretando sempre in modo ini- 
quo e fraudolente ogni tuo sentimento intorno 
alla letteratura, alla morale, ed alla religione ? 

t’ AUT. No , no, e poi no , paternità mia non 
buesca, non fu nè tampoco alcuna di queste co- 
se ! Queste sono cose da destare maraviglia in 
chi non conosce troppo bene 1’ irascibile ciur- 
maglia di voi altre scrittori italiani moderni ; ma 
queste cose non potevano desiare maraviglia yi 
me che ho piena pratica di voi allri , irascibile 
ciurmaglia ciurmagliaccia. Prima di leggere il vo- 
stro Bue Pedagogo io aveva casualmcule saputo 
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^ che voi title un fralaccio più orgogiioio e più 
^ burbero di Belzebubbe , e più arlibcioio e più 
^ maligno d’ Aiilarotle; e m’ era in oltre stalo scrii* 
^ lo da Bologna che la mia giusta critica alla vo- 
^ atra commedia filosofica v* aveva mossa tanto la 
bile (scusale se questa mossa di bile non è ana- 
I tomicamente vera ) che in sul vostro primo leg* 
. gerla schizzaste fuoco dagli occhi j e bava dalla 
bocca come rospo calpestato. Aveva poi anche 
.veduto il vostro discorso parenetico contro il 
Griselini, e notato con quanto attossicata dispet* 
Losaggine r avevate maltrattato per aver lodato 
forse un po’ troppo fra Paolo Sarpi , in quel suo 
libro; nè ni’ era scappato dall’ occhio il nauseoso 
elogio da voi fatto al vostro stesso discorso pare- 
rei ico in una lunga e non necessaria postilla al 
vostro Suicidio ragionalo. 

Pensale , padre mio, se dietro a tulle queste 
antecedenze io poteva aspellarmi nel vosro Bue 
Pedagogo altro che dell’ ignoranza assai prima di 
Lutto, e poi della lepidezza falsa, e della spirito* 
saggine bastarda, e della immodestia tanta, e dis- 
ingenuità e malacreanza tanta tanta , e quindi 
una dose piu ohe mediocre d'ira, di maltalento, 
• di perfidia ? E come mai tutte queste cose ve- 
nule appunto com’ io me le slava aspettando 
Di’ avrebbero potuto cagionare la menoma ma- 
raviglia ? 

Qual è dunque la cosa (soggiungerete voi) che 
te n’ha cagionalo nel leggere il mio Bue Pedago- 
go ? Dimmelo, dimmelo. 

Uh, padre poca ‘memoria ! Forse ch’io non vel 
dissi già nel Discorso secondo ? Tornale a legger- 
lo allenlamenle, e vedrete che ve 1’ ho già detto ! 
Ma no , state qui, ohè ve lo voglio replicare per 
rispar,miarvi Tincomodo cii di nuovo quel- 

lo che già leggeste. 
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Sappiate dunque, padre mio, che quando ebbj 
scorso da un capo ali' altro quel liel Bue Pcdago 
go io non mi maravigliai d’ altro che della vostra 
somma scemputsccine in somministrarmi comi 
faceste un troppo facil modo di farvi ripetuta* 
mente ed innegabilmente comparire un bugiardo, 
citando tanto spesso i miei paragrafi come face* 
ste, e non citandoli mai come stanno, ma fialsifi* 
candomeli tutti nel ricopiarli. Come mai è possi* 
bile, diceva a misura che leggeva il libello, co» 
me è possibile che questo frate sia stato cosi 
scempialo da dire in islampa alla gente delle co* 
se false , e la di cui falsità si può tosto riscontra* 
re F Come mai è possibile che costui m’abbia per 
tanto impotente da non saper iscoprire alla bri* 
gala le sue ripetute ed innegabili bugie? S'è egli 
più trovato uno a'vversario tanto scempiato , che 
attaccando un’ opera stampata ne citi un passo e 
due, e tre, e dieci , e venti , e trenta che non so* | 
no in tale opera, o che non istanno cosicom’ egli ! 
li ricopia? Non bisogna egli essere scempiato af* 
fatto per lusingarsi che i leggitori non sarebbero 
ili e confrontare il Bue Pedagogo colla Frusta 
subito che si fossero da me sentiti assicurare che 
il suo citare era in molti luoghi falso in parte, e 
in molti luoghi falso in tutto? E come non pensò 
questo scempialo bugiardo'che in conseguenva 
d’un tal confronto egli doveva per necessità aspet* 
tarsi dal pubblico l’ infame taccia di bugiardo, 
e di bugiardo iulieramenle scempiato ? 

Eccovi della la cosa, padre mio, che nel vostro 
Bue Pedagogo m’ha fatto maravigliare.'V’i credeva 
capace d* ogni ribalderia prima di leggerlo, e mi 
«spettava in esso una buona grembiulata d’ io* 
giurie e dì villanie; ma non avrei mai potuto per* 
auadernii iauanzi trailo che alla ribalderia, alle 
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ingiurie, ed alle TÌUanie toì aveste ad accoppiare 
la scempiataggine delle bugie innegabili. Questo 
m’ è nasetto nuovo e questa m’ ha cagionata ma- 
raviglia. 

Ma è egli possibile , soggiungeva io a misura 
che leggeva) possibile che in una mia opera com- 
posta di Cinquanta buoni fogli di stampa non vi 
sia la minima minuzia acuì un colloroso avver- 
sario ai possa appigliare ? Possibile che questa 
mia Frusta sia tanto buona che di colesti preti 
e frati miei avversarii, neppur uno abbia potuto 
confutarne una riga» e che lutti abbiano dovuto 
ricorrere alle ingiurie , alla villanie , alla cavilla- 
zione, alla mutilazione, alla falsificazione, ed alia, 
bugia ? Vi sono pure iu quella Frusta delle cose 
assai, le quali si possono piuttosto chiamare opi- 
nioni mie particolari ebe non ragioni evidenti» 
Perché non cercarono costoro di combattere quel* 
le mie particolari opinioni colParme almeno delle 
opinioni altrui ? Vi sono pure in quella Frusta 
delle cose in fallo di letteratura che non sono 
forse mai più state delle in Italia . Perché noa 
t’ industriarono costoro a rispondere qualche co- 
sa di plausibile alle mie novité ? Si cerca pure 
nella Frusta di mostrar false certe massime che 
da un pezzo passano per vere e per irrefragabili 
presso la comune de’ nostri poeti, de’ nostri pro- 
satori, de’ senatori antiquarii, de’ ooslri filologi, 
de’ nostri critici, presso la comune di molle al- 
tre generazioni de* letterali ooslri. Perché non 
seppero costoro addurre almeno deli' autorità ri- 
spellabili se non delle ragioni in sostegno di quel- 
le massime p Come mai è avvenuto che nessun 
d’ essi ha voluto, o ha sapulo, o ha potuto fare il 
minimo sformo d’ ingegno per confutarmi, per con— 
vincermi, per mellernà in sacco almeno sur na > 
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artìcolo o dtt«F £ perché si sono tultì quanti but« ^ 
tali al facìl mesUero di strapazzarmi sempre, di 
vilipendermi tempre , e di calunniarmi sempre f 
£ come mai finalmente questo frate don Laciano 
che fra tntti i miei avversarit è giudicato il più 
atletico, s’è anch’egli potuto porre alla scempiala 
impresa di falsificare ogni mia sillaba che cita, e 
ad infilzare un mondo di bugie facilissime a sco- 
prirsi al semplice confronto delle sue citazioni 
col mio lesto ? Non è questo un andar cercando 
col lumicino il suo propio discapito e la sua pro- 
pia infamia presso tutti quelli almeno che avran» 
no la ouriosilà di leggere 1’ opera sua e T opera 
mia f 

' Ma perchÀ io faccio professione di tult’ altri 
mestieri che di quelli del nostro reverendissimo, 
e de'suoi degni colleghi in critica,voglio qui con- 
fessare al leggitore , che vi è una parola da Ini 
criticata drittamente nella mia Frustai Sua pa- 
ternità mi critica con molta ragione, laddove io 
scrissi barometro invece di lermomelro# Questo 
è stato veramente un mio fallo, nè io voglio qui 
difenderlo, come forse potrei, e non voglio uè an- 
che scusarlo con dire che m’è fuggito dalla penna 
una volta sola per fretta e per disattenzione; e 
non voglio dire che chiunque sa con quanta ve- 
locità io fui talvolta obbligalo a scrivere qualcuno 
de’ miei periodici fogli si maraviglierà fors* anco 
ch’io non abbia commessi de'falli mollo maggiori 
di questo : e non voglio dire che avendo io dimo- 
rato dieci anni in un paese dove in quasi ogni 
cosa v’ à un barometro , e in ogni bagno no .ter» 
niomelro, non può troppo parer possibile cbe io 
ignori quello cbe colà è saputo sino da’ fanciulli 
e sino dalle donnìcciuole: e non voglio finalmeale 
dire che io ho registrati questi due vocaboli con 
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! loro 6 rfint£Ìonì oel mio Dizionario italiano e 
iglese stampalo in Londra. No, non voglio far 
laio in difesa di quel mio fallo, e voglio per con- 
esso a don Luciano che io 1' ho commesso non 
>er fretta e per inavvertenza ,ma per pura cras- 
issima ignoranza . Quale scempialaggine però 
: stala la vostra, padre mio, di stampare una bu- 
;ia maiuscola anche nell' unico caso in cui potè- 
rate trionfare della mia ignoranza crassa crassis- 
ima ? Perchè nella voslia noU) a p. ia3 del Bue 
Pedagogo , avete voi dello sfacciatamente che io 
)o commesso quel fallo due volle, cioè a pag. 6 
Iella mia introduzione alla Frusta ,epoi al n. ii. 
lag. 6^ della Frusta medesima ? Egli è vero, pa- 
tte mio , che al n. ii. pag. 67 della Frusta io ho 
'.ommesso quel fallo una sola volta, ma è una bu- 
pa eh’ io r avessi già commesso a p. ò della mia 
nlroduzione . lo non ho nominati nè barometri 
iè termometri in quella introduzione , anzi non 

10 mai più avuta congiuntura alcuna di valermi 
r un vocabolo o dell’ altro in alcun* altra pagina 

11 quella mia opera. 

Non è dunque stala questa una vostra bugia, 
e una bugia veramente scempiala perchè troppo 
facile a scoprirsi.^ e non è stalo questo un accop- 
piare la ribalderia alla bugia? Signor Frugoni, se 
voi prestale mai./ede a questo frale più ebe non 
a Die, sconciatevi a scorrere coll’ occhio lungo 
una sola pagina di stampa , vale a dire lungo la 
pagina sesta di quella mia introduzione , e con- 
fesserete che avete il torlo a prestare più fede a 
lui che non a me. 

Non è poi anche stato un mediocre cumulo dì 
scempiate bugie quel vostro ripetuto asseverare 
che la Frusta è stala da tutti in Italia giudicata 
una cosa pessima. Voi non vi siete conlenlalo di 
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dire , a pag. io, che la mia Fusla » è una slalH 
d* immondezza mollo più sordida e dannosa & 
quella d’ Elide ; a voi non vi siete coatenlalo i 
dire a pag. 4 o che la mia Fresia m è un libro cbi 
in ribalderia può valere per mille ; ti voi non ti 
•iele contentato di dire a p. i8i che la mia Fra- 
ala » ribocca principalmente di costume grosso- 
lano, e di morale quanto più si può animalesca;)! 
voi non vi sirle contentalo di dire in nome vostro 
proprio molle centinaia d’ altre tali calunniose i 
scempiate bugie; mai voi avete voluto crearvi ds 
voi medesimo interprete geneiale delle varie opi« 
niooi di lutti i nostri compalriolli, c avete voluto 
riunirle tulle quante colla vostra , e farne per 
cosi dire una pasta sola. E cosi nella vostra breve 
ma goffa prefazioncella ai Bue Pedagogo avete 
assicuralo che tutti i buoni ingegni italiani 
giudicano la Frusta una censura composta di pe- 
danterie, d' inezie , e di scurrilità; «provveduta 
di raziocinio, di dollriua , e di verità t £ poi a 
pag. 160 del libello avete detto che » io vivo 
nello scherno d’ Italia: (( e poi a pag. ió8 avete 
dello che la mia Frusta n è in irrisione e in di- 
sprezzo per tutta la nostra contrada ; n c poi a 
pag. 216 avete detto che ss da lutti gli ordini di 
letterali io sono stalo severamente punito con 
tanto scherno, e-con tanta esecrazione che il re- 
gno delle lettere non vide mai la maggiore... Ma, 
paternità reTerendissitna^e nim iscorgele voi, che 
tutte queste malte esagetazioni vi sonostale det- 
tate dalla rabbia,o piuttosto dal troppo vino, e ebe 
tutte sono bugie scimpiatc? Poveretto! Voi avete 
sicuramente alzato un po'lroppo il fiasco dopo ti 
aver letta quella critica nella quale vi consigliti 
caritatevolmente a non pubb'icare colle stampe 
quelle altre vostre stolte Commedie Fitoiofiche di 
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ui ne minacciavate. Se vi fofte conservato sobrio 
n quel punto, la malia rabbia non v’avrebbe for> 
e tanto velato il discernimento, e non v’avrebbe 
orse potuto spinf;ere a dire di queste bngiacce 
scempiale scempiatissime. Ob don Luciano pove- 
'elto , chi Alai altri che voi , o qualche vostro 
gagnolio briaco come voi , poteva supporre che 
['Italia lui la foste d’ un pensiero, e tutta del vo« 
slro pensiero ? E chi mai , se non voi e qualche 
altro amico del fiasco, poteva dire che la mia Fru- 
sta contiene delle inimoodesze, delle scurrilità , 
iel costume grossolano, e della morale animale- 
sca ? Una qualche inezia può darsi che la conten- 
da, e non voglio neppur dire che ogni mio razio- 
;inio in essa sia assolulamente perfetto ; e può 
incb’ essere che tutto in essa non sia dottrina 
ipremula col torchio, e verità stillata per limbic- 
:o. DiffictI cosa è lo scrivere cinquanta fogli di 
stampa assai minuta senzft che ti scappi un' ine- 
zia, e senza che un qualche raziocinio zoppichi 
un po’ poco; ed è più ancora difficile il riempirli 
tutti cinquanta di dottrina e di verità . Ma qua- 
lunque errore so possa aver commesso in fatto 
di letteratura, io so che in fatto di costume o di 
morale non ho commesso errore alcuno, e so che 
in que* cinquanta fogli non v'-è immondezza nè 
ribalderìa; e voi siete un mascalzone degno d’es- 
sere scopato dal boia fuori della società umana 
quando m’ apponete dì queste calunnie, (o nella 
Frusta ho criticati de* libri frivoli e de’ libri cat- 
ti con severità e con rigidezza , ma con cando- 
re e con verità ; e se ho tocco personalmente e 
assai sui vivo qualche autore, come a dire il Sor- 
ga, il Vicini, il Rebellsni o qualche altro tale ga- 
glioifaccio, r ho fatto per rintnzzare quell’ inso- 
lenza con cui cominciarono ad attaccarmi rielle 
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loro sciaurale proso e ne* loro sctauratissìmi v«> 
si; nè altri che un sofista , un bugiardo, un un 
seatzone 'come voi poteva accusarmi d’ aver 
nella Fsusla violato li costume e la morale. 

Chi sa perd ; don Luciano, che delle vostr 
malediche esagerazioni Voi non cantiate ancori 
la palinodia ? Chi sa che con questi miei discors 
io non vi riduca un giorno a protestare ed a gh< 
rare sulla vostra poca onoratezza e sulla vostri 
corrotta coscienza, che voi non siete autore dè 
Bue Pedagogo ? Il cuor mi dice che quando qu^ 
sti miei discorsi saranno stampali voi farete il 
diavolo a quattro ( scusale questo franzesitmo^ 
per far credere a quell’ Italia di cui vi faceste qui 
generale interprete, che voi non siete stalo fau* 
tore di quel bricconissimo libello. 11 cuor mi dice 
che presto vi smentirete vigliaccamente in faccia 
a que’ medesimi vostri cagnotti , a’ quali aveU 
confidalo il gran segréto di questa vostra stupen- 
da opera. Oh il bel gusto che ci darete sgambet 
landò a tutto potere per ricoprire come gallo l( 
vostre sporcizie! Ma lasciamo andare- le profeti 
•per ora, e torniamo alle vosi re scempiate bugif. 

A pag. 417 del Bue Pedagogo, voi avete scritti 
queste beltisime parole . n I Gesuiti che sofTronc 
molti malevoli e molti invidiosi, come quelli che 
hanno assai cose degne d’ invidia, ascòltarona 
non è'già molto un loro grande nemico, il quale 
volendoli opprimere del vitupero che dir si possa 
maggiore scrisse in un celebre giornale che i Ge- 
suiti avevano considerazione ed amicizia con te : 
la quale accusazione que’ dotti e prudenti uomi- 
ni si tennero a grandissimo improperio , e con 
ogni maniera d’ argomenti si studiarono a rimo- 
vere una tanta infamazionei e persuadere le gen- 
ti, cba gli onesti e ragionevoli uomini, siccome 
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•sai par sono, non possono mai prostitairsi a co- 
i nera viltà, n 

Ma, padre don Luciano , che h questa fola del- 
’ aap'ellin bel verde che voi qui ci narrate ? Che 
lo io che fare co’ Gesuiti , e che hanno essi che 
fare colla Frusta ? Io non ho mai nominali i Ge- 
suiti in essa, e non ho mar fatta la minima allu- 
sione ai disturbi avuti dal loro ordine in questi 
pochi anni: io non ho mai voluto parlare nella 
Frasta d* alcuno di quei tanti libri stampati con- 
ir’ essi, come non volli nè anco far mollo d’ al- 
cuno di quelli scritti in loro favore. E se io non 
ho. come certamente non ho, dato mai nel mio 
carattere di scrittore il minimo motivo all’ordine 
de’ Gesuiti, di lagnarsi di me, e se nel mio carat- 
tere d’uomo privalo io ho sempre rispettato ed 
onorato quel loro ordine , e se amo anzi ed os- 
servo alcuni pochi' d’essi che conosco di perso- 
na, e mi predio dell' amicizia e della benevolen- 
za loro, come mai avviene che i Gesuiti abbiano 
adoperata m o<»ni maniera d’argomenti per ri- 
muovere da sè stessi un’ infam.a zinne « che non 
hanno e che non possono avere , che non sussi- 
ste, e che non può sussistere ? Che bu"ia strana 
non meno che scempiata è qu-sla vostra nuova 
bu^ia ? Perchè calunniate voi i Gesuiti dicendo 
che m’ hanno fatto un torto, un’ ingiustizia, una 
soverchieria che non m’hanno fatta , che non mi 
fanno , e che non hanno e non avranno mai luo- 
go di farmi ? Ho già notato, parlando del Cocchi, 
che voi avete de’ molto pazzi modi di mostrarvi 
amico degli amici , e un modo molto pazzo è an- 
che quello che qui tenete di mostrarvi amico dei 
-Gesuiti. Ma voi non la guardate tanto pel sotti- 
le quando si tratta di scagliarmi qualcuna delle 
vostre avvelenate frecce ; e zara a chi tocca se in 
, vece di ferir me va a ferir altri. 

V « 
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. Chi «a però che con questa vostra fola voi noa> 
abbiale avuto intenzione di rendermi odioso ai 
nemici de’ Gesuiti per un altro versole chi si 
che non abbiale voluto artatamente farmi passare 
nel mondo per un mercenario de’Gesuiti? Vi trovo 
tanto pieno di malizia in ogni pagina del vostro 
Bue Pedagogo che non è strano se penso sempre 
il peggio d’un sottilissimo ed astutissimo birbone 
come voi siete. Non mi sono ancora scordato che 
un altro birbone) cioè il già nominato ab. Gian' 
batista Vicini, fra gli arc|idi Egerio Porconero, 
nella prefazione d* una certa sua racGoUuzza di 
cattive rime mi toccò questa corda, ed accennò 
la Gazette Ecclesiastique ( da voi chiamata un 
celebre Giornale) in cui si assicura con inaudita 
sfrontataggine, che la mia Frusta è una lucerifera 
. periodica, apologia- de* Gesuiti « Ma , padre don 
Luciano, come non arrossite voi di rammemora* 
re quel metto dire di quel fanatico francese che 
è autore di quella gazzetta , il quale parlò come 
una ghiandaia briaca, e a cui lo sciocco Vicini 
fece eco come un’ altra gbiandia briaca? V’ è egli 
dunque bisogno di provare che la mia Frusta 
non ha punto che fare co’Gesuiti, e che essi v*eb* 
bero tanta mano quanta n’ebbero negli scritti 
dei mago Zoroastro e di Mercurio Trismegiato? 
£ se essi non v’ hanno avuta mano , e se io non 
m’impaecio in essa con essi, perchè hanno a prò* 
curare con o^ni maniera d' argomenti di con via* 
cere il mondo d’ una cosa che il mondo non cre- 
de punto, nè ha mai creduta, nè può credere, nè 
crederà mai ? 

Diamo nulladimeno per concesso alla pateroi- 
nilà reverendissima che i Gesuiti sieno dìsguelt- 
lì meno, o in qualità di scrittore, o in qualunque 
altra qualità, io domando al nostro manlecatlo 
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frate qaali sono gli argomenti «doperaU da’ Ge- 
suiti per persuadere al mondo chen siriputareb- 
bero ad improperio > ad infamazione j e a nera 
viltà la confederazione meco, e l'amicizia mia? » 
Forse cbe il loro padre generale ha pubblicala 
qualche dichiarazione in lai proposito? forse cbe 
qualche loro collegio in nome di lutto l’ordine 
ha latto qualche alto, qualche protesta, qualche 
proclama, o qualch'aMra siniil cosa per disingan- 
nare quel loro)) grande nimico, autore del cele- 
bre giornale)) per disingannare I’ illustrissimo 
signor abate Vicini, e per disingannare chiunque 
altri prestasse lor fede intorno a questa ridicola, 
insussistente, impossibile, e mattamente sognata 
confederazione ? sarebbe bella cbe i Gesuiti aves- 
sero usati argomentÌ 9 anzi ogni maniera di argo- 
menti per far dispiacere e disonore a me a pro- 
posito d’una confederazione ridicola, insussislen- 
te, impossibile, e mattamente sognata I sarebbe 
bella che i Gesuiti si sconciassero a confutare un 
Vicini e un gazzettiere francese che cianciano co- 
me due ghiandaie briache! e sarebbe più bella 
ancora che il loro padre generale o qualche loro 
collegio in nome di Inllo 1’ ordine, avessero fatte 
dichiarazioni, e atti, e proteste , e proclami con- 
tro di me, e eh’ io non me ne sapessi nulla, e che 
questo fralaccio fosse il solo che il sapesse 1 Eh 
frataccio, fralaccio questa è una fola da te inven- 
tala in qualche momento che scherzavi soverchio * 
col fiasco^ a per dir meglio, questo è il tuo solilo' 
usare ogni maniera d'argomenti per farli credere 
a forza uu bugiardo scempiato; però si contenti 
la paternità tua reverendissima ch’io metta que- 
sta a mazzo con quella del fallo da me commesso 
due volle intorno al barometro ; e cou quella del 
Lami cane e del Manfredi scimmiotto; e con quel- 
Frusia Leu. Voi. 111. l5 
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la delle qaatUomila gaszeUe ingleti; e eon qa«1Ia 
de’ miei segre li per guerire U reumalisnjo; e con 
quello del mio odiare e calpestare le ceneri del 
Cocchi , e con quella de’ bruti nomi da me dati 
ai re ed ai pontefici; e con quella del mio spino- 
sismo ; e con quella del mio profanare i sepolcri 
de’ martiri; e con quella del mio consigliar le 
donne a non pensar mai alla vita eterna ; e eoa 
quella del mio non ammettere spiritualila ed in- 
corporeità ; e con -quella della mia ignoranza in- 
torno alle zone; e con quella degli sgherri con le 
parligianacce mandatimi dal personaggio grave 
e venerando; e in somma con tante altre scem- 
piatissime lue bugie miste di somma ribalderia, 
ebe a riferirle tutte sarebbe qua&t mesliero di ri- 
copiare il Bue Pedagogo da un capo all’ altro. 
‘Orsù, notiamo ancofa una o due di queste 
scempiate bqgie del nostro reverendissimo, e poi 
affrettiamoci a terminare un discorso, che come 
gli altri dovrebbe riuscirgli in sommo grado di- 
lettevole, quand’egli non abbia ancora totalmen- 
te soffocata quella sua meschina cosuccia chia- 
mata coscienza. 

Don Luciano mio, a pag. a6 , voi dite che ave- 
te incontrato non- è molto un valente uomo, il 
quale vi disse di me queste belle ciceroniane pa- 
role. n Niuoo guarda in volto costui che non sen- 
ta fastidio: niuno lo ricorda che noi condamoi* 
Lo evitano , Io friggono, ricusan d’ udirne parla- 
re ; come mal augurio lo detestano. 1 famigliali 
lo soacctano; i popolani lo maledicono ; i vicini 
lo temono; gli affini sé ne vergognano. «Ma, pa- 
dre mio, è egli poi vero che oltre all’ essere so- 
vente briaco, e che oltre all’ esser sempre pazzo 
e' sempre frenetico, voi non pratichiate neppur 
mai con altri che con persone briache, pazze e 
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frenftlich»? « dii può mai essere^ <e non un quaK* 
che briaco, un qualche pazzo , un qualche frene- 
tico quel vostro amico valente uomo che v’ ha 
detto di me queste belle ciceroniane parole?cre- 
dete però voi difficile a me l’indovinare che que- 
sto vòstro immaginario valente uomo non è altri 
che quello stesso illustre uomo al quale già deste 
tanto incenso ? Padre si, il vostro valente uomo 
è quello stesso illustre uomo , di cui diceste che 
% pregno di dottrina, di sali, di vivacità . di lepi- 
dezze, e d’altre buone cose assai , e seguace di 
Menippo, e di Luciano, e di Demoslene, e di 
Timoleonla , e soprammercato buono storico , 
buon antiquario, buon hlosoio , e buonissimo 
teologo . Padre reverendissimo j oh se sapeste 
quanto affanno mi date facendo parlare di me i 
valenti uomini e gli illustri uomini appunto co- 
me Cicerone parlava di Vaiinio! Chi sa ch'io non 
ne muoia come Erasmo e Cardano , o come il 
minimo Scaligero, o come Vesso , o come Salma- 
sio, 6 come Pope , che secondo il vostro dire a 
pag. ai4 del Bue Pedagogo furono tutti ammaz- 
zati colla penna, taluno da un nìniico vivo, e ta- 
luno da un nimico morto ! Capperi ! Sentirmi 
dire da voi che tulli mr condannano, mi evita- 
no. mi fuggono , mi destano, mi scacciano . 
mi maledicono . ',è cosa propio micidiale , e da 
farmi andare intorno pel bosco cercando un al- 
bero a cui imprecarmi come un secondo Bertol- 
do ! Parlate però di me in istile ciceroniano a 
grado vostro giacche v’ ho falla la grande of- 
fesa di consigliarvi a non istampare quelle altrè 
vostre commedie filosofiche ; e cosi assicurale a 
pag. aoi che Voltaire' ha descritto me quando 
descrisse un Petit Sìnge in sei versi; e un PoflS‘ 
son io sei altri versi ; mft abbiale aluieno avver- 
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lenza nel copiare que’ suol versi di non glien'pj 
storpiare alcuno, come faceste copiando queliil 
del Polisson , de’ quali guastaste il secondo, el 
rultimo(i), grazie al vostro profondo sapere di 
lingua francese. Che direste però, don’Luciano , 
se anch’io assicurassi che lo stesso Voltaire ha 
dipinto voi come autore di commedie filosoSche 
e di Buoi Pedagoghi ? Guardate se m’appongo. 
9? Le langage d’ Àgatopiste sent son miserable 
charlatan.Ce soni les pointes les plus basses et 
les plur dégoùtantes. Il n’est pas mémepiaisant 
pouf le peuple, et il est insupportable aux gens 
de jugement, el d’ honneur. On ne peut souifrir 
son arrogance, et les gens de bien dètestent sa 
malignité. » Vi pare che questo ritratto s’ asso* 
migli, reverendissimo? E non voglio dirvi da 
quale opera di Voltaire io T abbia tolto per ri* 

(ij Voltaire bitiiniDclo certi Lueìaol di Francia in un tuo 
poemetto iotitniato Les Chevaux et les Anet dice coti. 

C’ Cit un plaiiir de voir cei poliiioni 

Qui du (il frate acrive de) boa gout ooui donoeat dea lecona; 
Cet èionrdii qui gouverneot la Fraoce, 

Et cet Gredioi qui d’ nn air magittral 
Pour quinte toni griffonant no journal, 

. Journal Chrètien conou par ta tottiae, 

Vont te quarrant en princet de 1’ ègliie; 

Et cet Faqulni qui d’ un ton fainilier 
Parlent au Roi du haut de leur grenier. 

Il frate applicandomi atoltameate qneiti veni di Voltaire cba 
tanto hanno che fare con me quanto con un Imano della Mecca, 
laieia fuori il lecondo e il quarto dittico, e cambia il roi io sage 
nell' ultimo verio , eiiendo pur riioluto di couvincere i leggi* 
tori che non ta un’ acca di francete quantunque ne cianci tanta; 
nè li è accorto I’ enimale, che in francete sage è di dne ti llabe, 
e non d’ una lola come roi , onde ba itorpiato bruttamente il 
vcrio a Voltarie. Maladetti ciarlatani cheti vogliouo ipaccitr 
per medici! Eppure i gonzi lo ammirarono , e ti fanno le croci 
del tuo gran tapore temendolo rimenarli francamente per boc- 
ca Voltaire, Montesquieu, Elvezia, Rouiieau, e gli altri autori 
alia moda io ogni luq Ubcreolo. 
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farmi della vostra incivilU in non volermi dire 
• P*g«®07, da quale delle sue opere avevate ruba- 
ti lutti que’ grandi spropositi che diceste dell'in- 
glese Shakespeare. Vedete come sono vendicati- 
vo! Anai perchè la vendetta sia eguale all’offesa, 
dopo il primo ritratto da opporsi a quello del 
Petit Sitile ve ne voglio dar un altro da opporsi 
Polisson. Eccovelo.)) Vous croiriez que ce vi- 
laia Agatopisteestun porlefaix du Pont-noeuf. 
Ma is laissons li sa choqnanle figure. Ce n’ est 
pas sa faute s’il ressemble aux portefaix. Sourcil- 
leux litterateur, il poudre lous ses discours et 
lous ses écrita de facéties et de grec. On le dit 
ami du bon vin i cause de son vissge parsemi 
de boulons ronges. Cela est crojable. On ledit 
propre à peupler une colonie, et négligeant son' 
talent par des raisoos socratisque.Cela est croja- 
ble ausai. On le dii bon homme et boa chrètien : 
mai cela est il crojable ? ss 

Guardate ora , padre mio , se potete trovare 
nella bottega di monsù Guibert il libro di Voltai- 
re da cui ho cavalo questo vostro secondo ri tratto. 
Se a voi non dispiacesse (come diceste a pag.9o) 
vedermi scommettere i denti , ve ne scommette- 
rei tosto uno colla gingiva che noi trovale. Ma 
che lo troviate o che non lo troviate, non mi stuz- 
zicate mai più coi Petits Singes e coi PoLissons 
a rovistare i miei libri oltramontani , se non vo- 
lete ch’io vi trovi di questa sorte di ritratti a 
centinaia. Intanto paragonate bene questi due 
coU’originale , e serbateli che ve li dono tutti 
due , e son vostri. Viva don Luciano I 
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DISCORSO settimo. 

■ De' quolib^i , ddla trachea che scoppia , 

• ■ de' dizionarietti, e d'altre lepidezze • 



C 3 ra che abbiamo veduto quanto basta (delle 
vostre scempiate bugie quasi sentpre accoppiate 
alla ribalderia, passiamo, reverendissimo don Lu- 
ciano, a ridere un poco se sarà possibile delle vo* 
sire multiplici lepidezze . 

T'oi che intendete la lingua inglese assai me* 
gito che non l'intende il critico spaventevolissi- 
mo di Shakespeare , ci date la rara notizia, a 
pag.200 del Bue Pedagogo^ che in Inghilterra v'è 
stato un autore il quale ha abbozzata la storia 
del quotibetìsmoj vale a dire la storia de 'bistic- 
ci e de’ giocolini di parole , . 

^ Che peccato, padre, che qxxeW'abbozzo non sia 
tradotto nella lingua nostra! Qualcuno de'noslri 
tanti eruditi lo potrebbe ora ridurre a compiuta 
e perfetta pittura mollo facilmente; con aggiun- 
gervi solo il catalogo di que’lanti quoKbeli tutti 
vivacissimi, lutti apiritosissimi , « quel che è me- 
glio lutti pungentissimi, da voi trovati ed inge- 
gnosanietile adattali allo strano cognome assun- 
to da quel vecchiaccio dalla gamba di legno . 

• Guai però alla poveraltalia se quel capriccioso 
vecchiaccio , invece di chiamarsi Aristarco Scan* 
nabue si fosse chiamato Aristarco Scaunagonzi , 
o Scannazucnbe; o Scannaconfetti, o altra tale 
scannata poltroneria ! Quanti bei quolibeti non 
avrebbe mandali Jn mille malore? Le dugento 
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èieiollo pa;>ine <i<>lla vostra stupenda opera cb« 
mai avrebbero fatto, e che sarebbero mai dive* 
cute in un caso cosi fanesto,e cosi poco quoìibe- 
tico? Ohimè, don Luciano , le vostre dugenlo di- 
ciotto pagine lagrinicrcbbero ora a lagiime d’ia- 
cbiostro scorgendo d’avere scapitalo miseramente 
chi una, chi due, chi quattro e chi sino a dieci a 
dodici e venti quolibelicbe bellezze ? £ che dia- 
volo senza Scanna bue sarebbe mai stalo del vo- 
stro Bue pedagogo, e poi di quegli altri vosiri 
Buoi cipriolli , poliglotti , giornalisti , moralisti , 
cucinatori , agricoltori , legislatori , otri , cipol- 
li, embrioni, sillogismi, scaramuzzi, pinzoche- 
roni, e carnefici eoa tulio il restante di quella 
vostra numerosa mandra? Il vostro stesso Ciope 
de' Buoi, poverello ! sarebbe rimasto avvolto nel 
nulla, e non potrebbe essere proposto per model* 
lo ed altri frali vogliosi di perfezionarsi nell'arle 
quolibelica. come il Giove di Fidia era in diebut 
illis proposto agli Ateniesi voglionsi di perfezio- 
narsi neli’arle statuaria ! No , senza Scannabue 
non vi sarebbe il Giove de’ Buoi, e senza il Gio- 
ve de’ Buoi sarebbe (ronca ogni speranza di mai 
•vere da qualch’allro futuro Luciano un qualche 
Saturno de' Buoi o un Mercurio de’ Buoi,o altra 
tale facetissima deità . E che diremo del vostro 
Chacbistarco che quolibelai:osl leggiadramente 
con Aristarco , e che soprammercato v’ ha dato 
luogo di sciorinarci due paia di parole greche da 
non trovarsi nemmeno in Plutarcó P 
Ma a proposito d’ Aristarco egli è forza eh’ io 
vi dica come m’avete fatto ridere mollo sganghe- 
ratamente con quel poco che ro’ avete detto di 
lui* 9 ) Aristarco (siete voi che parlate a pag. i6 
del Bue) Aristarco fu molto vsleate critico , e 
studiosissimo della purità d* Omero e di Piodaro 
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• molto amico d'allrìl antichi poeti : • sebbe n 
siquanlo ardinientoso , siccome vogliono esseri 
questi uomini*) fu però estimato assaissimo da| 
dotti e dai re. Orazio lo propose come resetr* 
piare deir ingegno critico, e Cicerone a cagioa 
d’ onore diede il nome di lui ad Attico, ss Queste, 
padi'e mio, sono belle cose che voi dite di quel- 
r Aristarco; non lo niego : ma lo stolto si cangii 
colla luna, e cosi vi cangiale. Non vi sovviens 
più, reverendissima paternità , di quanto diceste 
altrove d' Aristarco? Non vi ricordate voi più del 
bel complimento che avete fatto alla memoria di 
quell' uomo sul bel principio del vostro Discorso 
parenetico contro il Griselini ? Vi siete dimen* 
ticato che colà lo metteste tra Zoilo e C Aretino, 
vale a dire fra i due maggiori furfanti che il mon- 
do letlerario s* abbia mai avuti quando voi non 
•spiriate all’ onor del primato? Sentiamo quel bel 
principio del vostro Discorso parenetico* » Seb- 
bene r impudenza letteraria sia cosi anticacome 
le lettere, e t Zoili, e gli Aristarchi e gli Aretini 
aleno infamie di tutti i tempi,..?? Ecco, padre, cosa 
vuol dire avere la storia letteraria degli antichi 
Greci a menadito! Oggi mettete bravamente Ari- 
starco col numero de’furfanti senza ricordarvi 
d’ Orazio e di Cicerone; oggi Io confondete con 
coloro che sono infamie di lutti i tempi; oggi il 
poverino è un impudente d’ antichissima data : 
domane però fa la luna ; ed eccolo messo fra gli 
studiosissimi della purità, e fra gli amici dei dotti, 
e dei re; ed ecco che Orazio lo bacia, e Cicerone 
gli fa le moine I Oh doppia erudizione del reve- 
rendissimo, e beati que’dizionarii storici da’quali 
la va traendo a misura che gli abbisognai Nè dob- 
biamo stupirci se la vostra erudizione è doppia 
« di due «olori come il quartiero d' Almonle, che 
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Ule i il decreto df) destino , dd cui nn giorno 
siete menalo ■ quel dizionario io cui Aristarco è 
fatto in pezzi; ed un altro giorno siete menato 
acquei dizionario in cui Aristarco è condito collo 
snccbero e col cinnanomo . II destino è quello 
che oggi tì fa punzecchiare da uno di que' tan« 
ti (i) estri che sapete , onde andare di qua , e 
domane vi fa mor'dere da un altro di que* tanti 
altri estri che pur sapete, onde andare di li. Cosi 
vanno le faccende letterarie a'dl nostri. Oh male- 
detti dizionari storici che iogomherate tanta parte 
delle nostre biblioteche e della bottega di monsù 
Guiberto, voi siete quelli che fate scappucciare 
i nostri Luciani, e i nostri AgatopisU in queste 
contraddizioni! Orsù, un’ altra volta, padre, an- 
diamo più cauli entrambi, io cianciando di baro- 
metri, e voi taltamellando d* Aristarchi. 

IVla poiché sono sullo scoprire gli altarini, non 
fia male farvi ritornare nella memoria un altro 
vostro bel pezzo di doppia erudizione intorno a 
Menippo. Quel Menippo, se s’ha a credere a Lu- 
ciano vostro riverito maestro, non fu inferiore in 
qualità à'ingenuo critico a quello stesso Aristarco 
di cui dicemmo pur ora ; e questa fu la ragione 
che vi sceglieste Menippo per prototipo, che vi 
dichiaraste suo seguace fedelissimo, e che divide- 
ste quel vostro Bue Pedagogo in tante novelle 
menippee. Ma come mai si potette quel Menippo 
meritare da voi un tant’ ampio tributo d’onore e 
di riverenza , se alla pagina seconda del vostro 
Discorso parenetico l’avevate già posto nel nume- 
ro di quelli che hanno empiuto ed empiono i libri 
d’ ogiù genere d' abbaiameud P £ perchè accop- 



(i) Vedi a pag. i43 e aegnenti del Bue Pedagogo tutte le 
fpiritoae lepidetze intorno agli euri. 
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piarlo quivi col cinico Diogene, cioè col cagnesco 
Diogene, per farci capire che come Diogene ave» 
va anch’ esso del cagnesco assai , e che sapeva 
anch’ esso abbaiare e ringhiare e latrare quanto 
qualsisia cane? IVTa voi avete talvolta degli strani 
capricci, e Volete far credere al mondo d’ avere 
del menip|;!)eo, cioè del cagnesco assai , forse per 
ispaventai^e avanti tratto i critici , e per toglier 
loro la voglia in questo modo di dire quello che 
pensano dellr vostre Commedie Filosofiche. Stra- 
ni capricci, strani capricci ! E che diavolo ci dite 
^voi pure di Menippo, a pag. 86 di queU’altro vo- 
stro abbaiamento, intitolalo il Suicidio Ragiona- 
to? cbe notizia peregrina! Voi ci dite quivi che 
M Menippo, da cui le più acerbe (dovevate dire 
le più sbirresche^ irrisioni satiriche sono deno- 
minate, avendo per caso perdute le sue sostanze 
si raccomandò ed un laccio, e si tolse d’affanno.n 
Ma questa notizia, padre mio , pare a me che 
)’ avreste potuta lasciare nel dizionario storico 
■da cui la toglieste , e non palesare al mondo che 
Toriginale di cui volevate essere la copia, fu uno 
sbirresco irrisore, e un satirico sbirresco. Vi pare 
che questi sieno originali da copiare, e che i frali 
abbiano a somigliare ai Menippi ? Malgrado però 
la vostra tanta venerazione per Menippo , bada- 
te, padre mio, a non vi riscaldare troppo il san- 
'gue imitando quelle sue o acerbe* o sbirresche 
irrisioni satiriche^ e fate qualche tregua col fia- 
sco, e fatevi fare de’ buoni salassi dalla vena cefa- 
lica nel prossimo luglio , onde non vi venisse la 
brutta tentazione d’ imitare il vostro prototipo 
in lutto, e di finire i mal vissuti giorni alla moda 
iiienippea. Non trascurate questo mio consiglio, 
,e torniamo a mugghiare un altro poco sui vostri 
quolibeli. 
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Chi poUcbbu mai, reverendissimo, 'non andare 
in deliquio per dolcezza leggendo l'utile emenda- 
zio ne da voi falla ( pag. 19) alla mia opera pe- 
riodica, barattandole il titolo di Frusta in quello 
di Stalla, dopo d* esservi stiracchialo il poco mal- 
leabile ingegno, e dinoccolata la tigliosa fantasia 
un buon pezzo onde quel vostro famoso cangia- 
mento di titolo VI riuscisse netto ? Questo è bea 
altroché le Metamoforsi ! Cangiare l’Aristarco 
in Cachistarco e poi lo Scannabue in Bue, e poi" 
il Bue in Beccaio, e poi la Frusta in Stalla, sono 
Irasformaztoni quolibetiche tanto sublimi , che 
Ovidio se ne r(-derebbe le gomita d’ invidia ! E 
quello che centuplica l’ ammirazione è, che que- 
ste quolibetiche trasformazioni non v’hanno co- 
stato piu di venti o venticinque pagine di scrit- 
tura senza virgole , cosa tanto ardua a farsi, e 
tuttavia si bella, sì acuta , si gaia , e si peregrina 
da disgradarne il più valente di coloro che iii po- 
chi di li trasmutano sino un porco io tanti sal- 
sicciotti ! Non v'è gallo d’india nell’ aia più vasta 
di tutta Romagna che sia mai ito sìpellorulo del- 
la sua codaccta quanto questo balordo Luciano 
andò di coleste sue stolte invenzioni e misere 
fantasie ; nè si può dire il fasto e la prosopopea 
con cui le lesse a squarcio a squarcio in un suo 
viaggio, e quanto pretese di far ridere le genti in 
Sulmona, in Roma , in Macerala , e in Rimini , 
senza contar Bologna. Misericordia, paesani miei, 
e facciamoci croce per meraviglia di quelle inven- 
zioni e fantasie, confessando lutti umilmente che 
le trasformazioni sue sono tulle cose da non an- 
dar un passo più in là se avessimo anche cento 
gambe, come dicono di certi inselli coloro che 
fanno mesliero di guardare gl’ inselli col micro- 
scopio, E di quel polputo titolo dato alla sua 
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grand' opera, quanto non andò la paternità sua 
briaca d* atba,;ia? Gran cosa fa quel titolo nella 
sua, opinione ; e opera in vero assai malagevole 
sarebbe il contrapporre al Bue Pedagogo ut» asino 
filosofo o un capro crilicO) o una scimmia dotto* 
ra , o un pidocchio maestro di scuola ; o una sci- 
mione cruscheggiante , o qualch' altra fauciullag* 
gine di tal falla. IVTa scrivano de’ libri con questi 
titoli *que' barbagianni letterati, che fanno pià 
caso d’un titolo stravagante e maligno che non 
della ragione e della costumatezza. 

Facendo ora II facil passaggio dalle melamor* 
fosi, da’ quolibeti , dalle utili emendazioni e dal 
polputo titolo del suo libello a quelle altre innu* 
merabili leggiadrie che formano la seconda can- 
tafavola menippea, oh quanti materiali, esclamo 
io, ci somministra la nostra frugonesca paternità 
nelle prime righe di quella , onde possiamo ago* 
volmente fabbricare una canzonetta per nozze 
nel più raffinalo siile del celebre mitologico ci- 
gno della Liguria ! In meno che non si dice ta* 
rapatalà il nostro, reverendissimo raguna in un 
bel mucchio ,'a pag. ai, 1* isola di Cipro, con 
Amatunta ; con Pafo, con Tenere , eoa la bella 
Dea , col nume , coll’ erbe , co’ fiori , e co' frutti I 
Mo perchè la poesia frugonesca non gli si può 
troppo impeciare all’ ingegno ; ecco che , a 
pag- 22, egli tira Plinio e Svìda a regalargli una 
confetteria grande come un cantero , colma sino 
all* orlo di sporcizie non meno dottissime che 
lepidissime. E siccome don Luciano è vago anche 
piu dello scarabeo di farpallottole d'ogni sporcizie, 
bisogna vederlo, padroni riveriti, a lavorare colle 
nialerie contenute iu quel vaso ! Oh come bene 
quest'uomo)) nutrito nella pulitezza e nella ele- 
ganza M ne sa pulitamente ed elegantemente sol- 
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leUcare l’ immagioazione colle immondezze, cov 
gli escrementi, cogli sterqoilinii , o collo stabbio 
dì Amatunta e di Pafo! Via , frataccio impuro , 
Vanne a lavarti la pollala bocca, anzi vanne a 
conversar di nuovo colla tua gentucciaccia da 
Comacchio , e non venir più a far recere le bri- 
gale colle fetenti lepidezze d* un illustre scritto- 
re allevalo nella pulitezza e nella eleganza ! 

^ Ma a che proposito questo sozzo maiale ( non 
ci scordiamo il sozzo maiale in grazia della nostra 
Peppina) a che proposito va egli rimestando col 
grifo quegli escrementi e quelle altre cìprie brut< 
ture nel cominciamento di quella sua stupida 
frottola ? Egli ne stomaca unicamente per veni- 
re ingegnosamente a concbiudere che 1’ autore 
della Frusta i un bue cipriotto , e un Cachistar- 
co cipriotto, Oh una cosi importante conchiusio* 
ne meritava veramente che un frale reverendis- 
simo si profondasse sino a’ capegti in una cloa- 
ca, e che poi n’uccisse fuori a recare le immondi- 
zie ingoiate in quella ? »<> Ma Cicerone , die’ egli , 
balzando fuori della cloaca , Cicerone ritrasse 
Valinio , Risone , Clodio e Catilina ) ed io che so- 
no un Cicerone menippeo voglio ritrarre il bue 
cipriotto, e il Caahistarco cipriotto: esci dunque 
dalle tue tenebre , o Cacbistarco cipriotto . « E 
con questo inaspettato esorcismo sua paternità 
conchiude la sua seconda novella, in cui essendo- 
si scordalo di far motto delle tenebre , non si sa 
bene di quali tenebre abbia voluto dire quando 
la conchìude ; ed io sospetto eh’ egli volesse dire 
delle tenebre di quella sua cloaca , in cui avreb- 
be fatto molto meglio a starsene sprofondato in 
eterno, anzi che venirci ad ammorbare colla de- 
scrizione degli escrementi , dello sterquilinio 
dello stabbio e delle altre immondezze che con- 4 
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tiene, e in cui, s'avvolse con lauto gusto e d' ou> 
de non doveva uscir più uiai ; ma non v’ è rime- 
dio d’ indurlo a slare dove dovrebbe sempre «la- 
re , essendo osiìnalissimamente persuaso , che 
queste sue descrizioni, anzi che tulle quante le 
sue stomachevoli sporcìzie, facciano smascellare 
la gente dalle risa : e vedete s' egli n' è persuaso, 
che a pag. 68 ci avverte m d’ avere gran cura del- 
la trachea e de’ polmoni, perchè nel supremo ri- 
dicolo dell’ operetta sua potrebbero soffrire qual- 
che scoppio. E tenete anche ( soggiunse ) tenete 
anche in guardia il sistema venoso e nervoso, 
perchè potreste svenire. « Vi pare, leggitori, che 
egli sappia ben congiungere le sporcizie colla le- 
pidezza e coir anatomìa ? 

La sua lepida anatomia non istà però qui tut- 
ta, e bisogna sentire la bella dissertazione ch’egli 
sa fare sulla bile, 'perchè io dissi in qualche luogo 
della Frusta che un libro cattivo muove la bi< 
le. 51 Dn volgare atorismo racconta (notate quel- 
r aforismo che racconta anch’ egli la sua novel- 
letta menippea a pag. 6o ) un volgare aforismo 
racconta che la bile mossa è cagione di sdegno; 
ma i notomisti finora hanno creduto che la bile 
separata dal sangue venoso scorra sempre per 
gli condotti epalicistici nè duodeno a separar la 
sostanza chilosa dalle fecce inutili: e a quest’uso 
si muova continuamente senza che niuno si sde- 
gni ; e se talvolta si muove oltre il dovere potrà 
bene affliggerci d’ altri mali , ma non già per la 
vera indole sua del male dell’ ira e del iurore.n 
Sicché , padroni miei , guardale bene a non vi 
lasciar più muovere la bile quando vi viene aUe 
mani un Bue Pedagogo o 'altra simile insulsa 
p'‘danlesca , sporca e ribalda opericcia Itola , ora 
tJic siete avvertili dall’ anatomica paternità del- 
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1« tera indole della bile e del sua scorrere pe\ 
cotidolli epalicistici nel duodeno, e lasciale rac* 
contare agli aforismi vulgari quante novellette 
vogliono raccontare. E non farete male se cantei- 
lerele pure dalle vostre Crusche quelle parole al 
vocabolo ó//e : bile vale eziandio per collera , ira, 
•degno e se mai sotto a qualche altro vocabolo 
della Crusca stessa, anzi se in alcun altro libro 
di lingua 0 non di lingua trovaste mai scritto la 
bile si desta , viene , o monta , o altri tali modac- 
ci , cancellale ogni cosa s”nza misericordia , per- 
chè d’ ora in poi non s’ ha più a ripetere le no- 
vellette raccontale dai volgari aforismi, ma s’ ha 
a parlar sempre analomicamenle : anzi , allar- 
gando il documento un pochino, farete pur bene 
a non badar più a quegli altri volgari aforismi i 
quali raccontano che il sole s’ alza la mattina, e 
va sotto la sera , perchè secondo il sistema di i 
Copernico e d' altri approvati astronomi il sole 
non è un ponte levatoio che s’alzi e che s’ab- 
bassi , e non va nè sotto oè snpra ; è cosi non 
dovreste più dire che il tempo vola , perchè il 
tempo non è nè rondine, nè pipistrello; e in 
somma per non farvi la filastrocca lunga non fa- 
reste male a parlar sempre secondo la verità fi- 
sica delle cose : perchè in questa guisa vi con- 
formerete alle peregrine idee dell’ anatomica pa- 
ternità, alla quale noi abbiamo anche 1’ obbligo 
d’averci qui sparagnato T indice degli autori dai . 
quali ha tratta questa sua bella erudizione dei 
condotti epalicistici e del duodeno; cosa che la 
[lalernità sua non usa fare troppo spesso quan- 
do parla di cose scientifiche. 

Ma oimè , se egli ci ha falla qui la grazia di 
non ci seccare coll’ indice degli autori che Irat- 
laito di que’ condoLli epalicistici, e del duodeno, 
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«d anctic'^ <]oegli altri che tralUno della Ira- 
chea e de’ polmoni, e delsietema nervoso, non 
occorre ci congrataliamo troppo in fretta con 
noi medesimi , poiché ci dà in iscambio una sua 
traduzione d’ uno Spettatore d’ Addison , in cui 
si fa r anatomia d* una testa? E perchè il suo 
sapere anatomico è molto spropositatamente 
maggiore di quello d' Addisson, egli si compiace 
d’ avvertirei con molta sfacciatezza a pag. 63 « 
che ha n corretto quello Spettatore nel traspor- 
tarlo in italiana m onde ne riuscisse più anato- 
mico di quel che sia nell* originale , che sua pa- 
ternità intende a un dispresso quanto intende il 
giapponese o il madagascarano , o altri tali lin- 
guaggi . Oimé , dissi , che con quell’ anatomia 
della lesta da lui corretta e tradotta empie quat- 
tro pagine, che io non avrò l’indiscretezza di 
qui ricopiare, per paura che le tradotte e corrette 
anatomiche lepidezze di quella testa non faccia- 
no scoppiare le trachee , e i polmoni , e i sistemi 
venosi , e sistemi nervosi , e forse anche il duo- 
deno e i condotti epaticistici de’ miei poveri leg- 
gitori. 

Dallo Spettatore di don Luciano spicchiamo 
un bel salto p pag. 83 del Bue Pedagogo, dove 
troveremo una filza eruditissima non meno che 
lepidissima di titoli da porsi a’ miei fogli ogni 
qual volta mi piaccia mutar loro quel titolo po- 
co intelligibile e poco significante ài Frusta Let- 
teraria. Ecco i titoli che il nostro faceto padre 
mi somministra con una generosità da Cesare. 

» Teatro per una nuova commedia intitolala il 
n Bue Pedagogo. Tromba per la caccia del Bue. 

9^ Mantice per gonfiare il corio del Bue. Bilancia 
99 per pesare il Bne. Midolle del Bue . Zonfanelli 
»9 per accenderà il fuoco a cuocere il Bue. Smoc- 
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ff rolnloìo per tener ^hre la luce • la cbiarpzr.a 
n del Rue. n Stiamo ealdi , leggitori , colla tra* 
chea e co’ polmoni , ed anche coi condotti epa* 
licistici e Col duodeno, che questi quolibetici li* 
Ioli sono veramente cosa da far iscoppiare le 
bombe non che le trachee, e i polmoni , e i con- 
dotti epaticistici, e i duodeni ! 

E qui , giacché siamo accidentalmente venuti * 
alle filze eruditissime e lepidissime di don Lucia- 
no, eccovene qui un* altra non di titoli, ma di 
curiosità naturali, si peregrine e si antiche da 
dar il gambetto a quelle che formano il museo 
dell’antiquario Passeri .n Queste rare curiositi!, 
dice 1’ erudito e lepido fiate a pag. l4>,ce le ha 
recale Cacbislarco al suo ritorno dalla zone ; e 
sono il ciuifetto del demonio di Socrate; un maz- 
zetto dell’ erbe dell' orto d’ Epicuro; un pezzo 
del bacolo , e un altro del mantello di Diogene; 
un sopracciglio della superbia di Zenone ; uno 
stivaletto della filosofia di Diagora ; un fantocci- 
no della pazzia di Lucrezio ; il cerebello di don 
Quichoite ; una buona dose della impudenza 
deir Aretino, e della buffoneria del piovano Ar- 
lotto; un involto delle frenesie di Swift : e final- 
mente un estratto ( e questo servirà invece di 
sans'pareille a un certo frate porco) degli escre- 
menti di lutti i pedagoghi da Bavio e da Mevio 
fino a Gachistarco . ss Ma saldi un’ altra vola per 
amor del cielo saldi colla trachea e co’ polmoni , 
e co’ sistemi venosi e nervosi altrimenti saremo 
ridotti ad esser presto cadaveri dalle inestingui- 
bili risa. 

Di questa come vedete erudita e lepida filza 
di curiosità naturali, a dir vero, io non so troppo 
che me ne fare non sapendo troppo bene chi sic- , 
no que’ Socrali, e quegli Epicuri, e que* Zenoni^ 
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e que’ DiagOrì e quegli Are Unì , e que’ piovani » 
e queir altra gente qui nomala . Per conoscerla 
distintamente farebbe d'uopo aver letto de*d*zio- 
narii storici assai, ed io non bo pazienza con que- 
sta sorte di libri ; e poi farebbe d’ uopo avere c 
m'^nadito Luciano , e Menippo , e Demostene, e 
T*moIeonle; o almeno Cicerone e il Boccaccio 
con certi suoi andamenti , e sembianti e contor- 
ni e forme di cui parleremo tosto . A che far il 
dottore quando non sei dottore ? A me piace di- 
re i fatti miei a chicchessia , e perciò dico cb’ io 
noD sono baslevolmenle erudito, nè lepido baste- 
volmenle per sapere che mi fare di quegli eru* 
diti e lepidi ciuffelli, e mazzetti, e bacoli c man- 
telli, e sopraccigli, eccetera. E questa eccettera lo 
inetto qui per non giungere sino alla sans-pa- 
reilte del frate porco . No , io non sono nè erudi- 
to nè lepido, e non so » far altro, dice il reveren- 
dissimo (pag> 3 d) se non empiere gli scartabelli 
di sole gravissime qnistioni parolaie , n e perciò 
le regalo al prefato antiquario Passeri, onde le ri- 
ponga nel suo museo, o nelle sue seccature (i^. 

Ma don Luciano, che per erudizione e per le- 
pidezza non la cede neppure all’erudito e lepi- 
do irglro di Bertoldino , s’ abbassa ad esaminare 
cosi un poco i muscoli, e le macchine , e i volu- 
mi d' un feroce urlamenlo . Che credete, leggito- 
ri, eh’ egli voglia dirci con questo spaventevole 
gergo de’ muscoli , delle macchine , e de’ volumi 
d’ un feroce urlamenlo ? Andate a pag. 87 del 
Bue Pedadogo, e troverete eh’ egli vuol dire tut- 
te le parole ad una ad una d’ nn mio lungo pe- 



( 1 ) L’aotiqutrio Pa4ieri«»tto il nome d* Àntiiiccio Prillo ba 
• composto uo libro iotitolsto La Seccatura , di cui li fa motte 
« uuoi . xV paj;. della Fruita. 
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riodo. Nè questo gergo ri paia strano, che è ger« 
go di Cmnaccbio j e colà i lunghi periodi sì cbia» 
Tiìsno feroci urlameali , e le parole si chiaiiiano 
muscoli, e niaccbine , e volumi , cioè piegature, 
che non intendeste mai qualche volume in quar* 
to o in foglio. Abbassatosi cosi don Luciano a 
esaminare il feroce urlaniento impiega due del* 
le sue novelle intere intere a rintracciar prove 
che queir urlamenlo è troppo feroce , vale a di- 
re cbe quel periodo è troppo lungo ; e sopra una 
sola l con T apostrofe mena tanto rontore , e ur- 
la tanti ferocissimi uriamenti, cbe se io portassi 
uu cappuccio mi v'imbacuccherei dentro molto 
iu fretta per la maladelta paura . Oh egli m’ ha 
tornato in mente quel gran tuonate cbe sentim- 
mo la stale passala , e m’ ha fatto fare per più 
notti de* sogni pieni di terribili fantasime ! la 
grazia però di quelle due novelle da lui cosi be- 
ne impiegale cacciamogli un obelisco di sotlo> 
via^ ed inalziamolo su allo come trionfalor di 
Cartagine, onde abbia ricompeosa dell' averci 
convinti tulli, che senza empiere gli scartabelli 
di gravissime quislioni parolaie si possono scri- 
vere delle intere novelle menippce stivate ben 
bene d’ erudizione e di lepidezza sopra una sola 
I con 1 apostrofe. 

Badi però altentaiuente ogni italiano voglioso 
di parlare delle sua contrada , a non dir mai nè 
Italia nostra , come sventuratamente diss’ io, uè 
Italia mia , come disse messer Petrarca sul bel 
principio d’ upa sua canzone . Meschino .chi dirà 
più di queste cosacce ! 11 commentatore delle 
/ con r apostrofe gli s’ avventerà egli occhi, e 
glieli caverà gridando cbe questo è un volere che 
la nostra Italia sia distinta dalle altre Italie che 
non sono nostre . Andate leggitori, a pag. 43 
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del Bue Pedagogo , e redrele le belle specula zio. 
ni eh' egli ha sapute fare in questo proposi to| 
colla solila concbiusione eh’ io sono un bue col* 
r appellativo di geografo per avere con quel no* 
stra Italia mulliplicale , o almeno duplicatele 
ilalie. 

Ma poiché siamo venuti a' suoi rigorismi di 
lingua y ognuno badi bene quindinnanzi a non 
dir mai setlenlrion gelatolo il gelato setlentrio* 
ne, che questo secondo lui è un voler gabbare 
le genti, e far loro credere che il settentrione ab- 
bia un gemello , o un fratello , o un cugino, o 
un qualche altro parente del sui stesso nome 
di natura contraria alla gelata. E per conseguen- 
za nessuno dica più 1’ aurora mattutina , onde 
non si creda che vi sia anche qualche aurora 
meriggiana, o vespertina , o altre aurore ; e nes- 
suno dica più bianca neve, e fredda neve , o chia- 
ro sole , o stelle lucenti, o altra colale grossa be- 
stialità , onde nessuno possa essere indotto a 
supporre o a credere delle nevi fredde o calde, o 
de* soli 0 delle stelle buie ; e in somma la verità 
fisica delle cose, come già osservammo in propo- 
sito della bile mossa , sia quella che sempre ne 
guidi in avvenire nel parlare y e nello scrivere; e 
gramo colui che avrà la baldanza di dire come io 
dissi nel feroce urlamento , che de* libri in Italia 
se ne stampano quotidianamente e dappertutto! 
Come può questo esser vero, dice don Luciano, 
a pag. 4a i se quotidianamente vuol dire ogni 
giorno , e se nei giorni di festa in Italia non si 
stampa ? E cosi è maf detto il dire che de’ libri 
in Italia se ne stampino dappertutto, perchè co- 
si si viene a dire che se ne stampano, anche nei 
luoghi dove non sono stamperie , come sarebbe 
a dire nelle case, nelle strade , nelle piazze , nel- 
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chie«e, sui campanili, ne’ prati, ne’campi. nel 
ianii, nei laghi, e in altri parti costituenti l’ila- 
Questo è 1 importare del dottissimo coni* 
mento , fatto a pag. 4** dal nostro reverendissi- 
mo, a que’due vocabolacci di quotidianamente, e 
di dappertutto , e di questo stesso colore è tut- 
to quello ch’egli dice nelle novelle quarta e quin- 
ta sul feroce urlamento, cioè sulle dieci o dodi- 
ci prime righe della mia Frusta , le quali sono 
le sole che in tutto il suo Bue egli abbia fedel- 
mente ricopiate. 

Che dite, signori miei, della tanta dottrina di 
costui? Non e egli un portento, un mostro, una 
voragine di sapere?Ma bisogna vederlo come ti sa 
sciol inare i nomi degli autori, come già sccennai;e 
cosi in proposito degliescremenli ci nominaSvida 
e Plinio^; e in proposito di Cachistarco cipriotlo 
nomina insieme Apuleio e la sacra Scrittura ; e 
iti proposito de’ buoi della Golchide nomina Ora- 
zio; e in proposito d’ una lettera niugghiaote 
DoiJiina Quintiliano ; e in proposito di macchia- 
vellismo e di ciarlataneria nomina il Liiiental e il 
Menchenio; e in proposito di cat tivi libri nomina 
i libri degli alchimisti, de’ cabalisti , de’ Iul)isli , 
degli aristotelici, degli scolastici, degli aslrologi , 
de’leofìsici coH'aggiunla d’un eccetera;e in propo- 
sito d’ altri cattivi libri nomina i libri de’ monar- 
comachi, ei sistemi del Macchiavello, dell'Obbea 
e dello Spinosa; e in proposito di certi vocaboli 
da lui con la solila spiritosaggine trasformati in 
funghi nomina il conte Marsigli e l’abate Batarra 
coll’ aggiunta di Vasco de Gama e di Cristoforo 
Colombo;* in proposito della stalla di Cachistar- 
co nomina messer Petrarca, e messer Lodovico, 
e Cicerone ;e in proposito di lingue nomina, i 
fratelli della Rosa Croccj e Guglielmo fiestello , 
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e Andrea Tevet, « Pietro Ktrstenìo e Giobbe tnl 
dolfo, e Giuseppe Scaligero; e in proposito dì genti 
ammazzata da altri Luciani e da altri Agaiopi&li 
con de* Discorsi Pareoetici e de' Buoi Pedagoghi 
nomina Erasmo, e Cardano, e il minore Scalige- 
ro, e Vossio, e Salmasio.e Pope, i quali morirono 
tutti (e questa è cosa indubitabile) per virtù di 
questa e di quell’ allra<punta di penna; e in pro- 
posito d’antichità, perchè quésto è 1’ umore do- 
v’ egli più pecca, nomina Lipsio e Bulengero , c 
Lipsie un’altra volta , e Vossio , e Spanemio , e 
Scaligero, e Panvino, e Baronio, e Pagi , e Peta- 
vio , e Cellario, e Cluverio , e Mabillon , e Mon- 
faucon, e Noris, e Bouchart, e Vaillant, e Launoi, 
/ Muratori, e Mazzochi col restò della processio* 
ne in quel bell* ordine che sta descritta dal Fs* 
brizio nella sua Bibliografia , e nialadelta quella 
virgola ch’egli s’è sconciato a mettere tra nome 
e nome, perchè di virgole fu sempre nimicissimo. 
Troppo lunga , torno a dirlo, sarebbe la tiritera 
chi volesse notare tull’i nomi degli suturi nomi- 
nati da donLuciano per mostrarsi degno del oc* 
me egli stesso di chiarissimo, dottissimo, ed eru- 
ditissimo viro! Basta dire che per illustrare ( vo* 
caboto molto usato dagli antiquarii) il mio mal 
arrivato barometro , non si scorda di nominare 
il Torricelli , il Drebellio, e gli accademici di Pa> 
rigi, e que’ di Londra , e que’ di Pietroburgo , a 
finalmente la macchina del Boyle al molino e al 
forno,1e quali ultime parole non mi riescono trop* 
po intelligibili , ferse per la solita mancanza di 
virgole. 

Ecco il modo adoperato'da don Luciano per 
parer dotto;modo copiato dal modo generale dei 
nostri moderni scrittori italiani braniosrdi parer 
dotti aaeh'cssi.Ti ariano un diluvio di nomìd'au- 
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tori d’ ogni generazione a proposito d'ogniciao- 
ciafrutcola , e guai chi s* arrischiasse a ridere di 
questa loro sciocca ed inopportuna ostentazione 
di sapere, vale a dire di questa loro pedanteria , 
che la pedanteria è appunto definita nna osten- 
tazione di sapere sciocca ed inopportuna ! Nè v’è 
modo di far loro capire che gli autori nòn vanno 
mai nominati per pompa ^ ma vanno solo nomi- 
nati quando 1’ argomento il cbiegga indispensa* 
biliiaenttt e a viva forza. 

, Io però non voglio nemmen per questo chia- 
mar pedante il nostro reverendissimo che cosi 
umiluiente si conforma alla moda generale dei 
suoi confratelli eruditi; e noi- voglio neppur cbia- 
mar tale in proposito di que’ tanti latinismi cotj 
cui va pillotando ogni sua scrittura italiana. Ma 
eh’ io lo chiami pedante , o non pedante, sono io 
giudice competente in questa materia, iocbe coni^ 
metto il gran fallo, com’egli dice a pag. 1 13, è'aln 
borrire il Boccaccio? Sono io giudice competens 
te, io che non ho gli andamenti ciceroniani , 2 
sembianti latini , i contorni latini , e le forme 
latine? W non imitare le trasp')sizioni del Roc« 
caccio» e il non dare alta lingua nostra un fra* 
aeggiaoiento alla latina sono peccali irremissibili 
secondo il dire di questo bue non pedagogo. Io 
perO che sono il bue pedagogo, dico e dirò sem- 
pre che il trasporre la nostra lingua come i latini 
trasponevano la loro, sarà sempre un operare da 
capre sciocche, e dirò sempre, che la lingua no* 
sira ha la sua indole bella e buona , nè ha tanto 
bisogno, quanto le capre sciocche s’immaginano, 
di ricorrere alla sua mamma per quattro cenci da 
ricoprire le sue nudità, che oanohero venga e 
tutte le boceaccevolerie e agli andamenti cicero- 
niani: i quali danno appunto tanto splendore alla 
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nostra lingua quanti ne danno alla notte t raggi 
dei sole introdoUi durante il giorno nelle scaglie 
morie de’ pesci, ne’ legni fracidi , e nel deretano 
delle lucciole. 

I nomi degli autori citali in copia magna, e 
quegli andamenti sono dunque le due principali 
droghe adoperale da don Luciano per mostrarsi 
quel viro coi tre epiteti ch’io già disti. Ma queste 
due droghe non gli paiono ancora sufficienti, onde 
sua paternità conficca tra que’ nomi e in quegli 
andamenti un buon numero di vocaboli magici, 
come a dire battologia , grifologia , togomacbia , 
neologia, Iropochacbia , pseudoepigrafa , parene- 
lico) ed altri colali . Che forte incantesimo non 
avrebbe fallo Ismeno al bosco di Gerusalemme 
se avesse saputo far uso d’ essi invece del che si, 
che sì! Nè voglio che vadano senza l’onore d’ es* 
sere da me riferiti certi galanti franzesisnis , con 
cui sua paternità va ricamando i suoi ss anda* 
menti ciceroniani per afTettare l’uomo importan* 
te presso il popolo degli storditi, e per non parer 
loro una macchina montata a faIso,o un aul ornato, 
montato a falso, ss Queste sue poche vezzose pa- 
riginerie accoppiale ai muscoli , alle macchine, 
ed a’ volumi de’ feroci urlamenlt , e poi ad una 
iscrizione perturbata dal tempo; e ed un’ ombra 
pseudologica e turpe che vuol farci frode con un 
logico vestimento ; e ad un lunghesso invece di 
lungo rubato a Dante , o al Boccaccio ^ a qual- 
che centinaio di glossapelre , di palelle , di den- 
tali, di spatose, di turbinant i , di fungili e di be- 
lemnili, è forza che formino un linguaggio sen- 
za virgole così ben concio di toscano, di cornac- 
cbioo, di francese, di latino , di greco^ d’ arabico, 
e di diabolico, che il più intelligibile, e il più so- 
noro , e il più tiguificanU non sei sognò mai re 
Mitridate. ' 
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• Ma 5B don Luciano sa ben coniporre il liuguag* 
gio senta virgole del suo Bue Pedagogo e deUe al- 
tre sue opere, sa poi anche scomporre e scassu 
nare molto graziosamente il linguaggio della mia 
Frusta. Sentile, leggitori, una sua leggiadra ma- 
liziella, e tutta menippea veramente, per riuscire 
in questo suo disegno . Egli ordina primamente 
( p- 9^) ^ modo di dizionarietto alcune mie voci 
che non giudica buone , forse perchè sono quasi 
tutte registrate , o da registrarsi nella Crusca , 
come a dire m abborracciare , assorellare, anfana- 
re ) pillottare , snocciolare , sgusciare , dignitoso, 
romoroso, autorevolezza, suscettibilità, bislac- 
’ cheria , caponeria, cruscheria, pastorelleria , bai- 
. dantemenle , bellamente, compalallamente, qua- 
simente, zerbineseamente,)^ e un centinaio d’alli e 
su questo andare . Finito il dizionarietto sua pa- 
ternità si siede sulla sedia curule con molta pro- 
sopopea , e ricompostosi il cappuccio , e sputalo , 
e soffialo il naso, comincia un bel discorso che 
dice cosi ; Con questa autorevolezza (p. p4) ^ 
con questo sgusciato, e snocciolato metodo noi 
potremo abborracciare bellamente , e anfanare 
batdaolemente, e assorellare compaiatlamente, e 
pillotare zerbinescamente ogni genere di crusche- 
rie, di capouerie, di bislaccherie ,di paslorellerie , 
e sollevare la^lingua nostra alla illuslrilà, alla in- 
aignità , alla mascolinità , e quasimente alla su- 
scettibilità dignitosa e romorosa delle lingue 
orientali; eccetera, eccetera. c( 

Questo è 1’ esordio del ragionamento fallo da 
don Luciano con quelle voci mie da lui ordinale 
previamente a mo’ di dizionarietio . Finito il ra- 
gionamento egli salta fuora della sedia curule , e - * 

lampeggiando, e fulminando con quegli occbiacci 
spaventosi, dà in questo feroce urlamenlo : » oh 
Frus^, fase. 44* - ' 



a 
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bue, io tengo per fermo che quella tua nuova 
lingua diverrà presto la lingua universale di tuttn 
Italia ! Il Povero don Luciano! Quel benedetlcl 
basco gli fa sino sbagliare le sue composizioni 
per mie composizioni ! 

N. XXXII. Trento t.® Luglio 1765 . 

Bisogna però informarvi, leggitori, non essere 
questa stala la prima volta che la virtù del fianco 
gli ha fatte sbagliare le composizioni sue per coni* 
posizioni d'altrui. Nel suo Discorso parsnetìco, a 
p.65. vi è pure un dizionarietto di alcune parole 
e frasi usale dal Griselini, parte del quale dice 
così. Scienza digerita. Viste creatrici . Lettere 
infantate. Menzogna lampante. Pezzo singolaris* 
sinio. Breve sfoderalo . Inserviente . Intangibile . 
Ente rarissimo. Motivi che saltano allo spirilodi 
ogni mediocre ingegno. In mentre. Spoglio d’ogni 
d'interesse. Istillare spirilo . Invenzione. Infantar 
lettere. Nicchiare nel suo luogo. Ciliare in imba- 
razzo . Dar dietro ad una fortezza . Dar dietro ad 
un’ opera. Dar dietro ad un’ istoria, u 

Sentiamo ora come la paternità reverendissima 
ha accozzale insieme queste auree parole e frasi 
purissime del buon Griselini nel suddetto discor* 
soparnelico a pag. 65. si'Qual nuovo genio ma- 
ligno v* istillò a sfoderare un libro , e in mentre 
siete spoglio d’ ogni scienza digerita, d’ogni vista 
creatrice, e d’ ogni discorso , infantare un «tale 
rarissimo di menzogna lampante, e .nicchiar tra 
noi un pezzo singolarissimo e intangìbile d’ im- 
pudenza inserviente a saltare allo spirito d’ ogni 
mediocre ingegno, e a giltare in imbarazzo la 
ragione , e dar dietro alla logica ? ii Oh virtù del 
fiasco, virtù del fiasco! Quante belle cose faiisca- 
(urire do’ cervelli di questi incappucciali, quando 
alla disingenuilà accoppiano il vii talento di Me* 
u'ppo ! Vorrei però sapere da don Lu^app^ o da 
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qualcb* suo' leccapiedi, se con questa bell’arte di 
riunire questa e quell' altra parola da questa e da 
quell' altra pagina d’ una qualunque composissio* 
ne, Torrei sapere, dico, se sarebbe difficile di met* 
tere in derisione presso gli sciocchi l’evangeliodt 
san Luca ? Intanto voi dovete, leggitori , vedere 
molto chiaramente dal confronto di questi due 
passi, che questo in derisione del Griseiini è stalo 
dirò cosi, Io schizzo, dal quale don Luciano cavò 
poi quello stupendo quadro nel quale si pensò di 
dipingermi in caricatura. Si ricordi però la pa< 
lernilà sua quando verrà a protestare e a giurare 
che il Bue Pedagogo non fu sua fattura , di pro> 
testare e dì giurare altresì che nemmeno il Discor- 
so Parenetico fu fattura sua; nè pure farà male, 
se protesterà e se giurerà che non compose nè 
tampoco il Suicidio Ragionalo, in cui lodò tanto 
il Discorso Parenetico. E semai giudicherà a prò* 
posilo di far correre per 1’ Italia qualche protesta 
o giuramento a questo fine, sì ricordi eziandio di 
ficcarvi dentro quante più virgole sarà possibile, 
onde almeno a questo segno non appaia autore di 
qoe’ Ire espi d’ opera. Torniamo alla carreggiala. 

iNou solamente don Luciano disapprova 1« pa- 
role già riferite , e mollissime altre da me xisale 
nella mia P'rusta, ma disapprova altresì mollissi* 
ni« delle mie frasi, e non vorrebbe esempligrazia 
sentirmi dire che nel suo Bue Pedagogo » v’ è un 
flagello di ribalderie e di bugie scempiale » e 
non vorrebbe sentirmi dire che -sua paterailà si 
non può senza fatica pronunciare drittamente 
un nome straniero ; ss e non vorrebbe sentirmi 
dire che ss i suoi pensieri non hanno soverchia ela- 
sticità; ss e non vorrebbe sentirmi dire che ss nella 
sua poesia *oon v’è poesia; ss e non vorrebbe 
sentirmi dire che Agatopisto Gromaziano ss non 
è. uno di que’ sovrani ingegni alti a scopri- 
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re iocognite provincie nel vaslo conUnenle del- 
r umano sapere, e stia pura il di • la no Ile 
mulescamente fitto nello studio di Demoslene e 
di Timoleonle ; n e in somma egli non vorrebbe 
più che io scrivessi in avvenire alcuna di quelle 
frasi da esso accuratamente registrale nella sua 
sesta novella menippea ) schiamazzando che non 
sono buone frasi , che non sono frasi del Boccac- 
cio, che non sono frasi coll* andamento ciceronia- 
no e col contorno alla latina j e vociferando che 
il mio modo di scrivere non è chiaro, non è natu- 
rale, non è semplice, non è corrente come quello 
d’ Agalopislo Gromaziano; e che gli arcadi lo vi- 
tuperano, che i cruscanti lo detestano, e che lulla 
Italia lo abborre come troppo somigliante al mo- 
do di scrivere de’ secentisti, anzi pure come trop- 
po somigliante agli scorpioni ed alle bisce. Ma, 
frale miO) con quale autorità mi proverai tu che 
quelle mie frasi non sieno buone frasi ? Coll’ au- 
torità tua propria ? Oh a quell* autorità tu ti dei 
oggimai essere avveduto cb’ io sono schiavo umi- 
lissimo, devotissimo, ed obbligatissimo ! 

Discorso oltatfo. In cui finalmente si trova 
quello che si cercava. 

X)a quel pochino che s’ è dello negli anlece- 
dentidiscorsi la vastissima confraternita de'gonzi 
dovrebbe ornai essere interamente convinta che 
non decise con esuberante saviezza quando deci- 
se non esser possibile all’ autore della Frusta il 
dare alcuna risposta al Bue Pedagogo. 

Confraternita amabile e rispettabile, io potrei 
aggiungere moli’ altri pochini a quel pochino; e 
vieppiù mostrando la stoltezza di qdella tua de- 
cisione potrei confermarti vieppiù nel tuo disin- 
ganno. Potrei mostrarli, che, trailo quell* orribile 
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nf gO£Ìo del baronieiro , non v’ è smilzo elle net> 
r opera mia che non sia una perla, un zafiìro j 
una gemma delle più preziosissime . Potrei mo* 
slrarli che il titolo di Frusta Letteraria è un 
titolo da far istrabiliare ognuno che ne contempli 
la proprietà , 1* energia , la vaghezza . Potrei mo- 
strarli non v' essere un pelo fuor di luogo in tut- 
to quello che ho sentenziato di messer Dante, di 
messer Petrarca ,di messer Boccaccio, e di tutti 
gli altri messeri della lingua nostra : potrei mo- 
strarli che ho parlalo anch* io come un Demosle- 
ne, e come un Timoleontc quando feci mollo de- 
gli arcadi, de’ cruscanti, e di tutti i nostri autori 
passali, presenti e futuri. E in somma potrei mo- 
strarti , amplissima ed inestinguibile confrater- 
nita , che non sarà mai data ad alcuno de’ tuoi 
membri la facoltà di provare che la mia Frusta 
non sia la più bella Frusta, e la più vezzosa Fru- 
sta, e la più peregrina Frusta, e la più ammiranda 
Frusta, che sia stata veduta mai, o che si possa 
mai vedere. 

A che però buttar via il tempo in mostrare una 
cosa che è veduta da ogni monoculo non che da 
ogni binoculo ? E a che sconciarsi tanto per la ' . 

confraternita de’ gonzi ? 

Invece dunque di fare una scialacqua tura in- 
alile d’ invincibili ragioni, che farebbero finalmen- 
l»; afa , meglio sia porsi a rintracciare il vero no- 
me e cognome di colui al quale si deve la somma 
gloria d’ avere scritto questo Bue Pedagogo. 

Ma qui un mezzo milione di genti griderà che- 
non occorre punto rintracciare, poiché tulli san- 
no cha sotto la diafana maschera di Luciano da 
Firenzuola kì scorse un giorno distintamente 
quella bella, rubiconda e bernoccoluta facciaccia 
del reverendissimo padre don Appiano Buonafede 
abate celestino. Siccome però la paternità sua 
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reverendissima va oggidì schiamazzando che queh 
lii diafana maschera non ricoperse mai quella fac* 
einccia bella , rubiconda e bernoccoluta , con la 
qual metafora vuol dire che il Bue Pedagogo non 
è fattura sua; però m* è (orza provargli che la 
paternità sua reverendissima ha mille torli quan- 
do vuole cosi smentire un mezzo milione di gen- 
ti, e che a nessuno, fuorché al reverendissimo 
padre don Appiano Buonafede abate celestino, si 
deve la somma gloria d’ avere scritto quel gran 
pezzo di birbologia intitolalo ii Bus Pbdaoogo. 

Fa dunque d’ uopo sapere , signori miei , che 
la PUBBLICA VOCE la quale attribuisce il Bue Peda- 
gogo al Buonafede (lascio nella penna la ripeti- 
zione de’ suoi titoli per brevità ) ebbe appunto 
origine in quella Bologna dove risiede non so da 
quanl' anni . Giunto in quella città il num. xvii. 
della Frusta , in cui v* é la tante volle accennata 
critica alla prima Commedia filosofica d' Agaio- 
pislo Cromanziano, vale a dire d'Appiano Buona- 
fede, il buon padre menò un vampo grandissimo 
contro quel povéro numero , e contro tulli gli 
altri numeri, e più contro la persona del loro au- 
tore . n La collera di questo superbo frate ( mi 
disse una lettera di colà ) é proprio una collera 
infernale. Egli va scorrendo per le case de* nostri 
nobili e de’ nostri dotti, e per le botteghe de’ no* 
stri librai, svillaneggiando a tutto potere, ed ese- 
cranda voi e r opera vostra , e urlando che siete 
un impostore, uno sciocco, un ignorante, un bue, 
un pedagogo; nè si fa scrupolo di soggiungere, 
citando questo e quel passo della Frusta, che si 
vede bene voi essere stato moli* anni fra gli ere- 
tici d’ Inghilterra^ poiché vi mostrate apertamen- 
le in essa un empio, un eretico , uno spinosisti , 
un ateo. Sa mai vi scrive alcuna cosa contro, come 
{uoraelle , aipellalevi pure di queste accuse in 
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c^anlili. »£ on* altra lettera pur eia Bologna mi 
«Usse di lui: ri Egli ha scritto e scrive a lutti t 
suoi amici che cerchino le pi& esatte informazio* 
ni di voi e della vostra famiglia, e delle faccende 
vostre, e de’ vostri passati e presenti casi , e in 
somma d’ ogni minima coserellache si riferisca a 
voi o ai vostri ; e giura che vi fari mollo pentire 
della vostra arditezza in criticarlo. Guardatevi da 
questo Orlando furioso col cappuccio, u 

Ma, diss’ io nel ricevere queste notizie, che 
sorta di creatura è mai questo frate? Perchè 
latta questa sua collera? Una critica è ella una 
pugnalata? Che male gli fa? Che male gli può 
fare? Se la trova giusta dovrebbe approfittarsene 
e correggersi de’ suoi difetti anzi che andare in 
collera; ma se non la trova giusta in ogni punto, 
perchè non si mette a confutarla? perchè non 
cerca provare a me e ad altri che la sua Comme- 
dia è squisita ? Forse teme che la mia critica gli 
faccia perdere il carattere di frale , o quello di 
galantuomo se lo ha ? 

Queste ed altre tati cose io borbottai fra me 
stesso quand’ ebbi letti i due riferiti paragrafi di 
lettere. Senza però darmi soverchio pensiero delle 
smanie claustrali , tirai innanzi a scrivere i mìei 
fagli: quand* ecco che il veneto revisore d’essi mi 
prega a non criticar più alcuna opera del padre 
Buonafede. Eglis’ è adoperato, mi disse quel re- 
visore, presso certi nostri gentiluomini onde siate 
indotto a lasciarlo in pace. Di qual pace intendete 
voi, rispos’ io, se questo matto mi sta preparan- 
do una guerra peggio di quella d’ Àspranionle? 
lo non credo questo , soggiunse il revisore , ma 
comunque sia , egli m’ ha fatto parlare da più 
d’ uno de’ nostri gentiluomini; però fatemi il pia- 
cere di non toccar più alcuna delle sue opere , 
onde non sia più infastidito per conto suo. 
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bene, farò a modo vostro « diss* io, e qaindinnan' 
zi non toccherò più alcuna opera d"ua uomo che 
teme tanto il solletico. ' 

Dopo che il Buonafede a’ ebbe co' suoi maneggi 
procurata cosi da me questa promessa io aveva 
ragione d’ aspettare che sarebbe stato contento 
di noa far più fiato, e che si satebbe acconcio a 
lasciar correre intatta e inosservata quella inezia 
di quella poca critica alla sua gran Commedia fi* 
losofica. Ma non passarono molti di che da molte 
parti mi fu scritto come sua paternità mi stava 
preparando una satiraccia tanto tremendaccia da 
farmi scappare sino i denti di bocca per mais* 
detta paura. Oh questa, pensai io, varrebbe prò* 
pio cinque soldi ! 11 Buonafede s’ adopera co’ geo* 
tiluomini di Venezia per farmi tacere ; il Buo 
nafede mi fa promettere silenzio dal revisore dei 
miei fogli ; e il Buonafede sta frattanto allesten* 
dosi a satirizzarmi ? S' egli però aveva questa in- 
tenzione, perchè non 1' efifettuare senza ricorrere 
ai gentiluomini ? 

In questo mentre una lettera da Torino mi 
disse : È stato scritto qui da Bologna che un 
certo padre abate Buonafede celestino, persona 
di molto grido nella repubblica delle lettere, sta 
facendo una critica dottissima alla tua Frusta. 
Spero vedremo qualche cosa di migliore che non 
furono quelle critiche, anzi, furfanterie del Borga, 
del Vicini, e di quegli altri. Mi rallegro teco d'un 
cosi nobile aolagonisla . n Servo diyolissimo al* 
r aotagonisla nobile , e alla sua dottissima criti* 
ca! Ben m’ avvidi della noùiltà e della dottrina di 
questo critico e antagonista sugli ultimi di del* 
I’ anno scorso, ricevendo da Bologna il Bue Feda* 
gogo . j» Vi trasmetto fmi scrisse un amico di 
colà) il Bue Pedagogo, composto come sapete dal 
padre Buonafede . iSon ho mai letto libello più 
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pi*fno d' amarezza , di bile , d’ ìogìusla crìlica, di 
conlr addizioni, e di sproposili. 9 ) E un altro ami- 
co pur di Bologna mandandomene un’altra copia 
senza sapere che n’ avessi avuta una otto giorni 
prima, mi scrisse : Leggetelo , e stupite dell' ini^ 
quità di questo frate Mafsfede, come qui lo chia- 
miamo. Ad onore però della nostra Bologna vi 
posso assicurare che qui sono pochi quelli che 
non ne sirno stomacali; e molli di quelli stessi 
che gli sono amici lo disapprovano altamente e 
lo consigliano a non dichiararsene autore. Non 
so se vi sia nolo che prima di pubblicarlo diede 
fuori un manifesto in forma di lettera d’ uno 
stampatore , io cui si assicura che il Bue Peda- 
gogo non contiene ingiurie e villanie , ma che à 
pieno di brillauti dottrine, d’ esami eleganti, e di 
lepidezze urbanissime. Leggetelo , leggetelo, e 
vedrete che dottrine , che esami, e che lepidez- 
ze ! 99 E un’ altra lettera pur da Bologna mi dis- 
se , che il padre 99 Malafede aveva consegnato a 
monsù Guibert , libraio francese in Bologna, un 
centinaio di copie del Bue Pedagogo con ordine 
gliele vendesse a tre paoli 1’ una. Queste cento 
copie ( soggiunse 1* amico) saranno state parte 
di quelle dugento , eh’ egli suole ottenere per 
prezzo d’ogni manoscritto che' vende. Ed ora egli 
sta in quella bottega molte ore ogni di , salmeg- 
giando le laudi ai suo libello in presenza d’ ogni 
avventore, cosa troppo sordida e. troppo stoma- 
chevole, sapendosi pur da lutti esserne egli 1’ au- 
tore. 99 Guardale, mi disse un' altra lettera di Bo- 
logna, guardate che lesta debbe avere questo 
Malafede o Scsonafede ! Egli alza al cielo il Bue 
Pedagogo come se fosse opera d’ un altro *, e poi 
si pavoneggia d' alcune lettere scrittegli in com- 
mendazione d’ essa, e le va leggendo a questo e 
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a quello; e due specialmcnle ne legge , una del- 
1' anliquario Passeri, e 1’ altra del poeta Frugoni, 
che niaoTooo veramente a riso coi loro sfondo- 
lati stupori d’ ud’ 9 peruzzaco 8 Ì gretta, e che ad 
essi pare una mole d’ Adriano, j? E una lettera di 
t^arma mi disse : )) il Frugoni non cape nella pel- 
le per r allegrezza d’ aver ricevuto dal padre aba- 
te Buonafede il Bue Pedagogo. Egli v’ ha scritto 
al suo solito qualche sonetto contro, e ampollosi 
e rimbombanti lutti al suotsolito . Fra questi ve 
n’ ha uno in cui si leggono questi due bei vèrsi: 

. «... 11 dotto Buonafede, 

Che vincilor ti tien sul collo il piede. 

Se siete conoscente di cotesta gentildonna Cor- 
nelia G ... lo potrete leggere da lei, che il Fru- 
goni glie r ha mandato. )) E un amico di Milano 
ini scrisse che n avendo fatto richiedere ai padri 
celestini il Bue Pedagogo se 1' avevano, i padri 
gli mandarono alcune opere d’ Agalopisto Cro- 
maziano , mandandogli insieme a dire che il Bue 
Pedagogo non 1* avevano ancora ricevuto, ma che 
intanto poteva leggere quelle oprare se il voleva , 
eh’ erano dell’ autore stesso del Bue Pedagogo, n 
Mentre queste e mollissime altre lettere di 
consimile tenore mi fioccavano addosso da tutte 
bande. Paolo Golombani libraio e stampatore in 
Venezia fu indotto da due frati , uno chiamalo 
Scotloni, e 1’ altro Facchinei, a ristampare questo 
Bue Pedagogo . Ma cominciata appens^ la ristam- 
pa con le debite licenze de’ superiori per la data 
forestiera , uno degli eccellentissimi riformatori, 
vale a dire il procuratore Lorenzo Morosini , fu 
avvertito che in alcune pagine di tal opera v’era 
un’obbliqua invettiva a lui ed agli altri due 
membri del magistrato in proposito d’ uoa certa 
espressione intorno a certi chiodi , che da esso 
Morosini c dagli altri due colleghi era stala prò 
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trihnnaU lenlenzìala tNiroCENTE , ad onta d’ un 
ceri’ uomo grave e venerando che pretendeva fos- 
se orrENsiy* . Che bella cosa se io Venezia si fos- 
te stampata con le debile licenze de’ superiori 
queir obbliqua invettiva , e il bell’ onore che ne 
sarebbe diiivalo a quel signore, il quale permise 
la ristampa di quell’ infame libello il dì stesso o 
il di dopo che fece sospendere la Frusta ! Viscere 
mie ! Questa si che avrebbe fatto rider lutti da 
Venezia sino a Napoli ! Ma la fortuna che opera 
qualche volta con più giudizio che non fanno 
gli uomini , volle che quell’ eccellentissimo fosse 
Jallo accorto in tempo di quella invettiva , onde 
ordinò al frale Scottoni di tagliarla via da que- 
sta nuova edizione. E qui si sappia per parentesi 
che nella città di Venezia si giudicò a proposito 
di sospendere un foglio letterario intitolalo la 
Frusta , perchè in quel foglio s’ era provalo'clie 
11 Cardinal Bembo , quondam gentiluomo vene-' 
2 Ìano , disse male due secoli fa quando disse che 
99 se il cuore fosse stalo d’ un bel cristallo, ma- 
donna v’ avrebbe potuto legger dentro con quel- 
la facilità con cui un prete legge in un breviario 
nuovo . 99 Questa fu la potentissima ragione che' 
cagionò la sospensione' di quel foglio, e che fece 
anzi permetter subito la ristampa in Venezia del 
Bue Pedagogo. Oh ragione potentissima ! 

Chi potrebbe però dire Io scompiglio de’ po- 
veri frali Scottoni e Faccfainei quando emanò dal 
Morosini 1’ ordine tremendo che la prefala obbli- 
qua invettiva intorno ai chiodi fosse troncata 
via da quel Bue Pedagogo! Come mai fare il ta- 
glio crudelissimo, dicevano essi quasi lagrima n- 
dO| e come farlo in modo che il leggitore non se 
ne avvegga ! Finalmente dopo molto vano esa- 
minare e vano consultare,! due ignorantissimi 
reverendi furono costretti ricorrere al già nomi- 
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nato revisore, clie pigliando piela della loro buaa« 
saggine e del loro aiTanno, fece egli stesso 1* orri» 
bil taglio dell’ obbliqua invelUva, e quindi bella* 
niente raceonciò , e congiunse le due tronche 
eslreniilà con alcune poche parole cosi bellamen- 
te che il senso cammina molto bene , e chi non* 
è informato di tutta questa faccenda non è pos- 
sibile possa scorgere dove il taglio fu fatto se non 
confronta la seconda edizione colla prima. 

lo domando adesso a’ miei leggitori , se dietro 
iulli questi antecedenti doveva credere il Buo- 
nafede autore del Bue Pedagogo ? se poteva ri- 
cusare 1’ attestato della pubblica fama ? se dove- 
va non arrendermi olla testimonianza dei Fru- 
goni , notorio amico di sua paternit& ? se poteva 
negar credenza a’ padri celestini di Milano , che 
affermarono il Bue Pedagogo essere fattura d’Aga- 
topisto Croma/àano ? E se finalmente poteva ri- 
cusare di prestar fede a tanti che mi dicevano e 
scrivevano il Buonafede essere autore di quel li- 
bello , e a tanti che mel dissero e scrissero anche 
alcuni mesi prima si pubblicasse ? 

Aggiungiamo a tutti questi argomenti la tan- 
ta somiglianza del Bue Pedagogo colle altre opere 
del padre Buonafede . Tulle le sue opere sono 
bisbeticamente scritte con assai meno virgole 
che non s’ usa, e tutte con la siesta ortografia, e 
tutte con la stessa sintassi soverchio latinizzata , 
con una ricorrenza continua degli stessi voca- 
boli, delle stesse frasi, e degli stessi pensieri, collo 
stesso metodo di comporre , e di passare da cosa 
a cosa ; e finalmente collo stesso scialacquo di 
erudizione, collo stesso ordine di critica e di sa- 
tira dappertutto dove costui vuol fare l’ erudito , 
il critico e il satirico. Io maneggio la penna da 
lant anni, che ben dovrei intendere questo me- 
sliero , ed essere in ìstato di conoscere 1’ autore 
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d'uo libro daliuo modo generale di icrivere quan- 
do d’ abbia già acritto un altro ; e questo argo- 
mento solo nel presente caso mi fa Unta forza 
che mi terrei sicuro in coscienza dell’ altribuzio- 
oe che ne faccio al Buonafede se mi maocasse 
anche ogni altro argomento. 

Mosso dunque da queste tante riunite eviden- 
ze e iesUmoniaoze , io concorsi cogli altri a cre- 
dere fermamente che il Bue Pedagogo fosse ope- 
ra di costui: quand’ ecco che mi viene a casa un 
biglietto anonimo , in cui sono ferocemente mi- 
nacciato per parte di sua paternità d’ essere chia- 
malo come calunniatore dinanzi a qualche tri- 
bunale , te rispondendo al Bne Pedagogo dirò 
che il padre Buonafede ne sia P autore , anzi se’ 
farò la minima allusione alla paternità sua. Oh , 
oh, diss’ io, che siguibca questo ? Che è quest’ al- 
tra novella menippea ? Stiamo a vedere che il 
buon religioso comincia a rientrar in se stesso , 
e comincia ad aver paura che il suo Bue non gli 
voglia recare quel tanto onore che gli fu pro- 
messo dai Frugoni, dal Passeri, e da qualah’ altro? 

Sospettando nuliadimeno che 1* autore del bi- 
glietto anonimo potess’ essere un qualche bel- 
r umore vago di baie e di pigliarsi trastullo a 
spese d’altri, mi venne in capo di cercare io 
stesso al padre Buonafede come slava questa fac- 
cenda: ed ecco la lettera che gli scrissi a Bologna 
a questo effetto. 

n Reverendissimo padre abate. Mi viene repli- 
cato da molte parti che il libretto intitolalo II 
Bue Pedagogo sia stato scritto dalla paternità , 
vostra. Un anonimo però m’ avverti ieri con un 
suo biglietto che ella niega d’ esserne autore. 
Avrei caro sapere come il fatto stia, onde mi vol- 
go a dirittura a lei , pregandola dirmi se quel li- 
bretto sia suo o nou suo. Se ella non ne è l'au- 
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lore, non avrà difficolU di dichiararmelo con l 
quallro righe di suo pugno . Se poi ella ne è \ 
r autore, io la suppongo uomo di tanto coraggio ' 
da palesarsi tale . Vostra paternità reverendissi» 
ma comprenderà fscilmenle da questa mia ricer- 
ca, che io ho intenzione di non lasciar passare- 
quel Bue Pedagogo senza risposta; cosa che al- 
rinlrepido Luciano da Firenzuola, chiunque egli 
sia, non dovrebbe dare il minimo- fastidio , essen- 
do egli per suo propio dire fornito d’ingegno, di 
letteratura, di sali,e di tutte quelle altre qualità 
che gli devono rendere pochissimo formidabile, 
anzi affatto dispregevole una deboi penna qual 
egli reputa la mia. Spero che vostra paternità 
reverendissima non piglierà in mala parte questa* 
mia ricerca, e che la soddisferà valorosamente in 
caso ch’ella sìa l’autore di quel libretto. Sono* 
intanto con quegl’ incerti sentimenti che mi 
può supporre nel presente caso , della paternità 
vostra reverendissima non mediocre ammiratore 
G» B. 

À questa mia semplice domanda mi pare che 
il Buonafede avrebbe potuto dare una risposta 
semplicissima, ed assicurarmi con quattro righe 
di non essere autore del Bue Pedagogo se non 
lo è,o se non vuol esserlo. Invece però delle* 
suggeritegli quattro righe di suo pugno, sentia- 
mo r abbindolala, equivoca ed impertinente ri-, 
sposta che mi fece , e commentiamola anche ua 
po’ poco nel ricopiarla. 

9) Coloro che si sono presa la briga di raggua- 
gliarla che io sia autore del libretto intitolato il 
Bue Pedagogo i hanno affermata una cosa che | 
non sanno, e non possono provare, jj ^ 

A che proposito , padre mio, questa furbesca 
ambiguità ? Perché non negare a dirittura d* es- 
sere autore del Bue Pedagogo f perchè enlrire 
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«iella discaiiione se chi m' ha raggaagliatfo può 
proTare o non può provare ? . 

99 Alcuni hanno ardilo di raccontare questa 
chiacchiera anche a me, ma io più volle, e in 
presenza di molti ho detto assolutamente che 
non riconosco per mio quel libretto. (( 

£cco una seconda furbesca ambiguità | Io non 
ho domandalo al Buonafede, se riconosce quel 
libretto per suo, ma gli fao domandato se ne è 
]' autore. Ed altro è essere l’autore d’unacosa, 
altro è riconoscerla per nostra. Questo Bue Pe- 
dagogo è un libello infamatorio! e pochi sono gli 
autori di libelli infamalorii che messi al punto vo- 
gliano riconoscerli per cose propie, quantunque 
ne sieno veramente gli autori. Il Buonafede poi 
sapendo essere pubblica voce e fama che il bue 
Pedogogo sia suo, non doveva servirsi del termine 
di chiacchiera, ma sibbene di qualche termine 
un po’ più forte, ed allo a mostrare che sente 
dispiacere d’ essere universalmente supposto e 
chiamato autore d’ un libello manifestamente in- 
famatorio. 

Lo stesso io dico a lei in risposta della sua in- 
terrogazione. 99 

Cioè le dico che alcuni hanno ardilo di raccon- 
tare anche a me questa chiacchiera . Che imporla 
perda me che alcuni abbiano ardito o non ardi- 
lo? A me imporla solo sapere se egli sia o non 
sia 1 ’ autore del Bue Pedagogo ; e a questa do- 
manda sua paleriiilà non ba ancora risposto inge- 
nuamente ne’ tre primi periodi della sua lettera. 
£ vero che pende un poco alla negativa, ma non 
me la decide risolutamente, come dovrebbe fare 
chiunque si sente accusato d’ essere autore d’un 
libello infamatorio. 

99 Credo che questo potrà bastarle per conoscec 
la temerità di quella chiacchiera. 9.9 - ... 
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Come m’ ba questo a ba&lare? Comrpiiò sup* 
pormi soddisfallo da queste ambiguità, e da quel- 
la studiata noncuranaa con cui egli mi parla di 
questa faceeiida che per lui è di qualche impor- 
la nza ?• e perehà vuole che io tacci di chiaccbìe- 
ra lemeraria la pubblica voce e fama ? e perchè 
vuole che io tacci di chiacchieroni temerarii il suo 
amico Frugoni, e i suoi celestini di Milano, e tan- 
ti miei corrispondenti ? Egli mi dice cosi a mezza 
bocca , e con leggerezza d’ espressione, che nes- 
suno di quelli può provare quanto afferma; e 
toccherà a'me a chiamarli tulli temerarii per que- 
sto ? Li' chiami egli con questo epiteto, se li giu- 
dica tali in coscienza, che io li ho per galanluo* 
mini qaanli sono, e non per temerarii nè per 
chiacchieroni. 

?? Chiacchiera forse sparsa da taluno, o fomen- 
tala da altri per vedere qualche commedia a no- 
stre spese, e prender giuoco di me e di lei. et 

Bello quel sospettoso forse ! L’innocenza però 
non suol essere sospettosa, nè mai cerca di de- 
star sospetti io altrui senza un’ evidente cagione 
e qui il padre non aveva cagione alcuna di sospet- 
tare che alcuno volesse godere la commedia a spe- 
se sue , poiché stava in sua mano il non comin- 
ciarla, negandomi solennemente con quattro sole 
righe d’ essere autore de] Bue Pedagogo a lui at- 
.iribuito dalla voce universale. 

)) Quanto a me non avranno questo piacere. 11 
mio grado mi comanda di pensar ad altro» n 

Cioè il suo grado gli comanda di non fare il 
Zanni in teatro, come se la qualità mia lo per- 
mettesse a me. Ma perchè dirmi obbliquamenle 
questa impeatinenza ? 11 suo grado però gli do- 
veva comandare di dirmi con quattro righe, anzi 
dt convincermi con ogni sua forza , che egli non 
è 1* autore di un libello infamatorio: ma questo 
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c quello che tua pateroilà gradaaU non teppa 
risolverli a fare da buon senno per soverchia U* 
nerezza al suo gran capo d’ opera. 

9 ) SulamenLe se il mio nome fosse mai altac* 
^to con personalilà ed aUribuzioni inginsle , io 
in Ul caso, non per Ja persona mia che è umi- 
lissima, ma per lo rango mio, che è qualche cosa 
rispettabile nella gerarchia ecclesiastica , dovrei 
farmi rendere ragione in qualunque tribunale del 
mondo. 99 

Ecco qui il suo caano no* altra volta , e con- 
vertilo franeiosamente io rskgo! E che ho io che 
fare col suo rango j o col suo grado jl Ma a cho 
proposito mi fa egli la minaccia di chiamarmi di- 
rianzi a tutti i tribunali del roondof Non bastava 
r avermene già minaccialo nel suo biglietto ano- 
nimo, senza ripetermelo qui cosi ioopperluna- 
menle ? Qui non doveva pensare a minacce, che 
delle minacce tutti gli uomini animosi se ne ri- 
dono, nè egli ha prova alcuna eh’ io sia un uomo 
vigbacoo . Qui aon doveva pensar ad altro che a 
pcrauadermi dì non essere 1 * autore del Bue Pe- 
dagogo; e questo poteva farlo mollo meglio eoa 
una seria c solenne potestà in quattro righe, che 
non colle suo minacele ridicole, e col rappresen- 
tarmi il suo grado, o il suo rango, di cui a me non 
imporla uno sputo. Ma la consapevolezza - del 
suo iniquo delitto, e la paura per conseguenza 
di esserne da me punito con una risposta al Bue 
pedagogo, gli fa girare la coccola, e lo fa appunto 
allontanare da quella mela , alia quale vorrebbe 
avvicinarsi. 

99 lo non sono uomo da dar consigli a niuno. k 

Lo credo auch’io perchè chi in un caso di tanta 
importanza consiglia tanto male sè stesso, che 
s’ induce a scrivere con furbesca ambiguità, non 
è veramente nomo da dar consigli a niuno, % 
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99 Ma, se fossi, direi che ella avendo ingegno 
ed erudizione » 

Nota r impertinente clansola, sine qua non, 

41 Potrebbe applicarsi con lode a gravi argo- 
menti, e lasciare alle teste picciole i litigi , dai 
quali dopo molte fatiche si raccolgono biasimi e 
malanni, u 

Il povero frate delira. E chi gli ha detto eh* io 
voglia aver litigio con esso o con altri f Lo so 
anch’io che dai litigi si raccolgono talora de’bia- 
simi e de’ma Ianni; ma che ha questo che fare col 
caso mio? Un furfante dice di me mille calunnie 
in islampa ; io mi metto a confutare quelle sue 
calunnie; ad il mio confutare si chiamerà litigio? 
Non mi sono poi neppur sognato d’ andare per 
alcun consiglio da lui, onde trovo molto strano 
ch’egli frenga spontaneamente a darmene uno; e 
trovo più strano ancora ch'egli venga a darmelo 
in una causa sua propria, coll’aggiunta della im- 
pertinente supposizione, che avendo ingegno ed 
erudizione potrei far questo e potrei far quello* 
Micred’cgli tanto adolescentulo da scegliermi 
per consiglierò chi scrisse la Commedia filosofica, 
il Suicidio, il Discorso Parenelico, e quelle altre 
sue melensaggini sconsigliatissime? Una persona 
veramente umilissima deve risparmiarsi l’ inco- 
modo di dar consigli non richiesto, perchè il dar 
consigli non richiesto è alto di persona orgoglio- 
sa e vana, che pretende aver miglior cervello de- 
gli altri , e che vuole arrogantemente sostituire 
il suo senno al senno altrui. Quali malanni poi 
mi vuol egli far temere in caso eh' io risponda a 
lui come vero autore del Bue Pedagogo P Stiamo 
a vedere che per la sua umilissima persona lutti 
i tribunali del mondo anderanno a soqquadro ! 
Che persona umilissimamente superba j 

p Dicono cb' eli’ abbia molle notizie non co- 
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mani dell’arli, delle scienze, e de'genìi inglest.'u 
Questo dicono pule un poco d’ irooie, e con- 
seguenlemente d'inipcrlineaza; dall* impertinen- 
za ogn'uotno dot rebbe astenersi rispondendo ad 
una lettera scrittagli con tutu civiltà. Nnlladi- 
meno, se egli non giudica a proposito di stare 
a quello che le genti r/ico/zo, la Frusta dice tanto 
di me, da far lasciare l’impertioenza da un canto 
ad ogni onesto letterato, essendo tutta piena 
di letteratura sana , di curiose notizie, e soprat- 
tutto di morale veramente cristiana. Ma cotesta 
gentaglia mal nata e peggio educata non pud 
mai far forza a sè stessa quando ha le passioni 
in moto, ed è i>ur d’ uopo che a qualche segno 
si mostri sempre gentaglia mal nata ^e peggio 
educala. ' ’ 

9 ? Un libro ben ragionato intorno a questa 
materia le potrebbe far onore, e cancellare mol- 
te sinistre impressioni. 99 * 

11 Buonafede qui la fa da magro buffone sugge- 
rendomi di scrivere un libro col ridicolo e inin- 
teltigibil titolo de*Genit Inglesi.MvL cosa Hitende 
tua paternità per libro ben ragionato che potes-- 
se farmi onore? 'Forse che la mia Frusta è libro 
nial ragionato , e forse che mi fa disonore ? Ad 
quid questa sua nuova impertinenza? £ pensa 
egli di rimuovermi dal mio crederlo autore del 
Bue Pedagogo quando mi dice che la mia Fru> 
sta ha cagionale delle sinistre impressioni? 

99 Ma un buon libro sarebbe ua^ argomento a 
eoi Luciano non saprebbe rispondere . 99 

La volete più chiara,, leggitori?. Non solo il 
Buonafede pensa che la mia Frusta sia un libro* 
non ragionato bene , e che non mi faccia onore , 
ma pensa che il Bue Pedagogo abbia risposto be- 
ne alla Frusta, e per conseguenzs che sia ben ra- 
gionalo, e da far onore al suo autore. £d io cooa- 
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pa lisca la paUrnllà sua se pensa cosi, polcbè nè I 
la sua ignoranza nè la suarabbia gli possono per-^ 
mettere di pensare in alito modo; mi maraviglio 
però come mostrandosi cosi furbo in tanti luo* 
gbi del Bue pedagogo, mi riesca poi tanto bab» 
bione qui da lodar l' opera sua e da biasimare 
J’ opera mia. Questo non era nè il tempo nè il 
luogo da farlo s’egli aveva pnr paura d’ esser da 
me riputalo autore del Bue Pedagogo, come cer- 
tamente aveva, e doveva avere. Ma così va sem- 
pre coi furbi chiacchieroni. A forza di chiaccbie- 
rare si scoprono miseramente, essendo cosa dif- 
ficilissima l’aver* torto, il parlar mollo, e il non 
si scoprire* 

» 9) Desidero eh’ ella riceva questi miei senlimen* 
li con queir animo spassionato con cui ho rice- 
vuti i «uoi.n 

, Qui il poverello delira un’altra Volta! E come 
mai, qnand’ anche l’ avesse voluto, avrebbe po- 
tuto ricevere ìmiei sentimenti con animo appas- 
sionalo, se io non gli ho comunicalo alcun mio 
sentimento? Se gli ho anzi dello che riguardo a 
lui io non aveva alcuno de’ miei sentimeoli ebe 
fosse risoluto^ ma che gli aveva lollt nell’ incer* 
leszs? ' 

99 Fraltaoto se potessi mai servirla in qualche 
cosa, s’ avvalga pure dime, perchè potrebbe dar- 
si che deponesse *gl’ incerti seutimenli coi quali 
ha chiosa la sua lettera. 99 
, Quel ano equivoco potrebbe darsi toglie tutta 
la sincerità al suo complimento, e cosi la lettura 
fìuisce con quèll* ambiguità furbesca con caifii 
cominciala e proseguita. 

, Ecco la sua solloscricione. ssVero ammiratore 
dersuo ingegno don Appiano Buonafede abate e 
visitatore de’ monaci ceiestint 99 
'.Più su ha messo in dubbio s'ìo abbia erndW 
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BÌooe ed ingegno; qui si dtcbiarn ammiratore del 
mio ingegno: cosi si viene a dar l' ultima pen* 
nellala a questo capo d’ opera di lettera con una 
finissima ironia { ed io pongo fine al commento 
con rallegrarmi seco lui del suo doppio rango di 
abate e di visitatore; cosa tanto sovrumana nel- 
la gerarchia eccletiaslica , che tulli i tribunali 
del mondo hanno a sentenziare non esser egli 
autore del Bue Pedagogo quando la paura della 
mia risposta lo faccia ricorrere al valoroso ripie- 
go di non riconoscere quel libretto per suo con 
qualche pubblica protesta. 

N. xrxiii. Trento i6 Luglio i^6S. 

Insieme con questa sua stolta lettera io ne ri- 
cevetti anche un’ altra dalla stessa paternità sua, 
di cui farò tosto parole. Dimando intanto a’ leg- 
gitori se in vista di questa sola mi occorrevano 
ulteriori prove per onninamente persuadermi 
che il padre Buonafede sia autore del Bue Peda- 
gogo ? Eppure dietro a questa sua lettera io pos- 
so recare ancora la testimonianza d’un uomo di 
lai rango, che non v’ è pericolo il padre abate 
visitatore la voglia smentire. Questi è un gentil- 
uomo veneziano chiamalo Angelo Conlarini, pro- 
curatore e riformatore. Sentile come olleoni que- 
sta non isnientibile ieslimonianza. Pochi giorni 
dopo ricevuta la lettera del padre di doppio ran- 
go feci nota a’ miei amici e conoscenti la mia 
risoluzione di voler rispondere al Bue Pedagogo, 
cosa già da me promessa nella mia lettera al Buo- 
nafede. La palernilà sua abalesca e visitatoria 
che non ama i litigi, e che per virtù del doppio 
rango non può soffrire d’ esser guardala come il 
Zanni principale in una commedia, s’adoperò 
colle mani e coi piedi per farmi deporre il pensiero 
di rtspondere'al suo libello; frali, preti, letterali, ** 
«ubili, plebei, uomini e donne, tutti si mossero 

- 
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chi colla vocp, cbl èogli scritti ad esortarmi di 
lasciar andare questa cosa. Nè tulle quelle im- 
portune esortazioni sarebbero riuscite vane , se 
il Bunafede si fosse contentalo di farmi esorta- 
tre. La lettura del suo libello area posto il colmo 
•a quel disprezzo che altre sue opere m* avevano 
già fatto concepire per lui ; onde non vi voleva 
(molto per indurmi a considerarlo come un gagliof- 
fo indegno d' essere da me confutato e mostrato 
•al mondo per quello schiuma di canaglia ch’egli 
è. Ma il diavolo tentò la paternità sua a ricorrere 
alla forza, vale a dire alla prepotenza del suddeU 
to procurator Conlarini. Questa eccellenza, mos- 
«a non so per quali mezzi a favorire la causa ini- 
.quissima del nostro reverendissimo, mi mandò a 
chiamare da un bidello del sno magistrato, ss Sie- 
te voi (mi disse 1’ eccellenza sua con un arrogan- 
tissimo tuon di voce, e tale da spaventare ono 
-stormo di passere) siete voi che state facendo 
una risposta al Bue Pedagogo del padre abate 
Buonafede ? ss Son quello, rispos’ io. Questa mia 
semplice risposta alla sua feroce domanda non si 
può dire come gl’ infiammò a un tratto il sàngue 
eccellentissimo in tulle la eccellentissime vene! 
Gesummaria ! poco mancò che non s’ avventasse 
.al mio naio con gli eccellentissimi denti e che 
-non me lo spiccasse eccellenlissìmamente via. lo 
non ho mai veduti uomini indemoniati , ma mi 
figuro che quando un uomo è indemonialo abbia 
appunto tutti i muscoli della faccia fuor di luogo 
a quella guisa che il procuratore li aveva in quel 
momento, ss Ebbene, soggiunse l’ eccellenza sua 
con una rabbia da vero indemonialo, io vi co- 
mando di non iscrivere una riga di risposta al 
Bue Pedagogo, e ve lo comando per parte del 
niagislralo della riforma, ss Benissimo, diss’ io , 
«e vostra eccellenza non .vuoi altro, le seno sthU; 
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. To; e vollaodogU le «palle me ne ao8ai in frelU 
in fretta, tenendomi pur saldo il naso , che non 
so veramente come abbia potuto scappar dai dea* 
li d’ un eccellentissimo tanto rabbioso. 

Quanto puntualmente io abbia ubbidita l’eccel- 
lenza sua questi mìei discorsi lo mostrano abba- 
stanza chiaro. Ma come mai quel terribile gen- 
tiluomo poteva aspettare da me ubbidienza ad 
un ordine tanto ingiusto, anzi pure tanto super- 
lativamente ridicolo? Forse che in Venezia un 
uomo non avrà più la libertà di fare quello che 
gli piace in casa sua quando non faccia cosa con- 
tro il bene e la pace pubblica ? Oh questa è bella 1 
Un f rataccio da Comacchio strapazzerà e calun- 
nierà un galantuomo piemontese,e un gentiluo- 
me vioiziano pretenderà aver diritto dì ordinare 
al galantuomo piemontese che si lasci strapazza- 
re dal frataccio da Comacchio? Mi vien pure la 
gran voglia di abbracciare questa opportunità per 
fare all eccellenza sua buona predica, e informar- 
la che i suoi coìlegbi non sono ancora ( e spero 
noi saranno mai ) ridotti tanto basso da conferi- 
re un potere cosi dittatorio e coti dismiaurato 
ad alcuno del celo loro. Ma perchè son persuaso 
che sua eccellenza neU'usurparsimeco quel dirit- 
to peccò più per scempiataggine e per impelo di 
insolenza, che per determinala malizia , lascerò 
le considerazioni politiche da una banda , e mi 
conlenterò^di dirgli cosi alla buona, che un gen- 
tiluomo, quando ba a fare con un forestiero che 
non gli è nè staffiere, nè gondoliere) nè cuoco , 
e gli è anzi sconosciuto affatto, non deve Irat- 
I tarlo Cùli'arroganza dei poi, ma deve usargli 
umane parole, e mostrarsegli affabile e ben 
creanzato, sotto pena d'essere o sotto voce oad 
I alla voce chiamalo un asioaccio e non un gentil- 
uomo. £d èpos drbito sacr.csanlo dogai mem- 
I 

i 
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bro di inagis Irato il non usare prepotenza, il non 
comandare quello che non si può Comandare, il 
non cercare d’ intimorire alcuno con un vocife<^ 
ramenlo da indemonialo, e il procacciare d'in- 
formarù della cosa in cui si vuole interporre l’au- 
torità magislralesca, sotto pena d’ essere Gonsi> 
derato, non come un membro di magistrato^ ma 
come un membro semplicemente. 

Intanto io mi congratulo meco stesso che sna 
eccellenza m’ abbia in quel momento di bestiai 
furore confermalo appieno nella credenza ch^il 
padre abate Buonafede è l’autore del Bue Feda* 
gogo> Questo è quello che m’ importava di sa- 
pere da un Gontarini. Bel resto tanto mi curo 
della sua malacreanza, della sua prepotenza, 
della sua ingiustizia , e del suo bestiai furore 
quanto mi curo del doppio rango d'un Buonafe- 
de. Vada ora il Buonafede col suo doppio rango 
ad ogni tribunale del mondo, e colà citi il pro- 
curatore eccellentissimo, e si faccia render con- 
to da lui de’molìvi da'quali fu spinto a conferà 
marmi nella credenza che sua paternità sia l’au- 
tore del Bue Pedagogo ; e si ricordi sopra tutto 
quando risponderà con un altro Bue Pedagogo a 
questi miei discorsi, di tartassarmi ben bene a 
proposito di questi poehi periodi da me scritti 
la lode del Gontarini, e di provarmi chiaro come 
la chiara d’uovo, che il Gontarini s* arrogò giu- 
atamente la dittatoria aalorilà d’ entrare nel se- 
creto di casa mia. Gosi facendo il suo secondo 
Bue Pedagogo sarà più letto ancora che non il 
primo, e la causa buonafedica si farà cosi mollo 
migliore che non l’è di presente. 

Ho detto che insieme con quella prima lettera 
del Buonafede ne ricevetti un’altra , perchè noa 
avendo costui risposto subito alla mia gliela re- 
plicai in copia.Qu^lla sua seconda lettera dice cosi: 
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•■>i 9 ^i]Ucav* in questa posta leanetnaoT« preai«* 
p*. ^Kan.mii-fu-pernieMO di rispondete immedia* 
lanienle alle prime>; nia a quest’ora avr& ricevu- 
ta la mia rispoala, e credo eh* ella si sarà levato 
datl’animo Tidea ch’io sia l’ autore • di quel li- 
bretto. In questo spaccio medesimo il aig. Giu- 
seppe Celestino Astori letterato bergamasco mio 
amico che forse le sarà nolo, in una sua lettera 
degli ta del corrente marzo mi scrive, da Berga- 
mo questa parole che trascrivo tali e quali.)) De- 
))aìdero sapere precisamente da lei seella sia o 
n no 1 ’ autóre pri Bue Pedagogo com' è pubblica 
)) voce cfama. E ciò non per altro motivo se non 
9) -perchè avendolo ciò affermato, e avendolo l.'ui- 
9) lo più letto con piacere quanta io lo crede \ a 
99 fatturo di lei, si è trovalo qui chi afiern)» ^rì 
99 non altri aver composta quella' critica, e 1 ’ oF* 
99 ferma con tale asseveranza che sembra gli si 
9 ) faccia torlo a non credergli )) Io gli rispondo 
che non mi son mai sognalo di comporre quel 
libro, e che il bergamasco saprà bene quello che 
dice; e perme non ho da dire niente incontrario 
alla sua affermazione.Le saràfacile informarsi me- 
glio d’un tsl fatto, lo era già prevenuto contro la 
debolezza deH'argomeotoche gl'incauli prendono 
dalla fama pubblica; ma ora mi confermo sem- 
pre più nel disprezzo di quell' argomen lo.)) (Nzui 
so intendere questo gergo. Cosa vnol dire sua 
paternità con questa sua prevenzione contro la 
debolezza dell' argomento, e< colla sua cooferma- 
zione sempre maggiore nel disprezzo diquell’ ar- 
gomento? Che bisogno v’è di prevenzione o di 
confermazione in questo caso.^ Oh che magr,o 
furbo? ))) Il più bello è che io per un’altra voce^ 
mi figurava che quel libretto fosse d’un tosca- 
no; ed ora trovo che un bergamasco afferma as- 
Frusta, fase. 44 * *7 
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spveranlenienlc che è ano. Ho volalo dire qn» 
«to per suo ' maggiore rtaolàaramenhoc..^a'poss> 
servirla'ia oUpó; mi. dichiaro) ec.n ''’o 

Questa aecoada> léUcra , aon. ..inedita la no: 
seUioiana «ome I» prima, non contiene alcun 
impertinènu. Sua paternilà m’ ba>peeò fatto sog 
• ghignare con quel suo goffo tentativo. di'inaqdar 
mi a Bergamo e a Fioreosa in traccia deU'auton 
del Bue Pedagogo. La pobblica* voce, e /ama., i 
sonetto del Frugoni, i Celestini di Milano;, moli 
miei corrispondenti, e reccellenltssimo Gontarin 
m’ hanno risparmiala la gita . Mon-fia. péro mah 
informare i nostri leggitori. che quel frate Perdi 
Facehinei, nominalo qua e li per questi 
discorsi i l’ eroe bergamasco, al quale si fa 
^^^^ì^sione in questa seconda lettera del Buonafede, 
^*®*‘^*Questo Faccbinei fu in Vanesia nel tempo eh' io 
pubblicai gli ttllioti' numeri della Frusta : e aver* 
do allora saputo cb’ io voleva far parola d* una 
certa sua sacchera. intorno alla Cagione de’Sogni, 
. mi venne a trovare, con intenzione, mi diss’ egli 
di mostrarmi la stima che faceva di me; ni credo 
che si possa lagnare del modo con cui ricevetti 1* 
tua visita . Egli è giovane , e non gli manca vo< 
glia di studiare , e ambizione di sapere. Quanton< 
que dal sUo scrivere prima, e poi dal suo parlare 
io to riconoscessi assai bene per un cervello slor< 
to , pure criticai con molta moderazione quella 
sua zacchera , e non ne dissi a un gran pesco 
quel male che se ne poteva dire, perchè Iraltan* 
dosi di giovani che mostrano voglia di studiare 
e ambisione di sapere , io non sono solito a darli 
presto per disperati, nè lo volli scoraggiare dallo 
. scrivere con fare un esame troppo severo della 
sua*gran filosofia intorno ai sogni. Ma l’irragio* 
nevole superbia che va. sempre a paro coll’ igoo' 
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wn»t gK r«et pigfitr per mal verso quelle mìe 
oetervasìoni sulla sua Cagione de’ Sogni, e mon- 
taòde ancfc’ egli in beiiia come il Buoutfede, fece 
lega Cullo stolto prehiccolo Rebellini, principale 
•ntore , come già si disse , del libretto intitolato 
la Minerva , e con licenza del Rebellini stampd 
in quel libretto non so che scempiaggini di me e 
de’ miei fogli; e quando le prime copie del Bue 
Pedagogo comparvero in Venezia, non si può 
dire con che trionfo questo pazzerelio andava in- 
torno predicando le glorie del gran Buonafede , 
assicurando tnlti che la più msravigliosa opera 
d* inchiostro non era stata scritta mai, e che a 
me non sarebbe bastala mai la vista di confutarla. 
Ve se ho ragione di considerarlo come un cervel- 
lo stortol Egli fu poi che congiunto con quell’ al- 
tro frate chiamato Scotloni , esortò il libraio Co- 
lombani a ristampare quel Bue ; ma cominciata 
appena la stampa, il Facebinei spari di Venezia , 
non occorre dir come nè perchè , e se ne andò a 
Bergamo, M'immagino che il folle odio concepito 
al critico della sua Cagione de’ Sogni l’inducesse 
a farsi corrispondente del Buonafede, e m* imma- 
gino che il Buonafede .conoscendolo mezzo mat- 
to dal suo scrivere , formasse il bizzarro disegno 
di crearlo autore del Bue Pedagogo per togliersi 
me d addosso e farmi volgere contro di lui. Pochi 
paoli avranoo bastalo a questo effetto , perchè il 
Bacebinei è uno di colesti frati inquieti e discoli, 
che invece di starsene a pregar Dio ne’ loro con- 
venti, vanno errando continuamente da qua e di 
là come Bianti , ed hanno per conseguenza uà 
eterno bisogno di paoli per supplire alle spese di 
queste loro poco edificanti ambulazioni . B non 
bisogna gli essere matto e discolo affatto p«r ad- 
dossarsi il tilcJo d’ autore d’ un Ubeiro quale è il 
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Bue Pedagogo?.!) fallo ila che tulli coloro i quali 
hanno conosciùlo il Faccbinei in Fene&ùi.^o nioi- 
>lissinii rbtinnO conosciuto perchè ai hccava dap- 
•periullo sfaccialartienle ) si fecero molte b»*ffe di 
lui quando li seppe che al suo arrivo in Bergamo 
coni i nei ó a spacciarli per tale. Una bugia piòt fa- 
cile a scoprirsi di questa non fu detto 'mai..Bas(a 
leggere Ire pagine delta sua Lellera intorno ai 
•Sogni, o delle sue. Note sul. libro dei Delitti e 
delle Pene; e confrontarte con Ire pagine d« l Bue 
Pedagogo, o di qualunque altr’ opera del Buona- 
fede, per non poUr piùtrallener le risa di questa 
sua bugia V La lingua* adoperala dal Buonafede, 
come già dissi, è lulla lattnitzala , e sparsa di 
vocaboli greci a più. potere. 11 Facchinei inleode 
a m aia pena il Ialino,- non sa una parola di greco, 
e la lingua che adopera è un gergo suo propio , 
lutto ! seminalo di franzesismt , e peggiore sen- 
za' paragone vi quel gergo Ialino dell' altro. E* 
vero che anche il Buonafede va ficcando qui e 
qua qualche franzesismo nel suo scrivere ; ma 
chi ha pratica di lingua franzese s’ accorge tosto 
ch’iegli studia il modo di andarne ficcando qual- 
cuno qui e qua per una sua sciocca vanità di fsr 
credere al mondo che intende quella lingua : che 
air incontro ai Facchìnei ì franzesismi gocciolano 
perpeluamenle della penna senza malizia , aven- 
do letto molli libri franzesi , ed accostumala la 
mente a concepire i pensieri in quella lingua. La 
fantasia poi del Buonafede bolle sempre impeluo- 
samenle , e butta sempre fuori, per coti dire, un 
fumo ardentissimo di spropositi; che all’incontro 
il Facchìnei ha una fantasia morta , e gli spropo* 
fili che gli escon di quella sono eruttati con una 
lentezza fredda ed esangue. Il Buonafede ha un 
raziocinio volpino che può deludere ed incannare 
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ogni gonsò; ma il raziocinara del Facehinel è un 
raziocinare da oca , senza la minima furberia e 
senza la minima forza , talmente cbe neppure i 
gonzi gli possono dar retta, e durare una mez> 
z’ora a ieggei;e una cosa sua. In somma due igno- 
ranti di tanto diverso carattere non esistono forse 
oggidì in Italia . Mei ricevere Inltavia la seconda 
lettera del Buonafede io feci scrivere da un mio 
amico al signor Giuseppe Celestino Astori di Ber- 
gamo , estendo curioso di sapere quali ragioni il' 
Facobinei adduceva per farsi colà credere autore 
del Bue Pedagogo ; e il signor Astori rispose al- 
r amico , che questo frale assicurava con molla 
intrepidezza js non esser vero che 1’ edizione del 
Colombani fosse una seconda edizione del Bue 
Pedagogo, ma che era assolutamente li prima) e 
falla sull’ originale tolto scritto di sua mano, y? La 
sfacciataggine d' un frale ambulante non può on- 
dar più in là , e di questo prego il sig. Astori ad 
esserne persuaso. Ma oh me bealo come scrittore 
finlauto che gli scritti miei saranno solo disap- 
provati da questi canaglieschi lelleralacci, che 
vanno cercando colla lanterna tulle le strade per 
palesarsi impostori e birboni I 
- Finiamo ora questa risposta al Bue Pedagogo 
senza tener più la brigata a disagio , e conchiu- 
diamo che il suo vero autore è il padre don Ap- 
piano Buonafede da Coniacebio abate e visitatore 
de' monaci celestini, il quale ha stivalo questo 
sua infame libello con tante 'falsità , con tanti' 
equivoci, con tante calunnie', e con tante bricco* 
ficrie per ogni bandai che benemerita -d’essere 
considerato quindinnanzi da tutta la’ gente one- 
sta come un mascalzone degno di essere scolpalo 
dal boia fuori della società ùmana. ' > ' 
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Descrizione delle isole e degli abilanli di Feroe 
che sono diciassette isole soggette al re di Da^ 
* nimarca. V autore è stato Luca Jacobson De- 
bes maestro d' cu-ti e prevosto in quelle isole. 
Stampalo in,Copeoagheo n«l 1674, in 8.» • 

Il libro che porta in fronte qoeato titolo è «ch'i- 
lo m lingua danese, ed appartiene da molli anni 
a don Petronio, il quale, non sa per guai via gli 
sia venuto in potere . Comunque gli sia venuto , 
egli mi prega di dirgli cosa contiene . « perchè 
( die’ egli ) io non intendo un vocabolo della lin* 
gua di Danimarca, avendo sempre avuto, altro in 
capo che imparare la lingua di Danimarca : oltre 
di che a me non piacciono le lingue eretiche , es- 
sendomi sempre paralo che ai curali non islia 
bene il sapere le lingue eretiche. Tu, gamba di le- 
gno, che non sei curalo, dimmi cosa v’ è denlrojt* 
Chi può resistere alle reltoriche preghiere di don 
Petronio? Io certamente non posso.* onde farò 
qui un estrailo di, questo libro che è anche raris- 
simo nella Danimarca stessa, e darollo io questo 
foglio a’ miei leggitori , supponendo che non riu- 
scirà discaro alla più parte di essi 1’ avere qualche 
notizia d* una parte di mondo appena nota ai no- 
stri più accurati studenti di geografia. 

Il prevosto Debes divide adunque la sua De- 
scrizione in olio capitoli, d’ ognuno de’quali ver- 
rò dicendo, con tutta la brevità possibile , dopo 
d’aver informati i miei leggitori che quelle di- 
ciassette isole giacciono tra i sessanladue e i ses- 
santatrè gradi di latitudine settentrionale, e che 
gli abitanti di quelle furono de’ primi ad abbrac- 
ciare la pretesa riforma di Martino Lutero. 
«Capitolo primo . n Le isole di Feroe ( cosi co- 
milizia il prevosto Debes questo suo primo capi- 



Digitized by Coogic 




Spr 

tolo ) non tono tUro propriamente che acoglt 
e<) aUissimi poflt in nteMo ad uno de’più 
burraacosi mari del mondo , e ricoperti qua e ]& 
d’ an po* di terra. Cotesti scogli, o isole , per la 
più parte composte d*un sasso durissimo , vengo- 
no divise le une dalle altre da canali naturali , nei 
quali!’ acqua i sommamente profonda e scorre ri* 
pidissima vuoi nel dosso o «noi nel riflusso, n 
99 Acciocché il nome del Signore ( è un lute- 
rano che perla) possa essere lodato anche in mez- 
zo all* acque tempestose del uorle v piacque alla 
divina maestà sua di rendere, questi pezzi dì ter- 
reno abitabili, ricoprendo- la falde più basse dei 
loro monti e le loro anguste valli con due piedi 
circa di terra quasimente dappertnUo. Per que- 
sta guisa quei povero paese produce non solo 
molta erba pe* bestiami , ma 'somministra ezian- 
dio del frumento per gli nomini. I Feroesi però 
non si danno molto a coltivare il frumento , e la- 
sciando quasi tutti ì loro terreni vegetare a vo- 
glia della natura onde formscanò di cibo le loro 
numerose greggia ed i loro sdarsi armenti, di- 
morano quasi tutti nelle 'vicinanze. del mare per 
comodo delle loro pescagioni ; e dovunque 1* al- 
tezze smisurata de’ promontorìi non l’ impedisce 
tengono le loro barche onde potersi buttar all’ a- 
cqua sempre che il tempo lo permetta. Le loro 
casupule in tali vicinanze sono provviste a tntia 
lor possa, prinripalmente di fortissimi cordami che ' 
da essi vengono di spetto gitlali in mare onde i 
lor compagni , sorpresi da perversi tempi men- 
tre stanno quelle loro pescagioni , possano ag- 
grappar visi f ed aiutarsi ed essere aiutali a ritor- 
narsene in terra, n ‘ 

Fallo questo po* dì preambolo il prevosto vie- . 
ne a dire i nomi a darei nn minuto ragguaglio di 
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ciascuna delle drciasseile isole’ e dMtttU i.ptceolij 
scogli di quella scooiorlevoleTCgione propiaìnen* 
te chiamata; Feroe {' e narra la loro forma, la loro 
maggiore o minore amplitudine, e- ne diOe de’ ca- 
nali e delle' marce loro, e de’ porli, e delle baie , 
e di lutto quello che riferisce per cosi dire al loro 
materiale . La più lunga/di tali isole è chiamata 
Stromoe , lunga srènliqaallro miglia circa , larga 
etto nella sua larghezta' •maggiore. In Strorooe è 
la principale città, ahzi l’ unica in tutta la-regio* 
ne, ed è cbiamala;Tborsha«en. In essa a cagione 
dei suo portO)Che<à pnrfunico in tulle le isole, si 
fa qualche icomniércin^ e. di lane specialrnenle: lu^ 
le abilaBioni vÌ'Bobo rade come tutti gli altri luo 
ghi dell' isole>f non essendo possibile che si forrn* 
una città grahde< e. popolosa in un paese costi-* 
tuito dalla natura cosi meMfainam'enle , essendo 
necessario chergli"Uomini(8tieno sparsi qua' e là 
lungo i lidi peri domodo come s'è licito. delle loro 
pescagioni. ' ’ ' •* 

Se Stromoe è la.'più: grande delle locò' isole , 
Koller à una delle più piccole, non essendo lun- 
gs un miglio, nà larga; più di mezzo. Quest’ isola 
di KoRer ha da ‘ tramontana • un monte allo più 
di due mila braccia, il quale è alquanto piatto 
sulla cima; e su quella cima fu trovala nel i6ò6 
vnà quantità maravigliosa' d’ aringhe . n Mi si 
chiederà ( dice il prevosto ) carne mai -si possano 
trovare delle aringhe sopra un’ altura di quella 
aorte ? Al che rispondo che furono portate colà 
da-un turbine d’.afia' chiamalo in danese oss. 
Quel terribile turbine si; forma fra densissime ou- 
«ole , e sgroppandosi subitamente da quelle con 
una furia non esprimibile , percuote a no tratto 
il mare e la terra.' Quando percuote la terra, sbar* 
bica gli albesi'e i sassi e le rupi stesse , e dirocca 
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r sptrpaglia le case se sono un 'poòhlno Iroppo 
alte. Quando poi percuote il mare, piglia su una 
«nassa d’ acqua tanto enorme che lascia come un 
concavo ib esso, il qual concavo allontanalo il 
Sorbine , si riunisca ) e si spiana in un istante . I 
poveri pesci che ai trovano in quella quantità di 
«equa cosi pigliata su, vengono portali con essa 
in alto finché il turbine si scioglie e lascia pre* 
cipitar giù lutto il gran fascia; e guai alle navi 
che per loro sventura s’ abbattono in quella dia- 
voleria ! Quindi avviene che soventi volle per 
r isole di Feroe e pel mare che le circonda si ve- 
de piover sassi e rami e tronchi d’ alberi , e non 
di rado ancora de’ sorci e de’ galli sai valici por- 
tali dal turbine sino dalla Norvegia ’, e cosi furo* 
no portate le aringhe sulla sommità del gran 
monte di Kolter. « 

Terminala la topografica descrizione delle di- 
ciasselle isole e di alcuni scogli circonvicini abi- 
tali solamente da capre salvalicbe e da uccelli 
acquatici , si racconta come gli abitanti di Feroe 
pretendono d’ aver veduto e di veder tuttavia 
spesse volte un’ isola che nuota intorno a quelle 
loro , molle miglia lunga, e órnata essa pure di 
allitsime montagne di sasso vi#o. Ma perchè quel- 
1’ isola natante ho molto 1’ aria di un' isola sogna- 
ta, non mi piace dirne quello che ne dice il buon 
prevosto; e tanto più mi scappa la voglia di tra- 
durre quel suo episodio quanto che egli si mostra 
sì bambinescamente credulo da darsi ad intende- 
re che r isola natante sia una illusione bella e 
buona del demonio, e formala'da sua tartarea si- 
gnoria a' bella* posta per cuculiare, e pigliarsi 
•passo degli abita'nli dì Feroe. E qui , giacché 
vien bene, dirò che da varii passi di questo libro 
si ricava come i poveri Feroesi sono ignorantis-. 

17 * 
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timi; cosa che il leggiLore b»n può congeli urare ; 
ed è forza che lo sieno in un grado più che me* 
dioere, avendo Itolo incestante bisogno di af- 
fa licersi per sussistere, che non rimane loro oncia 
di tempo da stillarsi il cervello sui libri, e dietro 
agli studi. Quindi avviene che sono superslizio* 
si infinitamente, e che credono oltre il dovere ai 
maghi, alle streghe, agli orchi, ai folletti, ai lu- 
pi cornuti} ai draghi di fuoco, ed altri cotali bag- 
gianate ; e che narrano mille stupendissime sto- 
riacce di ooUurne apparizioni, di strani iiican- 
lamenli,e di beffe crudeli falle loro di continuo 
dalla tartarea signoria prefata; cosa a chi ben la 
considera mollo naturale in un popolo incolto e 
rozzo, che vive in un angolo del mondo quasi 
sempre gelalo , quasi sempre battuto da venti 
ferocissimi. Come si può che un povero popolo 
in una così tetra situazione non si lasci traspor- 
tare a fantasticar sempre delle cose orribilmente 
stravaganti, e che non abbia le leste piene sem- 
pre d' immagini diabolicamente spaventose ? 

In questo primo capitolo si narra in oltre co- 
me in queste isole e negli scogli adiacenti è for- 
za vi si dìa molla calamita; poiché, in molte lor 
parti r ago magnetico perde la polarità in varii 
modi a mala pena concepibili senza uoa tale sup- 
posizione. Quindi si descrivono i diversi flnssi e 
riflussi, e le diverse precipitose correrli de’canali 
fra isola e isola più strane ancora e più irregolari di 
quelledeU'Euripo ti fatale ad Aristotele; poisiegue 
un lungo ragguaglio d’ un pericolosissimo vorti- 
ce che si trova a mezzodì dell’ isola di Snderoc , 
nel quale T acqua s’ aggira con sommo impeto a 
linea di chiocciola, tirando a aè ogni n%,ve ed ogni 
cosa che se le avvicini, ed irremissibilmente in- 
ghiollcndola, massime quando il tempo è catti- 
vo. Questo vortice nell’ opinione del prevosto, è 
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«ina voragine falla a modo di chiocciola che co<> 
munica eoUerraneamentc con qualche parie lori- 
tana ; e tale aua optaione è rinforaaia dall' aver 
oaaervalo che quando qualche grossa nave s’ i 
perduta in quello, non a’ è più vialo alcuna par« 
te d’eaaa, nè la minima roba in essa cdnlenula , 
nè alcun suo cadavere tornar a galla in alcuna 
parte delle sue vicinanze. 

Delioci baslevulmenle delle corredi, de* vor- 
tici) de’ flussi e de’ riflussi intornò alle sue iso- 
le, il prevosto si trasporta in essa col discorso, e 
ne viene informando della temperatura dell’aria 
in ciascuna stagione dell’ anno', e delle loro «or- 
genti, e de' rivoletli che calano giù da’loro mon- 
ti, e delle loro acque minerali o non. minerali , e 
della cagione che priva ognuna di quelle isole 
d’ogni aorta d’ alberi non vedendosi quivi altra 
pianta se non che qualche smilzo gambo di gi- 
nepro ; cose tutte curiose molto e dilettevoli a 
leggersi, e che tutte tradurrei qui molto volen- 
tieri dal suo libro, se ì miei estratti non doves- 
sero tulli essere risirelli in certi limili. Non pos* 
so tuttavia passar io silenzio una felioilè singo- 
lare di quelle isole; ed è che quivi le umane crea- 
ture non sono punto soggette al vaiuolo, che re- 
gna nulladimeno dappertutto nel loro prossimo 
continente. Questo hanno però di comune quel- 
1 isole con l’America tutta, quantunque da esse 
assai lontana, che quando il vaiuolo è portato 
loro da’ forestieri, fa in esse una strage misera- 
bilissima, e nel i6èi l’isola di Slromoe già men- 
tovata fu mollò paesso a rimanere spopolata af- 
fatto da questo bri^ld'male, portalo colà ne’suoi 
paoni lini da un giovanello che l’aveva avuto 
poco prima in Copenaghen. 

11 capitolo secondo comincia a narrare le varie 
produzion naturali delle isole. Il prevosto non si 



‘ è flbbaltulo quivi in melalU d'alcun» sorte» come 
nè tampoco in gemme, io perle, o in altra coca 
ricca. 1 minerali allresi vi sono scarsi, e gl' iso* 
la ni appena trovano slcons' volta del talco « del 
nitro ne’ luoghi più settentrionali. Degli alberi 
già s'è detto che non n'banno^di alcuna sorte, on* 
de tutto il paese è affatto privo d’ olio e di frut« 
li ; e del vino non ne possono fare in alcun modo. 
Conlnttociò la^natura ba provveduto al manteni* 
mento di quelle genti dando loro principalmente 
nn terreno fecondissimo d’ erba onde pascono 
come s’ è detto delle- pecore senza numero, oltre 
ai cavalli ed a’buoi, de’ quali però non hanno oè 
abbondanza^grande» nè grande necessità^ Il pane 
le lo fanno' di segala; perchè' la segala prospera 
quivi assai beoei e il resto dell’ aliibento è soni' 
fiiinistrato loro dalle carni di quelle loro tante 
pecore, e dai loro pochi- animali bovini, e dai pe« 
sci, e dagli uccelli che: acchiappano lotto 1' anno 
in copta indicibile, e di mollissime specie. 

Bisogna sentir» gli affanni che quelle povere 
genti sono astrette a' pigliare' per conservarsi le 
pecore nell* inverno, poiché da qneste dipende 
principalmente la sussistenza loro! ti Le pecore 
( dice il prevosto ) stanno allo scoperto nella fred- 
da stagione come nella calda, e sono perciò tutte 
poco meno che salvalicbe. Tuttavia quelle che 
appartengono a un padrone non vanno a pascere 
Ite' poderi dell’ altro, comeebè a malapena divisi 
da un muro a- secco, nè mai una greggia si mi* 
schia con 1* altra. E tale esatta lepàrazione quelle 
genti l'oUengono con porre gli agnelli ne’luoghi 
dove vogliono chela greggia abbia a pascere sem* 
pre, nè le pecore s* aHontMaao mai dal luogo do* 
ve gli agnelli furono dapprima posti, aggirandosi 
sempre intorno a quelli di generazione in gene* 
razione. Fa però d'^uopo che ognuno badi a non 
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■ »frn« OH maggior numero sur un terreno di 
quello che occorre per consumarne IVrba allri- 
luenle presto escono de’ dovuti limiti, nè più si 
ncovrano senza fatica dalle chiusure degli altri. 
Ma come esprimerò io ( continua il prevosto > 
quanto quelle bestiuole soffrano di mali se fiocca 
J inverno con maggior furia del solito ? Le pove. 
nne si raccolgiono allora tutte strettamente in- 
sieme.e tosto la neve le copre di modo, che non 
ai sa pm dove sieno fintnnto che di Quella non 
* a za un fumo cagionato dai loro riunito calore; 
e allora il padrone fa un passaggio a Iraverso la 
neve per esse, e le conduce dove possano pasce- 
ae: ma questo non può essere se non qualche di 
dopo quel tanto nevicare, e allora le affamale 
„ s’hanno già rosicchiala sino 

•Ile radici li^e r erba che avevano alla loro por- 
tota scilo'la neve, ma si sono anche vicendevol- 
mente mangiala la lana di dosso, e divenute ma- 
gre come steenfai ; e se arrivano a primavera cosi 
scarnale ogni po’ di tiepidezza nell’aria le inde- 
bolisce invece di confortarle, cosicché si coricano 
giu, e muoiono come per sonno. 

55 Essendo tali pecore mollo insalvatichite per 
cagione del loro perpetuo stare allo scoperto e 
senza guardia veruna di pastore o di cane, non è 
facile ragonarle poi tutte insieme la primavera 

quando SI vuole tosarle. Per ottenere questo ef- 
tetto fa mestieri cacciarle in un chiuso a ciò de- 
stinalo; e questo nell’isola di Suderoe si fa da 
piu uomini parte a piedi e parte a cavallo aiutati 
da alcuni cani. Gli uomini e i cani le circondano, 
e gli uni gridando e gli altri latrando le spingono 
mnanzi; e se qualcuna si toglie dal branco e 
tugge; uno di quegli uomini a cavallo le corre 
dietro senza più badare all’ erta ed alla china che 
«Ila pari , e galoppa in su , e-precipita in giù a 
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fìaccacollo dietro ad essa, e qualche cane pare la 
siegup, e raggiuntola l’arresta per la lana senza 
morderla, e cosi la tiene Jncbè l’ uomo giunga. 
L’uomo allora toglie quella povera fuggiasca al 
cane, e la pone tosto fra i piè dinanzi del cavallo 
che la stringe salda finché tutte sono cosi arre- 
stale, e portale colle altre nel chiuso, n 

Olire ai mollissimi volatili si terrestri che 
acquatici presi dagli abitanti di Feroe qua e là 
per loro Isole, raccontiamo dietro al prevosto il 
modo solamente che tengono per provvedersi di 
certi uccelli lumwifve. 

» I lumwifve, die’ egli, depongono le uova loro 
sulle più alle sommità de’monli e delle rupi, e 
le depongono sul nudo sasso , cosicché rimuo- 
vendole talora un poco nel volar via, quelle uova 
rotolano giù nel mare. Di questi Ucct^li ve n’han- 
no tanti nelle isole di Feroe, che la sommità di 
que’monli e di quelle rupi ne sono talora coperte 
interamente, llton si può dire l' estrema fatica 
adoperata dtii nostri poveri isolani per acchiap- 
parli su quelle velie, le quali s’alzano talvolta 
sei, e settecento, e anche mille braccia dal livel- 
lo del mare, in due modi vanno alla lor caccia. 
L’uno è arrampicandosi su dal basso, e l’altro 
calandosi giù da’ luoghi anche più alti di quelli 
su i quali que’Iumwifve si stanno covando le uo- 
va loro. Si l’una strada che Tallra sono scoscese 
oltre ogni dire, e manca pochissimo che non sie- 
no perpendicolari affatto : pure uno d’ essi , ed 
uno certamente de’più destri ed animosi, sale su 
per quelle ripidezze, e giunto al luogo dove gli 
uccelli giacciono, manda giù al mareuna cordicella 
che s’ era recala io cintura. X quella cordicella 
i compagni che stanno colle barchette di sottovia 
legano una fune sufficientemente grossa che l'uo- 
mo in allo lira su pian piano, onde non s'indebo- 
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lisca fregando troppo fortemanU «u pe^ UffUeoii 
sasii, e che raccomanda poi brne ad un qualche 
uias^. Per quella fune salgono quindi celere< 
mente moli a Uri uoniini, e chi di qua chi di là 
per quelle «elle cominciano co’ loro bastoni ad 
ammassare i lumwifve, lenendosi sempre colla 
man rnanca a qualche corda legala a quella prin- 
cipal fune per cui salirono, acciocché possano in 
caso di caduta non rotolar giù troppo spaglio da 
quelle balze troppo alle; ansi quando il luogo 
e di aoyrcbio pericoloso alcuni si legano un’alLra 
corda inlorno alla cintura» ed alcuni si piantano 
in qualche luogo sicuro a tener saldi que’ che si 
sono cosi legati, e che vanoo ammassando gli 
uccelli, saltellando con un coraggio ed un’agilità 
inesprimibile su per le punte anche più estreme 
di quelle balse. Avviene però quasi ogni anno 
che- alcuno di quelli che vanno cosi intorno am« 
niassando quegli uccelli col battone, tombola giù 
con tanto furore che si lira dietro anche quello 
cbe lo tien saldo per la corda, e che tulli due 
perdono la vita precipitando miseramente nel 
mare dopo d* essersi infraole le persone rololan« 
do giù da quelle balze tanto terribilissime. 

. Jt Se avviene che questi strani cacciatori faccia- 
no lor caccia dove non sieno stali l’anno anlece- 
lenle, gli uccelli si lasciano pigliar con mano non 
l^he col bastone, e la caccia riesce copiosissima, 
ie pero s’abbattono in luoghi già visitali l’anno 
nnansi , gli uccelli allora se ne vblano via , ed è 
)iu difficile il pigliarne assai. Pure assai ne pren- 
lono sempre anche dì quelli che cercano volar 
’ia, e questo lo fanno allungando verso d’ essi 
e’ pali assai lunghi, in cima a’ quali hanno delle 
eli quattro palmi larghe. In quelle reti gli uc- 
clli presto a’ intricano. Se il tempo dura sereno 
tranquillo i Feroesi durano parecchi giorni in 
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quella cstccìa, visitando tulli quegli altissimi con- 
iami , e tirandosi il mangiare su dalle barche di 
sottovia ; e gràcciono la noUe per le buche 'falle 
dalla natura qaa a là per que' luoghi tanto alpe- 
stri, ed ogni di verso sera calano giù ai compagni 
la preda fatta in quella giornata, che da quelli 
quali dalle barche la ricevono è subitamenle 
mandala alle case loro , divisa in débile porzioni 
fra le famiglie de’cacciatori. 

' 9) Per giungere a certi luoghi a’ quali non si 
può andare nè dal basso nè dall’ alto, essendo co- 
me vastissimi antri a mezzo monte, ledi cui vol- 
le sporgono troppo in fuora sul mare ,un ardilo 
Feroese si-forma Una specie'di sedile in capo ad 
una grosse fune ; e raccomandai ala bene a un 
qualche masso si cala giù bel bello laddove in- 
tende fare una' Cacoial Giunto dirimpeiro e qnel- 
l’anlro si dondola con tanta destrezza, e con tan- 
t' impelo, che giunge facilmenle ora in una ed 
Ora in altra parte delta sUa' profonda cavità, e 
per lutto dove i lumwifve si stanno tranquilla- 
mente covando’, e ne va per cosi dire arraffando 
uno e due e ancbejlreie quattro ad ogni lancio. 
Questa Cosa è tanto terribile a farsi che Pietro 
Glauson nella sua descrizioite della Norvegia rac- 
conta, come ne’lempiche quelle isole erano csllo- 
licbe v’ era Una legge in esse che a chiunque fosse 
rimasto morto cacciando in queH'arrìscbialo mo- 
do, fosse negala la terra sagra ; nè il misero cac- 
ciatore poteva in tal caso essere seppellito cri- 
stianamente se un qualche suo parente o amico 
non dava prove che quella sua morte era avvenu- 
ta per mera disavventura, e' non per estrema tf- 
merilà;e quelle prove consistevano in farcia mede- 
sinia cosa anche esso, e andar cacciare in quel luo- 
go e in quelmodomedesimo,rilornandosenesano 
della persona, e eoa molli uccelli legati a cintola. 
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^Quando il cacciatore ha cosi sprnzolatamente 
finita la tua caccia, tie dà segno ai compagni ,di 
sopra tirando una cordicella. 1 compagni allora ti- 
rando a sà la grossa fune lo aiutano a tornare ad 
essi, e<al suo giungere gli fanno assai festa iator-' 
no, elo refoeillano ampiamente, dandogli molte' 
lodi-a'egit è da' giovani, e ae quella è una' delle 
prime cacete da esso fatto a quella guisn^. Quan- 
do però un Feroese è bene avvezzo a'qiiel me-, 
altero, assicura, che non v’è punto' di pericolo nel’ 
farlo^ e che il pericolo delle prime volte non eon-' 
siate se non in una vertigine che vieiie'a chi non { 
lo sa ben fare pel suo troppo aggirarsi iei aria,'e 
pei'tuo non potere voltarsi a sua vogliadal ca^n- 
lo che vuole. Che all’ incontro quando Uno' sa 
hen farle di scoccarsi dove più gli 'piace e di star* 
saldo,» quella parte che fa più al suo proposito,* 
si piglia quello esercizio in apparenza tanto pe- 
ricoloso per UQ' somnio’passalempo e difetto ; e‘ 
siccome que’luoghi così eavernosi e cupi sono 
eziandioi più'abhondanti d'uccelli, un uòmo so-* 
lo fa talora tinta'preda in «sai ebe in poche ore 
ne può caricare una barca assai grande, buttan- 
do tratto tratto al mare quelli che va pigliando’ 
legati io grossi fasci, che i compagni di sotto 
stanno attenti 'a ricogliere di mano in mano. 

ifl Que’lumwifve sono uccellacci grandi* poco 
meno delle achei neri sul' dosso e bianchissimi di 
sottovia. Le loro uova le depongono sul nudo sas- 
so, e covano cosi presso gli uni agli altri che se' 
»' abbattono'in un luogo piano form'tno una spe- 
cie di paitiménto assai singolare a vedersi: nè la 
vista dell' uomo gli spaventa pùnto quando non 
r abbiano già visto altra volta', e qnàndo non 
n’abbiano alita volta ricevute delle percosse in 
caccia. Come già ai è accennalo, che in tal caso 
volano via con niullafuria, rimdvendo le uóva nel- 
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]’ abbaodonarl* e facendole 'rotolare giù per le 
balze. Le feanmine de’ latnvrifTe covano: coà tan« 
la cosLaoea che deposte'uo (ratto le uova noa le 
abbandonano più sino alio abucetare del pulcino, 
easendo il nutrimento recato loro in tal fralteui- 
po da’ maschi, i quali continuameote s’aggirano 

10 busca di cibo per qoe’monti e in riva al mare. 
S ae avviene che ne’ dì di caccia i pulcini aieno 
già nati, e che la madre voglia fuggire, non ai 
può dire l’affanno che moalra co’auoi strilli, cbioc« 
ciando-con molla forza, e cbiamandoaeli dietro* 
perinvolarliairavidilà degli apielali insidiatori.)) 

Oltre a coleata singolarisaima caccia de’lnm- 
wifve, il prevosto Debea ne racconta alcune altre 
d’altri uccelli, de’quali tutti deMrive la forma, e 

11 colore, c la natura, e i tempi, ne’quali fanno i 
loro passaggi annuali per le isole di Frrue; e le 
amicizie, e le nimicizie che le varie augelleaehe 
specie hanno l'una verso l’altra, e aimili cose, 
che tulle hanno qual più qusl meno del peregri- 
no, e. che per la comune degritaliani Abbono 
avere molto del nuovo, sicuramente, e che po- 
trebbero anzi a un bisogno non poco giovare a 
chi volesse scrivere la storia usuraie de’volatili. 
Ma;que’lumwifve, e la caccia loro ha già lennto 
il n>io leggitore bastevolmenle a bada , perciò 
passerò a compendiare delle altre curiose notizie 
che si contengono in questo rarissimo libro, e 
comiocierò dietro al prevostro a descrivere le loro 
pescagioni specialmente quella delle balene, dei 
balenolti, e d’ un certo cane acquatico chiamato 
hob nella lingua loro, pescagioot. tutte tsnto di- 
verse da quelle falle ne’nostri mari, ch’io non 
dubito punto uon abbiano a riuscire dilettevo- 
lissime a leggersi da ogni nostro paesano a cui 
la descrizione di Feroe sia ignota. 

Fine della Fausta .bzTTBZAiuA. 
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LETTERE 

DI GIUSEPPE BARETTI ; 

• TORINESE 

• I 

AD Ulf.SUO AMICO Pi MILANO « 

Sopra un certo fallo del dottor Biagio Schiavo 
da Esie. 

« f 

LrttkaaPaima ; , 

Amico carissimo. 

neh» • me ne ha falla una il aignor dollore 
Biagio Schiavo da Ette, e me I' ha falla bella ve’. 
Senliteia, amico, eh’ ella è beliay e seolilela tutlai> 
ebe latta ve la voglio raoeonlére da capo a fondo» 
Oh voi avete a ridere, eh' ella è bella veramente. 
Egli mi ha voluto far leggere , e far leggere piìi 
d’ una volta a marcia forpa un altro suo lonelto ; 
e si , che io aveva fallo voto di non leggerne più 
alcuno, aozi di non leggere mai più alcuna cosa 
sua ni in verso ,nè in prosa, avendolo io sempre» 
trovalo un bue in prosa, e un bue in rima, ogni 
volta che la mala ventura mi fece venire alle ma- 
ni alcuna delle sue tante sguaiatissime scritture ; 
ma come io dico, il mio voto fa vano, ehè questo- 
vecchio scaltrito me n’ ha caccialo ancor uno giù 
per la gola , io dico un sonetto ; e che bel sonet- 
to! Caneber gli vengal Non fu mai Ietto dal tem- 
po di Bartolommeo in qua la più bella poesia . 
Ma perchè sappiale ordinatamente tutta la fac- 
cenda , sturatevi ben bene i buchi de^li orecchi 
che io mi faccio da capo, ed incominciò. 

Sappiate dunque, carissimo amico , che dappoi 
eh' io SODO in Venezia , io sono solito passare di 
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molle sere in una boUegha da.calTò, cbiamala hi 
boLlega di Jjdenegazzo , in una brigalella di al* 
cuni giovani , che quivi si sogliono ragunare . In 
paesta brigala soleva pure- trovarsi spesse volle 
(con ‘riverenza parlando ) questo dottore Schia- 
vo; ed una sera, sai'anho Ire mesi, lino de’ giova- 
ni detlav compagnia mi disse in presenza dello 
Schiavo , che quel giorno gli era venuto alle ma- 
ni un mio sonetto burlesco, stampalo molli anni 
sono in una raccolta per monaca, e che quel so- 
ncllo cominciava cOn'quesii due versi: 

Angioli santi, .a doppio per letizia 
Suonale in Paradiso le campane. 

Io risposi a quel giovine; che in quel mio sonetto 
io non credeva che vi- fosse'altro di buono, che 
qne’ due versi eh- e’ mi diceva, àvendoio io fallo 
ne’ primi tempi chi io -^cominciava a studiare la 
poesia berniesca . Di li a poche sere , non mi ri- 
cordo da chi, fu rtnovellalo il discorso di quel so- 
netto) e mi ricordo , che io risposi alquanto acer- 
bamente a'cbi me ne parlava, rhe già aveva- una 
volta detto , che quel mio sonetto era cattivo , e 
che mi si poteva pur parlare delle cose da me di 
f reaco fatte, e Ielle , e poste anzi nelle mani di 
piùd’ uno della- brigata , senza andarmi -rompen- 
do il capo con rammemorarmi un sonetto calli* 
vo , fallo da giovane , e per una raccolta' di ma* 
naca. Queste- mie parole fecero, che nessuno piu 
me nè parlò , nè ia mi ricordava mai più di quel 
sonetto; quando una sera , fa a’ 19 d* agósto pas- 
salo, n>i fu portala dalla posta, fra le altre’, una 
lettera, nèllà quale io trovai quel mio sonetto 
trascritto con tutta fedeltà da quella raccolta, 
con un altro in risposta per le -desinenze al mio,- 
senza nome, nè contrassegno, che mi- potesse far 
conoscere colui, che mi faceva cosi bel regalo. 



é 
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Ma qaal biso<;no^t te’»p]p«ik»1«ui,i’qiiat« 
Irò primi vera)*, io conobbi che '.quella ‘risposta 
era del molto- reverendo' prete Biagio P Pure per 
•naggiorAionleiatairuramtene t lo lessi anche al 
signor don Leonardo MarcelioUo ,ia al aig. Gior* 
gio Bruébner , e a sua eccollenta -il sig^ Oiniei 
Farsetti, e al sig. Giuseppe Paoli improvvisatore 
fiorentino/ e a quattro , o cinque 'altri- a uno a 
uno f e tutti a uno a uno mi' dissero >, ohe quella 
risposta , e allo siile stentalo,' e all’ a'sinesca log* 
già di confutare era dicuramenle .dolio: 'Schiavo. 
Quando io vidi naacer in laoli il mio medesimo 
pensiero intorno all’ autore di questa bolla Cosa 
me ne andai alla bottega di Menegazzo la sera 
seguente alla sòlita ragunanza, e là trovai. oltre 
• que’ sette ad otto giovani che la compongono 
anche 'questo buon .-veccbione. Ma quello, che 
avvenne là quella sera, ve lo dirò poi. Voglio pri- 
ma trascrivervi' qài .il mio sonetto con la rispo- 
sta dello Schiavo, 'e far sopra 1’ uno, e sopra I’ al- 
tro alcune annotazioni, e poi vi dirò il reslOi 
Eccovi dunque il mio. sonetto . Leggiamolo , e 
critichiamolo, e poi verremo a quello del dottore. 
Ve ne vo trascrivere sino il titolo, come sta nella 
lettera orbe. « ■ 

SONETTO 

Di CtNseppe B aretti torinese. "Raccolta di Milano 
per la vestizione duna Codognola in Venezia. 

^ n gioii santi, a doppio per letizia 
Suonate in Paradiso le campane; 

Pokbè, sprezzando'le cose mondane. 

Costei vuol diventar vostra patrizia. 

Ai piaceri, agli onori, alla dovizia. 

Che oggi sono «Ila moda più che ’l pane, 

A tulle in somma V altre cose vane 
Costei giuia una eterna tniinfcizia. 
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I’ Nell' atoiorota ivte dd ogoi paltò, V. ; 

Ne fece quante mai nc nappe fare. 

Ma lulto invano; ood’ i, cheistnpefaltd 
Proruppe in quella sentenza volgaret 
:Una cosa è ’l pensiero, un’ altra il fatto» 

E coti quatto quatto 
Cogl! occhi rossi, e accesi come brace, 

Da lei parli e lasciolia in saala pace; 

Ma quel, 'Che più mi /spiace, 

Contro di me, mordendosi le labbia. 

Venne quel tristo a sfogar la sua rabbia. 
Quésto sonetto , come voi potete benissimo 
scorgere, quantunque sia il primo sonetto , che 
■‘io m* abbia fatto ; non èr.tantù ladro, che su per 
•le raccolte per monache non -se' ne trovino di 
molto peggiori in qnaotili. 1 due primi versi: 
Aogiólt santi ec. ^ 

contengono una immagine, che mi ricordo d'aver 
letta in Pulci nei suo Morganle, espressi con ps« 
role poco diverse dalle mie, e se volessi darmi 
]’ incomodo di cercarla , som sicuro che la trote* 
rei. E’ una immagine veramente da Beroi il qui* 
le ne ha molte di’simiglianli, come dafar ispiri’ 
tar i cani, da far paura a' cimiteri , il dio ef a- 
degli elefanti', e molte altre di questo me* 
desimo conio in Brrni ed in altri burlevoli scrii* 
tori in verso, e in prosa se ne leggono. 

Poiché, sprezzandole cose mondane, 

Costei vuol diventar vostra patrizia. 

Quel patrìzia è stentato , e detto per forza della 
rima; pure il verso dì sopra non è cattivo. 

Ai piaceri, agli onori, alla dovizia, 

Che oggi sono alla moda più che *J pane,^ 

A tutte in somma l' altre cose vaqe 
Costei giura un’ •■terna inimicizia. 

Per servire a qi.ella rima io rimji verainen* 
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le poco grc»o«a|ho irtto qui na i]«aderaario po* 
co felieeticbc ohiude uti peoiiero mollo comuop, 
oioi che, le donitelte', che.iraano # farti moaacbe , 
fenoo 'vótb d’iOMer* tempre aemiche de’ piaceri > 
degli onori , delle riccbesse -, e di lutle le altre 
Tane cote di quetlo mondo; ma questo peotiero 
non è falso, e lo ^biaVo il quale. ne* suoi pensie* 
ri o è trivialissimo, o li ruba al Petrarca ,'ba que- 
sto medesimo pensiero in più di quattro de’ suoi 
sonetti per monaca. 

Il callivei, che la volea tirare 
Nell’ amorosa rete ad ogni patto, 

Ne fece quante mai ne seppe fare» 

Qui mi si può dire, che muto registro , ed ab- 
bandono in certo modo il primo pensiero per en- 
trare in un secondo, e non si direbbe male ; per 
altro il terzetto i piano, e. naturale e veramente 
alla berniesea. Solo avrei fallo meglio a nomina- 
re amore, perchè con qite\ cattivello non si dà ad 
intendere subito al leggitore, che io voglio dire 
amore. • ' 

Ma lutto inveno; ond’ è che stupefatto 
Proruppe in quella sentenza volgare: > 

Una cosa è- il pensiero, un’ altra il fallo. 

Qui voglio dire , che amore conosce che non 
gii può riuscire di vincere questa fanciulla, e 
che il suo pensiero di farla sua gli è andato fui- 
lito[; ma lutti i tre versi sono snervati , e sen- 
za grazia. 

Gli altri sei versi di coda non sono .callidi : il 
sentimento degl’ ullinù tre è piacevole, e forse, 
e senza forse ( che io non voglio farmi tanto re- 
stio a dire il vero) io diceva allora una varila sot- 
to una metafora assai chiara. 

Ecco quello, che io credo mi si possa dire su 
questo sonetto, da chi criticandolo volesse stare 
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iilfe. -soUi^f^se Keàl»tie^f.MÌÉlHe io'^bla* 
va,. come, me <lo :cnii^ca l'Oh.egli ci trovit' ‘a4tro 
che versi iSletil«Uv<Otoenaii , che. rithe Jnfeliei , 
e che .peÌBsieri. comiimk Sealibslo ch’V mìilka 
pel saio,;e ivuol parlar egli. 



IV 



E 



quaod6-mai..per luUo, o per leticià 
’lMi^Lù an-gtoli' in eie! sonar oampàne; 

< T uV che 'si poco; sai di leilre upiane, ■' 
E di divine poi nulla hai oolicia f 



Scevro d’ .ogni virljìi, pien di raaIÌBÌ8i • -* 

Se alla moda i piacer fai più che U pane, 
AMa moda per le hen le.puL'lane,' 

Alia moda il piacer d’ ogoà'nerjuizia. "» 

... ! . * li., t > . • ■ ' 



» Que j caHèvel, che lira), e sa tirare : ' >• 

Ali Baso, e al guaio luo^ Beretliì e al taUo) 
.Se piace tanto; e sé alla moda pare, 



Perchè poi con la penna 1’ hai ritrailo, ■ 

E ’] fai si conira le IrislO) e volgai'c, ' 

Che mostri a chi noi sa quel ch*^ei t’ ha fallo ? 

• iiTe>di giare, *e di-lalto * ■ 

Goglioo discopri, e di padelli ijn brace ' • 
Cascando vai col tuo sonetto audace. 

Del caltivei mordace 

Col, chiostro che hanno a far .le .impure labbia, 
E quel sfogar contro di le tua rabbia ? 

• Che ve me pare, amicoj di questo sonetto ? ebe 
bellezza di lìngua ! che bei pensieri ! che sode 
osservazioni ! che purilè di sentimenti ! Caocber 
gli venga uà’ altra volta; gli è uno dei be’aonelli 
che gli sieno usciti mai di quei cervellaccio! Ma 
facciamo di grazia anche qualche nolerclla a 
questo . 
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K quando m»ì p»*r Julto, o p^r lelicìjf , 

IJdislù angioli in ciel suonar campane. 

Oh che bella interrogazione da farmi? Se lo Scbia» 
vo andasse dal sig. conte Gozzi o dal aig. dottor 
Vettori, e dicesse: Olà, signori miei, dove mai ha 
udito il vostro maestro Derni , che i cani posso- 
no spiritare , che i cimiteri s' impauriscono , e 
che gli elefanti aneli essi hanno un dio d' amo- 
re\ che credete mo voi, amico, che questi valoro- 
si poeti , questi (permettetemi di cosi nominarli , 
eh’ e’ sci meritano) questi Derni viventi, che cre- 
dete voi, che l'uno e 1’ altro gli risponderebbono? 
Oh dottore Schiavo^ quanto mi cominci a puzzar 
di sciocco ne’ due primi versi. 

Tu che si poco sai di lettre umane, 

E di divine poi nulla bai notizia. 

SI, si, concedo, che io so poco di lettere umane, 
vna forse un giorno ne sapremo un altro poco , e 
cosi saranno due pochi e u forza di pochi faremo 
un mediocre , che basterà; e per far più presto 
onderò a pregare prete Biagio, che me le inse- 
gni egli; mo, per Dio,/c//ere divine , con sua 
buona pace , non le vado ad imparare da lui , 
quantunque egli abbia settanta e più anni e sin 
dottore e sacerdote , perchè quello , eh’ e’ siegue 
a dire in questo sonetto, non mi pare che sie« 
no lettere divine. 

Scevro d’ ogni virtù, picn di malizia. 

Qui cominciano le lettere divine alla sua foggia; 
ma ae e’ mi db questi titoli , perchè nel mio so- 
netto vi sieno cose, che egli creda meritevoli di 
questi encoraii , io dirò con sua buona licenza , 
eh’ egli è un asino , che non intende neppur le 
parole italiane; che il mio sonetto è innocentis- 
simo, e non scevro da virtù, nè pien di cose ma- 
liziose ; ed è stampato con licenza de' superiora. 
Frusta fase. 18 • 
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e non mandalo ad alcuno in una lettera orbo. 
poi fuori del sonetto egli mi crede ancora pieno 
di malizia, e scevro d* ogni virtù , io dico, che dei 
libel h infamatorii non mi curo, che nella mia pa- 
tria, e in Milano , e in Mantova, e qui in Vene- 
zia^ e dappertutto dove sono stato) sono tanto 
conosciuto per un uomo affatto lontano dal me- 
ritarmi questi titoli , che mi avvilirei di troppo 
a giustificarmi in qualche forma contro questo 
vile calunniatore , che tale egli è di professio- 
ne : eh* e’ lo sia, ne toccherò qualcosa andando 
avanti» " 

Se alla moda i piacer fai più che ’l pane^ 

Alla moda per te fien le puttane. 

Alla moda il piacer d' ogni nequizia. 

Seguono le lettere divine dello Schiavo . Ma 
quando mai ho io falli i piaceri alla moda più che 
il pane P Prete Biagio , tu se* fuor de’ gangheri , 
io metto i piaceri , gli onori , e la dovizia fra le 
cose mondane , fra le cose vane , e dico che que- 
sta fanciulla ginra loro eterna inimicìzia per di- 
ventar patrizia degli angeli , cioè per amore del- 
le cose celesti: e Biagio intende, che voglia , che 
i piaceri debbano essere alla moda . Oh che ani- 
male ! Ma quale sciocca , qual bestiale conse- 
guenza tira égli poi da questa sua falsa snpposi- 
, ziope ? Alla moda per te fien le puttane ; dun- 
que questo dottore in lettere divine non conosce 
altro piacere al mondo , che quel delle puttane ? 
me ne rallegro con sua signoria molto reveren- 
da : atta moda il piacer d ogni nequizia-^ meglio; 
io non sapeva , ebe operando ogni niquilosa co- 
sa si avesse piacere : ma questa teologia se la 
serbi pur tutta per aè , che io non desidero sa- 
pere in prova, a’ e* dica il vero : non mi curo di 
qhesU suoi piaceri , e mi cootenterò per ora di 
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•lire scila sempliGe poesia, a di ^ledergli, se 
quel piacer d* ogni nequizia, è frase tpoelica , o 
prosaica, e se è del Perù , o Toscana, patendo 
■ me, che la sia molto pazza maniera d* «spri* 

* mersi. 

Quel eallive] rbe lira, e sa tirare 

Al naso, e al gusto tuo, Barelli, e al tallo. 

Si meliaco in prosa questi due yersi , e poi mi si 
spieghino di grazia , che io non li capisco troppo 
bene. Quel callivello (cioè amore) tira , e sa tira- 
re al naso, al guslo, e al latto. Che vuol egli dire, 
inesser Biagio, con queste parole? Amore con 
1’ armi sue, che sono frecce , dardi , saette , qua- 
drella, e che so io , lira al naso, va bene ; il naso 
è una parte che si vede ,e che si può far bersa- 
glio d’ uno strale, d' una saetta ; ma tira al gu- 
sto , e tira al tatto , che significa ciò ? Io non in- 
tendo; signor critico , onde fatene far il commen^ 
lo da a'cuno, o fatelo voi. 

Se piace tanto, e se alla moda pare 
Cioè se quel cattivello d’ amore piace tanto, e se 
pare alla moda ; chi gli dice , che amore paia alla 
moda, o non alia moda? Questi pensieri pazzi , 
e stravolti , e stranamente espressi sono vostri, 
signor Biagio mollo reverendo, e non sono miei , 
e d* altri che d' uno sciocco pari vostro non pos- 
sono essere; leggete bene i sonetti altrui prima 
di criticarli, leggeteli almanco tanto cbe ne li 
intendiate. 

Perchè poi con la penna 1’ hai ritratto, 

B ’l fai sì conira le tristo e volgare. 

Che mostri a chi noi sa, quelch'ei l'ba fallò? 
Chi r ha ritratto? Chi 1* ha fatto volgare? Io non 
r ho ritrailo, nè abbozzalo , nè fatto volgare, nè 
latino. E se mostro a chi noi sa qnel ch’ei m* ba 
fallOj cioè , se dico eh’ e’ venne contro di me a 
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sfogar la sua rabbia, cioè, se uscendo di metafora , 
dico, che SODO innamoralo, che male è in questo? 
£‘ forse strana cosa , o brutta il dire, che siamo 
innamorali , quando siamo giovani? 11 Petrarca 
(ser Biagio, cavatevi il capello, che ho nominalo 
il vostro Petrarca) il Petrarca non l’ha egli dello 
mille volte, e in mille modi, che Io era anch’egli? 
Se è mala cosa il dire che siamo innamorali, il 
che per ora non si concede, almeno ingrazia del- 
la somiglianza che ho in questo con Petrarca , il 
dotlor da Este mela poteva perdonare, e co a 
eoo tanta pedanterìa biasimarmene. Quanto be>.- 
le sarebbono le sardelle , s’ e’ facesse un sonetto 
contro ogni giovane innamoralo de’ tempi nostri! 
Quanti volumi si vedrebbono nelle botteghe dei 
pizzicagnoli ! 

Te di giure, e di fallo 
Coglion discopri, e di padella in brace 
Cascando vai col (no sonetto audace. 

Jo sono coglione, perchè sono innammoralo, ma 
egli , che non è innamoralo , come diavolo fa ad 
esserlo tanto ? Di padella in brace , avrebbe do- 
vuto dire della padella nella brace, se voleva dire 
questo proverbio toscanamente; ma il poveraccio 
non lo poteva far entrar nel verso con quegli ar-, 
ticoli luoghi una sillaba di più : e quell’ audace 
non è egli bello? Io , che di giure, e di fallo mi 
discopro un coglione Csigoor dottor Schiavo, che 
bella frase ! ) casco delta padella nella brace, cioè 
di un male iti un altro peggiore col mio audace 
sonetto ; che vuol dir egli, che ? Oh che versi , o 
che pensieri, o che lettere umane e dipine. 

Del catlivel mordace 

Col chiostro che hanno a far le impure labbia, 

E quei sfogar contro dì (e sua rabbia ? 

Questo vecchio barbog'o mi va facendo delle in- 
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lerrogazioni molto belle. Miba già domandalo, 
quando fu che ho udito suonar le campane dagli 
angioli, e perchè ho ritratto amore, e fattolo vol- 
gare, e mostralo quel eh’ ei mi aveva fallo; ed 
ora mi viene a chiedere , che hanno a far le im- 
pure labbia d’ amore col chiostro e il suo sfogare 
contro di me la sua rabbia; ed io non ho mai so- 
gnalo d’ impure labbia, nè ho mai detto, che ab- 
biano che fare col chiostro . Ma lasciate un poco, 
che io interroghi anche un poco lui, e gli cbieg- 
ga chi gli ha imprestato quello epiteto di morda- 
ce ad Amore : o ser Biagio , chi ve 1’ ha impresta- 
lo quel bell’ epiteto ? Chi vi ha insegnalo a fare 
di setlantadue anni de’ sonetti mollo peggiori di 
quelli , che io ho fatto di veni’ anni? Quali let- 
tere divine sono le vostre? E poi continuando le 
interrogazioni gli chiederò: chi vi ha insegnalo, 
mollo reverendo ) a scrivere delle lettere orbe 
piene di (ante infamità , e scbiocchezze ? Che vi 
ha fatto il Barelli, che lo chiamate scevro d’ ogni 
virtù , e pieno di malizia , amatore delle putta* 
ne , d’ ogni nequizia , e coglione, signor Biagio 
mio ? Egli non vi ha fatto sinora nè ben , nè 
mate, anzi , dacché vi conosce di vista, per amo- 
ro d’ un certo accademico da Belvedere, che è 
suo e vostro amico, sempre vi ha usato ogni pos-^ 
sibile distinzione , e civiltà : sempre ha rinchiuso 
in sè quel disprezzo che aveva de’ fatti vostri : 
non vi ha mai criticato un sonetto , per quanti 
se ne sieno letti da Menegazzo ; non ha mai cu- 
culialo quelle vostre magre leggende in dialoghi, 
benché ne abbia sentito dir male più di quattro 
volle da alcuni vostri poco amorevoli ; e quan- 
tunque in que’voi-lri sonelti in morte del Lazzari- 
ni non ve un abbia unodi buono, tutlaviasi è con- 
leutato di conoscerlo , e non 1’ ha detto ad alcu- 
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no : ed anxi ha lodalo , e dello conlro la verilà » 
e conlro il suo aenlimenlo, che siete poeta , c 
prosatore bravo; e voi in vece d’ essergli obbliga- 
to delle civiltà usatevi , e delle lodi datevi , voi 
gli scrivete delle lettere orbe , e malvage , e da 
briccone verbo, viso, et opere . Seguile , seguile 
signor dottore a scriverne delle altre, a fare di 
questi sonetti , a calunniar la gente in parole , 
ed in iscritto, e di questi sonetti falene pur uno 
ogni mattina prima d’ andare a celebrare la vo- 
stra sanla messa , che cosi vi farete sempre più 
conoscere , e per quel gran dottore , che vi spac- 
ciale, scienaiuto in lettere umane e divine, e per 
un uomo onesto degno dell’ amicizia, e della sti- 
ma di lutti i galantuomini, e quel che à più 
pur un dabbene e santo cd esemplarissimo sa- 
cerdote. 

Ma questa lettera , amico carissimo , e già so- 
verchio lunga , onde mi riserbo di scrivervi T or- 
dinario vegnente il resto di questa storia , e in- 
tanto addio. 

Di Venezia adì 2 settembre 1747* 

lETTSaA SSCONOA. 

Ora, che vi ho detto 1 ’ oltraggio che mi ha fat- 
to prete Biagio , sentile mo la piacevole vendet- 
ta, che ne ho fatta io; ma sono cerio , che la non 
vi farà tanto ridere, quanto vi avrebbe fatto ri- 
dere, Se foste stato presente alle due commedie , 
che mi dispongo a raccontarvi. Oh se vi foste sta- 
to , vi so dir io , che anche voi vi sareste scompi- 
scialo dalle risa., come hanno fatto alcuni che vi 
furono presenti. 

Quando io debbi ben bene squadernato il sonet- 
to critico, e fattolo squadernare da alcuni , come 
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gii fi 3iiti nell’ slira mia , e che da (ulti fu con-* 
chiuio, che era sicuramente dello Schiavo, la se- 
ra aeguenle me ne andai alla bottega di Mene- 
gazio , dove trovai la solila conversazione dello 
Schiavo , e d’ un suo chericbetto , che si chiama 
Zanetti ( il quale mangia, e bee, e dorme con es* 
so lui) e di sei , o sette altri . Falli che io debbi 
i convenevoli con tutti, mi posi a sedere a faccia 
a faccia al mollo reverendo prete , e cavata fuori 
la lettera orba; signori, dissi , ve ne voglio rac- 
contare una bella , ed anche vossignoria , signor 
dottore Schiavo, si compiaccia sentirla , ella , che 
a’ intende di queste cose di poesia. Caro il mio 
dottissimo signor dottore, vediamo un po’ insie- 
me, se potessimo conoscere allo stile 1* autore di 
celti versi, che stanno scritti in questa carta . Il 
buon vecchio, sentendo intuonare questo salmo, 
e già indovinandosi il gloria , cominciò a impalli- 
' dire , e a stringere le labbra , e mi volle dire non 
so che parole d’ un mio amico , che gli aveva 
scritto da Roma : ma la voce gli tremolava in 
modo, che nè Farinello, nè Salimbeoi non fecero 
inai più trilli di que’ch’ e’ fece, dicendomi quelle 
poche parole ; ed io, che non voleva per allora 
quella solfa , e che non mi voleva lasciar inter- 
rompere , interruppi lui, dicendo: eh già lo so , 
già lo so, che quell’ amico le ha scritto : ora senta 
anch’ ella, aignor dottore, quello che ^ me viene 
scritto in questa lettera, e s’apparecchi a darme- 
ne il suo parere , come istantemente ne la prego; 
e qui fallo uu pochino di preambolo, feci ricor- 
dare alla brigala, siccome io per due volle aveva 
dello, che quel mio sonetto per monaca , che co- 
minciava Angioli Santi ec. era cattivo , e che ip 
non ne teneva conto : ed avendo quasi tulli det- 
to, che se ne ricordavano bepiisimo, che.io aveva 
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dello quelle parole, soggiunsi ; or bene, signori , 
sappiate, che quel mio sonetto è qui in questa 
lettera, trascritto a sillaba per sillaba , e di sopra 
più vi ha un altro sonetto di critica al mio , che 
è un capo capone d’ opera, come voi tutti senti- 
rete : drizzate gli orécchi eh’ io leggo . E letto 
eh’ io gli ebbi entrambi , o signori , dissi che ve 
ne pare? E ella, signor dottor Biagio , mio pa- 
dron veneralo, che ne die' ella di questo critico 
tanto dotto in Itttre umane e divine ? 11 dottor» 
non apri becca , malgrado le mie replicale inter- 
rogazioni assai cuculievoli; ma gli altri ('eccetto 
il cberichello dello Schiavo , che questo asinelio 
non conta ) mi fecero istanza che io lo rileggessi, 
ed io fattomi da capo ? e rilettili entrambi , feci 
sopra r uno, e sopra 1’ altro alcune annotazioni 
poco più, poco meno ne’ termini che vi scrissi 
nell'allra, e quando io ebbi finito , tulli della bri- 
gala, ( eccetto il dottore, e lo scuoiarino , questo 
s’ intende ) incominciarono a dir cose di fuoco 
contro r autore di quella critica, e chi gli diceva, 
oh che bestia, e chi , oh che ignorante , ed altri , 
oh che becco con l’ effe, e altri o che viso di ecce- 
tera , e vi so dire ^ che per due ore si andò dietro 
cantando tutti a coro questa canzone . E si vede 
bene , che costui è un dottore de’ miei, cosi dice- 
va uno, poiché, invece di prendere a criticare al- 
cuna delle cose dal Barelli fatte in età più ma- 
tura , e di quelle delle quali egli dà copia a chi 
ne vuole , va a pigliare un suo vecchio sonetto , 
già da lui , anche più del dovere , battezzalo per 
cattivo e da nulla; e fra gli altri sua eccellenza 
ài signor Daniele Farsetti disset oh io me l’ in- 
dovino chi è costui! gli è un certo impostore, il 
quale va sempre in traccia del malanno , e si 
iyuole immortalare « forza di farsi scriver conira 
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da questo e da quell’ altro, e vuol dir mal di tul* 
li , come il suo santo padre ArelÌDo;ma, sog- 
giungeva il Marcellolto , il poveraccio è molto 
più ignorante, come è più bestia dell’ Aretino, il 
quale almeno aveva in mezzo alla sua ignoranza, 
un po’ di brio, utt po’ dì vivacità ,e gli riusci pur 
talvolta di far qualche cosa di mediocre : ma il 
nostro critico , che ancb' io conosco 1' asino agli 
orecchi) maladetta quella cosa mediocre che gli 
è mai venula falla. E il Fiorentino saltava su 
tratto tratto ancb’ egli , e andavagii sfibbiando 
de’ suoi riboboli , che la era cosa da morir dalle 
risa. In somma , amico . ne furono delle laute , 
eh’ e’ ve ne sarebbe da far un libro. 

Ora voi imaginalevi, quale piacevo! cosa pote- 
va essere il vedere messer Biagio con le labbra 
cucite , stralunar gii occhi addosso al suo povero 
scuolarino, che aiich* egli imitando il suo vene- 
randissimo maestro, non apriva bocca. Iinagina- 
levi un uomo di mediocre statura, con una pancia 
aufficientemenle pingue; un mostaccio largo , e 
rotondo come un mellone ; due occbiacci larghi, 
bianchicci, cisposi e fodeiali di prosciutto; uU 
nasetto a ogni poco increspato sul mezzo; due 
guancia stracche e cascanti sotto le niandibule 
delle ganasce ; un labbro di sotto alquanto rove- 
scialo in fuora; un capo assai guermlodi capagli 
mezzi neri , mezzi bianchi, e mezz i giallognoli . 
e ritti riiti, e distesi distesi , con un totale di 
ceffo , che giurereste preso in prestilo da Mer^ 
dotai Gabbino \ imaginatevi, dico, una figura 
con lotte queste belle parli in un uomo di set- 
tanta due anni , ed eccovi (ale e quale spulato 
sputatissimo il dottore prete Biagio Sebiavoda 
Esle. Imaginalevelo poi in mezzo t cinque, o 
sei giovani tulli colio sciliuguagnolo molto ben 

itì * 
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rollo, che lo proverbiavano, e Io slrappazzavano 
e io IraGggevano senza misericordia soUo nome 
deir incognito critico, e poi gi^dicale, se la era 
commedia veramente da ridere. Oh che increspa- 
menti di naso! oh le strane bocche, eh’ e’ faceva! 
Il ritratto del suo Zanni non monta il pregio di 
farvelo; basta dirvi, che ha un visetto stretto 
e bislungo , quattro capegli rossigni , e una fiso* 
nomia da stolido, e da spaventalo. Dopo di aver 
riso a crepapelle , e di aver fatti stare zitti zitti 
un paio d* ore il maestro , e lo scuoiare , la eom* 
pagaia si disciolse, ed augurala da me, e da qual* 
eh’ altro, molto cuculievolmenle la felice notte al 
molto reverendo Schiavo, ognuno se n’ andò pei 
fatti suoi . Ma la non fu mica finita qui la corn* 
media , sapete. Oh ci resta ancora il più bello da 
raccontare; leggete, leggete, che sentirete. 

Il seguente giorno io incontrai il signor Ada* 
mante Martinelli , il quale mi ebbe appena vedu- 
to, che cominciò a gridarmi a quanto n’ aveva 
in gola. Olà , olà , compare y lo sappiamo, signor 
si, lo sappiamo il nome di quel tartaro , che ti 
ha scritto, e mandato nella lettera orba il sonetto 
contro. Sai tu chi egli è, lo sai tu ? Oh compare , 
non te ’l vo dire, se non mi prieghi: indovinalo, 
te Io do alle tre, alle quattro, alle quarantaqual* 
irò. E avremo noi a far venire l’ astrologo Bosac* 
ciò, rispos’ io ? Dunque , disse il Martinelli , chi 
credi tu , eh’ e’ sia ; ed io ; ob gli è barba Sebia* 
.vo; ci vuol e* ’l cannocchiale per distinguere que- 
st’ asino agli orecchi come diceva quell’ altro ? 
Cosi lo colga pure il morbo , come gli è egli, ri* 
spose il Martinelli; ma tu , Barelli , come lo sai 
tu ? Già te 1* ho detto , rispos’ io > agli orecchioni 
ho conosciuto 1’ asino ; forse che quel sonetto 
non è io quello stesso asinesco siile deU’altre site 
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poesie? Ma tu« Martinelli, cKe non hai vUio-, 
cred’io, il fonelto critico, cometai tu, ohe gli 
è di pre Biagio f Se non T ho veduto io. disse il 
Marlioelli, lo ha bea veduto ua gentiluomo , a 
cui lo Schiavo lo ha letto prima di mandartelo, e 
quantunque quef gentiluomo lo sconfortasse a 
non far tal cosa, ha saputo (e me l'ha detto non 
ha mrzz' ora ) che te 1* ha mandato, e che anzi 
ier aera gli avete dette le sue alla bottega di Me> 
negazzo. Cosi mi disse il Martinelli, e mi nomi- 
nò anche il gentiluomo,* che io non posso qui 
nominare in iscritto, perché sendo ora questo ca- 
valiere io villa , non posso chiedergliene licenza. 

Quando io ebbi questa notizia, andai la mede- 
sima aera al ca£è, e Io Schiavo puntuale, come 
un creditore, ebbe coraggio di lasciarsi trovare 
nella solita compagnia; ma non andò a Eoma a 
pentirsene, perchè io rivolgendomi sogghignan- 
do a lui: ob signor dottore dabbene, gli dissi, 
oh io l’bo saputo il nome dell’autore di quel so- 
netto di ier sera: non l’bo dett’io, ch’io io co- 
nosceva quel babbione, signor dottor riverito; 
gli è proprio quello eh’ io supponeva ; l’ba dello 
sua eccellenza; il signor tale, ( e lo nominai ) e 
questo sciocco non si è vergognato di leggerlo 
ad un gentiluomo, e farsene bello, e di dire anzi, 
che non si curava, che si sapesse anco chi ne fos- 
se r autore. 11 povero prete, sentendo quel no- 
me, venne di cinquanta colori, e quantunque 
fosse d* sgoslo, cominciò a tremare, come chi è 
assalilo dalla quartana, < battè i denti pel brivi- 
do. Ben si faceva forza per nascondere la sua 
confusione; ma Cimabue, che aveva gU occhi di 
panno, gl iel’ avrebbe vista scritta io sul viso. Co- 
stui, ripresi io, costui è un certo ser cotale, si- 
gnor dottore mio caro, il quale, già sono alcuni 
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aani, essendolo in Milano, se la voleva prender# 
con me, perchè io aveva costretto Balestrieri ; 
per onore della sua raccolta del Gatto, a non vi 
cacciar deatro un tal ladrissimo sonetto, che co- 
stui aveva mandalo; dico , che sin d’ allora e’ se 
la volle prendere con me ; poi , per consiglio di 
quell’accademico Belvedere, gii menzionato, po- 
se le pive in sacco, e non ne fece altro; e mi ri- 
cordo, che mentre ancor bolliva quella faccenda, 
io in un capitolo ad un mio amico, scrissi alcuni 
pochi terzetti in lode di questo pedante, signor 
Biagio mio , che lo rappresentano mollo al vivo. 
Senta , senta , signor dottore, que’ terzetti, che 
le so dir io che sun belli, e fanno molto al prm 
posilo, e son questi; 

£gU mi viene una stizza bestiale, 

Quando taluno la giornea s’ allaccia, 

£ spunta tondo, e in zucca non ha sale. 
Conosco un uom, che cerca, e si procaccia 
Le brighe, e comperandole a contanti 
Deir Aretino va su per la traccia. 

Costui si tien sempre il Petrarca avanti, 

£ col cucchiaio te io sgrana in guisa, 

CbV può in bigoncia montar co’ pedanti. 

Di tosco, e greco porta la divisa; 

Nella toscana lingua granchi prende, 

Ed io me ne smascello dalle risa. 

La greca, che a ritagli compra, e vende, 

La trascrive da Pindaro, e da Omero : 

£ quando poi i’ba scritta, non l’intende. 
Ecco il vero ritratto di quell’ asiuo. Signor dot* 
tor'e, che gliene pare di questi terzetti? Questo 
è ben altro, che nulla, che scevro, che giure, che 
lettre, ah? Li senta di grazia un’altra volta, 
che, torno a dire, fanno ai proposito ; e glieli re- 
plicai, • ì circostauli me li fecero poi dùte di auQ<i 
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^o, ed egli taceva, e le risa erano grandi ; e chi 
diceva : vello vello quel pazzo cbiosalor del Pe« 
trarca; anch’io da questo ritratto lo conosco . 
Oh maledetto, gli 4 quel catlabrighe, che ha poco 
meno che rovinalo un buon uomo di stampatore 
qui di Venezia, che gli stampò per sua disgrazia 
due tomi di noiosissimi , e pedanteschissimi dia» 
loghi, comprati da pochi, e letti da nessuno : oh 
che pittura al naturale! oh che pennellale ! Ma 
no, interrompeva un altro ; mancano molte cose 
a questo ritratto , bisognava dipingere ancora 
quella sua natura di mulo, che lo fa tirar calci ad 
ognuno, che gli passa vicino; voglio dire, cb’e’ la 
vuole con tulli. Se la prese già col prevosto Mii> 
ratori, il quale peiò non gli volle far l’onore di 
scrivergli contro, e cosi fece anche il Facciolali 
da Padova, e cosi la buona memoria dell’ abate 
Verdani , e cosi il tale, e cosi il lai altro, e chi 
uno, e chi un altro ne nominava. Non vi fu ailrt 
che gli scrivesse contro, che un certo fraticello 
con certi suoi nuovi pesci d’amici veramente 
' suoi degni rivali, che come lui, tanto sapevano 
di poesia, quanto i porci di lavar i bicchieri; e 
fu bella' cosa per alcuni anni vedere costui, e il 
. frate darsi mazzate da ciechi alle spese de’ loro 
sventurati stampatori. Piano, ripigliava un altro, 
anche il Facciolali fece la parte sua, non con iscri- 
vere, no; ma sibbene con gli sgherri, da’ quali 
fu condotto in prigione come uu furfante. Guar- 
da pazzo gusto, di farsi cacciar in prigione per 
iscrivere delle cattive ottave ! E che dite voi, di- 
ceva un altro, di quell’ altra castronaggine delia 
Ropelleide, cioè quel sonetto, da lui cosi intito- 
lato, con una codaccia di tante centinaia di versi 
contro quel cristiano di don Domenico Ropelli. 
Guarda contro ehi andò a scriver versi ? conUa 
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DQO che noa hà mal saputo a’ suol di, cosa aia 
poesia. 

Questi furono a un di presso i discorsi cbe gli 
si fecero in sul viso quella seconda sera: e si par- 
lò, come vedete, cosi chiaro, che non era punto 
bisogno nominarlo, perchè ognuno conoscesse, 
che di lui a lui si parlava, ed egli, e il suo peco- 
rino non belarono punto; e quando fummo stan- 
chi di pestarlo, e di ridere, ognuno lo piantò , e 
lasci olio col Zanetti a mordere i catenacci a suo 
bell’ agio, e a maledir l’ora cbe aveva fatto il so- 
netto. Noi uscimmo tutti, motteggiando tultat 
via e ridendo, della bottega, nella quale egli non 
si lasciò più vedere, imperciocché sparsa la fama 
di queste due comiche scene fatte a sue spese, 
ognuno gli rideva sul viso, sino a’garauni del caf- 
fettiere , quando il vedevano passar di colà. 

Che ne dite, amico, di questa mia leggiadra 
vendetta ? Parvi egli, che si potesse far meglio ? 
Ma basta per oggi; non vo’ scriver altro. Con 
un’ altra saprete alcune altre coserelle del nostro 
eroe su questo medesimo argomento, lolanlo 
state sano. 

Di Vtneùa adì g settembre 174?* 

• 

UTTMA TSaZl. 

Sparsasi per Venezia in pochissimo tempo que- 
sta faccenda, e mostrata da più di dieci, mossi , 
più cbe dairamicizia loro per me, dal puro amore 
della verità, infinita l’ ignoranza dello Schiavo, e 
di più la sua bricconesca maniera di procedere 
e reso la favola di molti e di molti, cbe gli anda- 
vano a ridere sul viso sino in piazza Sammarco, 
e a rallegrarsi corbellevolmeote seco del piacere, 
che areyano di conoscerlo, il buon pre Biagio ij 
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diftpo*« io qualche modo di rifarsi , e commciò « 
roosare intorno alle botteghe di caffè , e a dir 
male de'faUi miei , accusandomi, fra l'allre cose , 
d’ aver io nimicizia col Petrarca , e che io sapeva 
bea r arte di eanaonare qualche poco in prosa, 
ma che al suo sonetto non mi sarebbe mai dato 
r animo di rispondere , non sapendo io, in che 
consistesse il vero stile bernieseo, in cui egli me 
l’aveva fatto. Oh povero Berni, oh il bel segua* 
ce, che tu hai ! Ahi, ahi, ahi, ahi! e quel fusto 
di quel suo Zaneltino con quella sua vocina pie* 
cina e tenerina , anch'egli andava dicendo ; oh 
sono cicale, cicale , e la vogliono pigliare col 
molto reverendo mio signor maestro, e non si ri* 
cordano, eh* egli è una bestia, quando e’ si caccia 
fra le dita quella penna , e eh’ e' comincia a acri- 
vere: Dio ne scampi i cani , quand'e’ si £s a schic- 
cherar carta, chè de’ sonetti ne fa quaranta il 
giorno, e tutti con quattrocento versi di code ; si 
alla fe’, ch’e’ li fo, e li sa fare; e quello, eh’ e’ fece 
di critica al Barelli, io sono alalo testimonio di 
vista, che lo fece in men che non si dice amen, 
e poi io lo trascrissi di mia mano insieme con 
quello del Barelli, c poi il mandammo in una let- 
tera ad un amico lontano da Venezia , e lo pre- 
gammo di mettere quella lettera alla posta, ed il 
Barelli se 1’ ha avuta , ed appena 1’ ebbe, non 
so come diavoi mai abbia saputo fare, è vcniito 
francamente da Menegasuso a canzonare il molto 
reverendo mio signor maestro . e parlava tanto 
chiaro, che sin’io m’ accorsi chq parlava di lui « 
quantunque non lo nominasse per nome , e gli 
disse, e gli fece dire da più d’sino della compa- 
gnia e asino, e bufolo, e peggio; e il molto reve- 
rendo mio signor maestro mi toccò con un piede, 
che io tacessi; e certo quel Barelli , nou md aav 
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rei nifti pensalo ,non so come abbia fallo ‘a io< 
dovinar cosi subito cbe il molto reverendo mio 
signor maestro era l’autore di quel sonello. Ma il 
Harelli ha bello a conoscere gli siili, cbe il mollo 
reverendo mio signor maestro ha sellanla due 
buoni anni , e va pe’seltaota tre, ed il Baretli ne 
ha , cred’io ventisette , o vintioUo, onde non si 
può far paragone della poesia dell'uno con quella 
deir altro , e solamente dagli anni si vede cbia* 
ramente , che il mollo reverendo mio signor 
inaeslro debb’ essere Ire volte quasi tanto poeta , 
come lui, avendo quasi tre volte tanti anni, co* 
me lui. 

In questa, o poca diversa maniera andava lo 
scuolarino secondando il mollo reverendo suo 
signor maestro, e perchè la schiera degli sciocchi 
è infinita , trovò pure alcuno ne’ primi giorni , 
cbe gli prestava orecchi; e cbe gli menava buona 
quella gran ragione de’ setlanlalrè ann.i ; ma 
noiale in pochi di quelle buone persone che gli 
ascollavano , a forza di replicare sempre la ntedf 
sima cantilena, il pre Biagio si risolvette di far 
qualche altro tentativo per racquislare quell’ono 
re eh’ egli aveva perduto , s’egli è pu r vero eh' e 
n’ abbia avuto mai. 

Se ne andò dunque dal signor cappellano del* 
la chiesa san Gallo a pregarlo, eh’ e’ dicesse una 
parola al piovano di san Paterniano, poiché san 
Palerniano è la chiesa, in cui serve il signor Lio* 
nardo Marcellolto , e la parola, che lo pregò di 
dire al sig. piovano , era, che interponesse e 1’ a* 
micizia, e 1’ autorità sua presso il Marcellolto, 
perchè cessasse dal canzonarlo, avendo sempre , 
diceva Biagio, sempre mostrata altissima slima 
del medesimo Marcellolto , e parlalo con lode del* 
le sue poesie toscane, e latine : e che non branra* 
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ya d’ essere stuszicato e deriso, ed* obbligato m 
dover pigliare ia penna inumano, perchè quando 
«'la pigliava, buona notte, gli si oscurava la 
mente, e perdeva la ragione: ( Qui diceva il ve* 
ro il selvatico dottore in lettre divine \ basta 
** Filalete, la Ropelleide, la Facciolatei» 
de, e Tallre cose sue, che finiscono in eide).Ma 
il signor cappellano di san Gallo, e il signor pio- 
vano di san Paterniano, inteso dal Marcellotto, 
tome la bisogna stava, non- vollero più ascolta- 
fe lo Schiavo; e come uomini di senno, e come 
veri religiosi attamente lo biasimarono, e il po- 
vero Schiavo s’avvide, che neppnr questa non 
era buona via, massimamente quando intesero 
la risposta data alla presenza di niollissime per- 
sone dal Marceliotio a que’due religiosi: la qual 
fu ch’egli non solamente aveva sempre avuto 
tanto in dispregio lo Schiavo, che non avea mai 
voluto incontrar amicizia con esso lui benché il 
lodasse; ma che da quest'ultimo sonetto al 8a- 
retti era mosso a pregarli entrambi di dirgli, che 
son solamente avrebbe continuato ad averlo in 
quel dispregio eh* e’ meritava, • per un solen^ 
nissinio ignorante pedante , ma ancora per peg- 
gio che un pezzo d’asino senza creanza, e che 
su questi dui punti sarebbe sempre stato dispo- 
sto a scrivere il panegirico dello Schiavo. 

Pochi giorni dopo quest* altro piccolo inter- 
mezzo, lo Schiavo andò a far visita ad un altro 
religioso; e perchè il dente gli doleva ^ gli corse 
tosto su colla lingua, e volle cominciare a infi- 
nocchiarlo con alcune delle sue solite palpabili y 
bugie; ma aveva che fare con uno, che ollfe al- 
l’essere un uomo dabbene, era anche ‘.,valente 
poeta, e conosceva molto bene il carattere di 
pre Biagio, e di sopra £iù era molto bene iofor- 
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roato dal suo fur&nlesco trailo'; onda con una 
dolcezza) che h sua particolare, e che è infinila, 
cominciò a fargli una predichìna da missionario, 
e soavemente gli disse, che le lettere, ed i sonet* 
ti sporchi ed ingiuriosi non gli parevano punto 
da lodarsi, e che malissimo si conveniva, giusta 
il suo intendere, ad un nomo con un piede nella 
sepoltura, e coll’altro sull’ orlo, e molto meno 
ad un sacerdote il pensarne, non cho lo scriver- 
ne, e mandarne a’ galantuomini: e che Io consi- 
gliava anzi a procurare dì spegnere il fuoco, pri- 
ma che fosse grande, con qualche scusa; che non 
solamente, cosi facendo, avrebbe fatto il dove- 
re d’ uo uomo onesto, il quale quando* ha la dis- 
grazia d’errare, non debbe vergognarsi di con- 
fessare il suo errore, e cbiederue perdono: ma 
che ne avrebbe avuto ancora consolazione airaot- 
ma Dell’ora delia morte sua, che stante la sover- 
chia avanzala età non poteva troppo essere lon- 
tana. E come potete voi, caro il mio signor Bia- 
gio, gli soggiungeva, farvi a celebrarla messa 
ogni giorno con di questi agnusdei sulla coscien- 
za? lo mi vergogno di dirvi quello che vi dico, 
essendo voi lauto più vecchio di me, e che a voi 
toccherebbe il far la lezione a me, e non a me 
il farla a voi; ma giacché la mala sorte vuole, che 
voi ne abbiale bisogno, ricevetela di buon aoi- 
mo , fatevi coraggio, e riparale, come già vi dis- 
si, con qualche scusa o in voce o io iscritto al 
male che avete fatto, che io non ci veggo altro 
mezzo nè via ppr acchetare questo vespaio trop- 
, po inconsideratamente da voi stuzzicalo; e quel- 
lo, che più imporla, per acchetare la vostra co- 
scienza,^che io suppongo non possa essere trop* 
po tranquilla, dopo d’aver cosi a sproposito det- 
to in quel aoneiiq quello che non dovevate nè 
potevate mai dire. 
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Questo fu il sermoocioo , che gli frce quclsao 
e mio dabbene aaiico ; ma 1' oalioalo vrccbio 
peccatore gli voltò le spalle , borbottando che 
sapeva tante cose del Baretli , che ne avrebbe 
avuto da scrivere sei tomi in foglio , e che gli 
avrebbe tosto fatto sentire altro che lettere orbe, 
e sonetti sporchi ed ingiuriosi; scese le scale , 
sbuffando e gittando fuoco dal naso e dalla boc» 
ca, ioforiato come un^^oo di maggio. 

Staremo ora ad aspettare que’ sei tomi in fo- 
glio, che probabilmente saranno dialoghi contra 
i fatti miei. Questo cesiamente sarò un gran re- 
galo, che il dottor de feste farà agli amatori delle 
lunghissime, lunghissime, lunghissime leggende: 
e li forbiculari non mancheranno più in eterno , 
se il ano buon genio fa che e* trovi uno stampa- 
tore in qualche parte del mondo, che gli stampi 
questa sua famosa futura opera , nella quale noo 
si dimenticherà fra le altre cose di porre in boc- 
ca agl' interloeutori, oiia a’ dialoghisti un verso 
di Petrarca ogni quattro parole , t qui , giacché 
nii viene nominate Petrarca , (giù ’l cappello prn 
Diagio , che qui è Petrarca un’ altra volta ) egli 
bisogna, che io vi dica che questo pazao lodato^ 
i-e del Petrarca va gracchiando , che io sono ne- 
niico di quel gran poeta, perchè alcuna volta « 
che io bo parlato o seco, ocon altri del Petrar- 
ca, bo detto, come dirò sempre, che in Petrarca 
y'banno de’pensieri, e delle frasi, e de’vcrsi, ch’io 
|]0 per cattivi, come sarebbe a dire t». 

E mia giornata bo co* suoi pté fornita- 

Le trisl’ onde. 

Del pianto di che mai tu non se’ salio. 

Con r aura de’sosptr. 

Tal d'armati sospir conduce aiuolo,' 

Obblio nell’ alma piove, • r- ^ - - 
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' D’ogn’ altro dolce, e lele al fondo blbo. 

lo chiedere’ a scampar non arme, anzi ali. 

■ Tal che iofiaminar devria T anime spente. 

Di pensier in pensier, di monte in monte. 

Fra la spiga, e la n)aci qual muro è messo. 
'Dolce del mio pensier ora beatrice. ' 

Fior, frond’, erb’ ,ombr’,antr’, ond’, aure soavi. 

Ogni smeraldo avria ben vinto e slanco. 

Amor, che a’ suoi le piante, e i cori impenna. 

E duro campo di battaglia il letto. 

E Laura mia co’ suoi santi atti schifi. 

Cor» le ginocchia della mente inchine. 

Se amore, e morte non dà qualche stroppio. 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

Questi versi di Petrarca verbigrazia, e non po- 
chi altri della stessa lega sono troppo palpabil- 
arente, o stracchi, o affettati, o viziosi nella 
espressione , o falsi nel pensiero, o che so io , e 
ad altri-'Cion possono piacere, se non ad alcuno’ 
ignorante leggitore di quel poeta: e Io Schiavo, 
che si spaccia tanto petrarchista, è veramente 
un ignorante leggitore, ed imitatore del Petrar- 
ca , se imitatori chiamar debbonsi, anzi che la- 
dri, quei che rubano i cenlanaia di versi ad un 
autore per cacciarli nelle loro mal cucite poesie, 
come fa egli, che non sa fare un sonetto, se non 
vi ficca dentro, o per amore, o per forza almeno 
almeno un verso del Petrarca; e manco male se 
il facesse più di rado , e se sapesse scegliere il 
molto buono dal poco cattivo del suo assassina- 
to poeta; signor no, e’ va propio a cavar fuor 
uno de’ peggiori versi del Canzoniere, e lo appic- 
ca colto sputo agli altri suoi, che per lo più non 
hanno che .fare {con quello, perchè sono d' una 
altra sorte dì cattiva poesia su« particolare, e mi 
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ricordo d'av«r già Yedulo ia due de’ cuoi sooelti 
quel verso citato di sopra 

Con le ginocchia delia mente incbine 
tanto questa sguaiata metaforaccia gli 4 piaciu« 
la, che due volle l' ha voluta rubar al Petrarca. 

(Questa maniera d’imitar quell'antore, ed i suoi 
cattivi versi, è quello che io non approvo ; che le 
bellezze del Petrarca, se qui fosse il luogo, molto 
nteglio che mester Hiagio io sapre’ notare, e mol« 
to meglio di lui, e più a proposito laudarle ; ma 
egli mo vorrebbe, che si lodasse tutto, e per que* 
sto mi va spacciando nemico d' un poeta da me 
avuto in quel pregio che merita. Su questo par- 
ticolare io potrei ancora soggiungere, che io sono 
acuolare d'un miracoloso amator del Petrarca, il » 
quale me ne fece sin da’ primi miei anni gustare 
le bellezze, e scoprire i non pochi nei , benché 
poi pochissimi eieno in paragone delle moltissime 
bellezze; e potrei anco dire , che e in verso e in * 

prosa io bo lodalo Petrarca , per sempre più ino- 
st rare, che lo Schiavo mente per la gola, quando 
dice che io sono nemico del Petrarca.^Non voglio 
però portar altre prove di questa sua maligna 
poetica calunnia) perchè basta leggere le cose 
mie sieno in verso, sieno in prosa, per esserne 
chiaramente convinto; parlo di chi ha studiato 
lettere toscane, e se n'intende veramente ; e non 
parlo di que’ balordi, che sentendo a rimenare 
tutto di Petrarca dallo Schiavo, credono Io Schia- 
vo un buon petrarchista, e sentendo me alcuna 
volta criticar qualche verso del Petrarca; benché 
ne) medesimo tempo io poi Io lodi , mi vogliono 
pur credere nimico di quell’ autore, quando lo 
Schiavo il dice loro. Ora lasciamo il Petrarca , da 
una banda, e (orniamo allo Schiavo , contro del 
quale, se io volessi scriver prose, o veni , avrei 
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altro da dire , che non diri egli ne* sei tomi in 
foglio. Oh la bella storia che si farebbe , raccon* 
landò a minuto da quanti luoghi fu caccialo 
come un tristo per quella sua linguaccia maldi*' 
cenle, e per quelle sue non meno sciocche , che 
bestiali poesie, che gli hanno guadagnala la ma* 
levolenza e 1’ odio di tutta la gente veramente 
dotta e dabbene; e se volessi poi metterlo io ri- 
dicolo, non sarebb’ egli un beirargomento d' un 
capitolo alla beroiesca , il lamento che probabii* 
silente e’ faceva nella prigione , dove il signor 
Facciolali lo fece stare tanti dia pane ed acqua f 
S se io volessi farmi '.imitatore del suo mal co- 
stume, e scrivere sporcamente, come egli è solito 
scrivere , non si potrebbe e* dire qualche galani 
teria sopra quella fresca merdosa del suo Zauet- 
tino, che mangia, bee, e dorme seco lui? E potrei 
cavar fuori anch’ io su questo particolare , delle 
belle erudizioni greche ,che forse farebbono piu 
al proposito , che noi fanno que* testi greci , che 
egli va citando di qua e di là, veramente da pe- 
dante, come egli ^ , per ispacciar sempre 1* eru- 
dito appresso gl’ignoranti; ma viva pure quieto , 
e dorma pure tranquillo le sue notti , che io non 
gli scrivo per Dio nn verso contro, s' e’ me ne 
prega, che io non voglio inimorlalare di questi 
^glioffi animali. Addio, amico, addio. 
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